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eco  fa  quarta  edigiom  def  Ti  aggio  al 
TTfC  I  .cigli  1  m  (jt'fjfo  io  annuncio  in  az- 
goti  tento  def  pregio  def  imo  fi  Sto  ,  impewee/iè  ^ 
Je  i  X'iStaP  ne  /fanno  spacciate  tze  edizioni , 
e  fu  perefie  poco  coptoée  yueffe  etano  >  come 
fo  è  pur  (jueéfa  *  C  cto  io  fo  appoótatamente 
f  c  ficee  fiè  mi  Jt/ggezi<t catto  ce  foro  efie  pensano 
più  ad  ut*  parftcofaz  mio  vantaggio  efie  af pud" 
Sfico  comodo  J  per  avere  di  tempo  in  tempo 
occasione  di  évppfize    ai    difetti   deffe  edizioni 
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pzecedeuti  9    emeudazue  gti  ezzozi  y  aggìuguezvi 
te  acquietate   notizie  5  faz    noti   i  jopzapveuufi 
cangiamenti ,  e  att  uopo  aucfie  emettete  te  coée 
divenute   tue  no    impoz  tanti .    Vanto    appunto  fio 
fatto  in  questa  nuova    edizione  >    o    afmeuo  /io 
pzocuzato  di  fazto  ;    patendomi  ,    non  éoto  de  gii 
autozi  già  indicati  netta  (Prefazione  dette  pze- 
cedenti  edizioni \  e  ópeciatmente  dei  cffbé'.  cPau- 
dettiamo  pez  dò  efie  zióguazida  ta  oftozia  92atu- 
za/e  ;  ma   eziandio    dette    notizie  minezatogiefie 
pezpeuute  at  uoétto  Coiuigtio  dette  cKiuieze  >  e 
di  q nette  c/ie  fio  potuto  tzazze  daite  zeceuii  ope~ 
te  dee  cfi.  Ebel  [1]  . 

&za  te  aggiunte  9  ottze  ta  notizia  d' at- 
ctine  uiiuteze  In  questi  ufi  imi  icuipi  écopezte  > 
mi  tiuincjfo  efie  piacezà  ai  (fiatano fi  ti  it  vedeze 
a  pzopzg  tuogfii  indicate  te  piante  pia  zaze  efie 
vegetano  ne'  uoétzi  monti  :  it  efie  io  deSSo  iuteza* 
mente  at  efi*  jig.dott.  Moretti  pzofeé*.  di  ofto- 
tia  9latuzate  e  C fi i mica  net  jOiceo  det  C otte g io 


(I)  Uber  (leu  Bau  de*  Erde  in  dem  Alpen^ebir^e  ,  e 
Manuel  de  la  Suisse. 


d>  educazione  di  quella  Capitale  >  if  guelfe  > 
mettlte  pzepaza  una  Flora  Xnsubrica  ,  fia 
vofuto  comuuicazmi  tu  Szevi  note  di  aueffe 
piani  e  i  nomi ,  onde  azziccfiizue  if  mio  fidzo . 

Vi*  aftzo  migfioraiueuto  mi  fuliugo  d' aver 
fallo    uff  opeza  mia  cozzedaudofa  d  una  nuova 

Carta  Topografica ,  con  cui  luppfize  affé 

imperfette  ,  e  ornai  fogoze  Cazle  ,  efie  fe  pze- 
cedeuli  edizioni  accompagnavano  .  Affine  di  cof- 
focate  tu  ella  un  maggior  uumezo  di  paen , 
leuga  fazfa  loverc/iiameute  ampia ,  e  auiudi  in- 
comoda e  facife  a  facerarii  y  fio  czedulo  op- 
portuno di  icrivervi  i  lofi  nomi  de  fallii  0 
de'  fiumi  9  def/e  baffi ,  e  deffe  lofe  città 
o  paeii  tagguardevofi  ;  loititueudo  pez  tul- 
li <f fi  afizi  fe  cifre  numeriche  ai  nomi . 
Qiiiudi   e    italo    neceiiazio    accompagnare  éif-* 

fatta  Carta  con  due  Indici:  fimo  Alfabe- 
tico ,  con  cui  trovare  a  auaf  numero  un  dato 
paeie  f  legnato  con  cifze  numeriche  J  corzi- 
ipoude  ;  e  f  aftzo  Polimerico,///  cui  trovare 
a  auaf  paeie  corriiponde  un  dato  numero*  Come 
i  nomi  e  i  numeri  cercar  li  deSSauo  >  4  impara 
daff  Avviso    efie    fio  premei  lo    agfi  ìndici 
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ùMÌt{*  C  poicfie  è  puz  access  a  zio  un  In  lice* 
Alfabetico  fiSèè  ,    c/ie    iwfàc0  in  auat 

pagina  d'  un  dato  paese  >  o  d' una  data  co  Jet  si 
fa  menzione ,  a  zispazmio  di  fungo  e  di  tempo , 
fio  unito  questo  a/ST  Indice  Alfabetico  del- 
ia ^azta  y  segnando  it  uumem  detta  pagina 
unmediatameute  dopo  it  nome  «,  e  prima  dette 
tetteze  e  de  uumezi  ,  efie  Seziono  so  f tanto  ad 
ìntett/genga  detta  Cazta  ,  come  espongo  net- 
t'accennato  Avviso.  SÒopo  it  nome  tatoza 
uon  p  è  umuezo  atetmo  ;  e  ciò  nasce ,  pezetiè , 
affine  di  ziauadzaze  ta  if^azla ,  ri  J  è  dato 
tuogo  a  motti  paesi  ,  de  quaù  uon  si  fa  punto 
menzione  net  Viaggio  ai  tre  Laghi. 

fletta  Cazta  medesima  sono  a  tuogo  pzopzio 
indicate  cotte  Cifre  niirieralog ielle  ,  te  so- 
stante mef attinge  e  Situmiuose  j  e  appiè  detta 
£azta  isiessa  p  è  dette  cifze  ta  Spiegazione. 
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VIAGGIO  AL  LAGO  MAGGIORE. 
Capo  I. 

I?a  Milano  a  Gallarate . 

Per  andare  da  Milano  a  Gallarate  si  esce 
ugualmente  da  Porta  Tanaglia  a  cui  mette 
la  decretata  contrada  della  Moscua  ,  e  dal 
così  detto  Portello  del  Castello,  benché  Ca- 
stello più  non  vi  sia  ,  costeggiando  le  ruine 
di  questo  ,  ed  attraversando  il  Foro  Bona- 
parte  sino  al  grand'  Arco  ,  che  si  va  co- 
struendo colla  massima  magnificenza  ,  sol 
disegno  del  sig.  Cavaliere  Gagnola  membra 
deli'  Istituto  r.  ,  e  dal  quale  incomincia  la 
grande  via  del  Sempione ,  di  cui  parle- 
rassi  .  La  viciuanza  dell'  abitazione  fa  sce- 
gliere la  via  ,  ed  ambedue  s1  incontrano 
al  ponte  deli'  Archetto  ,  detto   anche  della 
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Mossa  pel  sottocorrente  rivo  .  Fra  Y  una  e 
F  altra  era  compreso  ii  gran  parco  dei  Vi- 
sconti ,  che  nel  Castello  abitavano  ,  e  si  veg- 
gono ancora  i  vestigi  del  muro  che  lo  cin- 
geva . 

Dopo  tre  miglia  di  viaggio  ,  fra  campa- 
gne coltivate  alla  sinistra  e  prati  alla  de- 
stra ,  si  giunge  presso  alla  chiesa  di  Gare- 
gnano  (  Cariniunum  )  altre  volte  convento 
di  Certosini  fondato  dall'  arcivescovo  e  si- 
gnor di  Milano  Giovanni  Visconti .  Il  cu- 
rioso entreià  nella  chiesa  ancora  ben  con- 
servata ,  e  vi  ammirerà  le  belle  pitture  a 
fresco  di  Daniele  Crespi  ,  nelle  quali  la 
vivezza  dei  colori  ,  e  F  esattezza  del  disegno 
sono  congiunte  alla  forza  dell'  espressione 
ed  alla  saggezza  della  composizione.  L5 am- 
miratore del  Cantor  di  Laura  si  volgerà  a 
sinistra  9  ove  alla  distanza  di  ben  tre  miglia 
sta  il  casolare  d'  Inverna  ,  o  d1  Inferna  nel 
quale  soggiornò  per  qualche  tempo  il  Pe- 
trarca ,  chiamando  quel  luogo  Lìnternuin 
in  memoria  della  villa  di  Scipione.  Ora  è 
ben  difficile  il  determinarne  con  precisione 
la  casa  . 

Non  tarderà  ad  incontrare  un  di  que'  ca- 
vi ,  che  noi  diciamo  fontanili  ,  ove  sorgono 
polle  d'  acqua  ,  la  quale  per  un  declivio 
quasi  insensibile  tanto  si  fa  percorrere  ,  che 
trovasi  a  livello  de'  prati  5  che  va  ad  irri- 
gare .  Le  leggi  ,  per  le  quali  nessun  pro- 
prietario può  opporsi  al  passaggio  dell'  ac- 
qua  altrui   ne'  proprj   campi  ?   purché  ne 
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abbia  compenso  al  danno  ,  hanno  apportato 
un  vantaggio  grandissimo  all'  agricoltura 
nostra  *  Farà  questa  osservazione  il  Viag- 
giatore agronomo  ,  che  ,  inoltre  L  mirando 
i  prati  irrigatorj  j  ne  vedrà  alcuni  disposti 
nel  modo  che  diciamo  di  marcita  (  che 
forse  qui  cominciarono  ,  giacché  il  villaggio 
chiamasi  Caregnano  Marcida);  e  se  viag- 
gerà anche  nel  fìtto  inverno  vedrà  con  ma- 
ravigSia  verdeggiarvi  l'erba  lussureggiante. 
Questa  maniera  di  prati  è  ignota  altrove  . 
Cu'  irrigazione  incessante  copre  sempre  il 
prato  tutto  ben  livellato  d'  un  sottil  velo 
d'  acqua  corrente  ;  e  questa  ,  mentre  nutre 
le  radici  delie  erbe ,  difende  il  suolo  dal 
gelo  ,  a  meno  che  V  inverno  non  sia  d'  un 
timw  eccessivo.  L'  artifizio  sta  nel  distribui- 
re T  acqua  con  tale  economia  ,  che  dopo 
d'  aver  servito  ad  inaffiarne  una  parte,  rac- 
colgasi e  dirigasi  ad  innaffiar  1'  altra  per 
mezzo  di  ben  disposti  canaletti  . 

Un  paese  triste  e  spopolato  è  il  primo 
che  incontrasi  ,  detto  la  Cassina  del  Pero  • 
Ossia  per  le  risaie  che  ivi  si  sono  introdot- 
te ,  ossia  perchè  uliginoso  è  per  se  stesso 
quel  fondo  ,  o  perchè  mal  sane  ne  sono  le 
acque  4  deboi  salute  godono  qui  i  conta- 
dini . 

Siccome  le  risaie  non  sono  comuni  ,  e 
son  forse  queste  le  sole  che  incontrami  nel 
Viaggio  ai  Tre  Laghi ,  piacerà  alio  stra- 
niero ,  abitatore  di  freddo  clima  o  di  paese 
asciutto  ,  1'  osservarle  .  Dipendon  esse  in  te- 
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ramcnle  dalla  irrigazione  ;  ina  ben  diversa 
è  questa  da  quella  de'  prati  .  Si  ara  la  ri* 
Saia  e  si  semina  in  primavera  ,  e  cogliesi 
il  riso  in  autunno  .  La  pianticella  nasce  e 
cresce  nell'  acqua  ,  se  non  che  più  dr  una 
volta  s'  asciuga  il  campo  per  liberare  il  ri- 
so dalle  cattiv'  erbe  che  il  soffocano  .  Si 
distribuisce  la  risaia  in  tanti  campiceli*!  per 
mezzo  d'  arginetti  ,  e  s'  irriga  incessante- 
mente .  E'  vietò,  to  il  coltivar  riso  se  non 
oltre  cinque  miglia  dalla  città  . 

In  un'  aria  più  sana,  e  sotto  un  bel  cielo 
è  posto  Ilo  (  R'&ide  )  grosso  e  ben  popo- 
lato borgo  .  Merita  qui  d'  esser  veduto  il 
bel  tempio,  disegno  di  Pellegrino  Tibaldi , 
ma  in  qualche  parte  alterato. 

Volgendo  a  destra  ,  prima  di  giungere 
alla  chiesa  ,  si  è  nella  strada  che  conduce  , 
a  Leinate  distante  due  miglia  e  mezzo,  villa 
veramente  magnifica  di  S.  E.  il  sig.  Duca 
Litta  .  Il  curioso,  che  amasse  vederla,  non 
molto  allungherebbe  la  via  ,  andando  poi 
da  Leinate  all'  osteria  della  Zancona  .  I 
giuochi  d'acqua,  i  boschi,  le  ricche  serre, 
i  giardini  ,  le  limoniere  ,  il  parco  ,  la  fab- 
brica del  musaico,  i  bei  gruppi  ,  e  le  sta- 
tue anche  antiche  ,  fra  le  quali  un  bel  bu- 
sto di  Laocoonte,  sarebbongli  compenso  al 
tempo  in  ciò  impiegato  .  I)a  Leinate  chi 
fosse  diretto  a  Varese,  potrebbe  andare  a 
prendere  la  nuova  strada  a  Saronnoj  ma  se 
ama  la  pittura  passerà  da  Caronno  a  ve- 
dere nella  chiesa  della  Purificazione  di  No- 
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stra  Signora  i  beili  a  fresco  di  Ambrogio 
Luiao,  fratello  di  Bernardino,  rappresentanti 
alcuni  tratti  principali  delia  storia  cielia 
medesima  . 

Ma  proseguendo  il  cammino  sulla  strada 
provinciale  vede  la  Burbera  ,  villa  altre  vol- 
te Pecchi  ed  ora  Serbelloiù  ,  e  non  tarda 
ad  arrivare  alla  mentovata  Za  neon  a  :  indi 
a  non  molto  v'  è  il  Bettolino  \  osteria  ancor 
più  frequentata  ,  in  vicinanza  di  Nerviano  , 
grosso  borgo  ,  che  si  lascia  alla  sinistra  . 

Il  primo  paese  che  incontrasi  è  San  Lo- 
renzo ,  indi  San  Vittore,  piccioli  villaggi, 
e  quindi  Legnarello  ,  villaggio  poco  distante 
dal  borgo  di  Legnano  ,  posto  alla  sinistra 
sull'Olona,  come  il  sono  Nervi.mo  e  Pa- 
rabiago  .  In  Legnano  merita  d  èsser  vedu- 
ta la  chiesa  parrocchiale  ,  che  credesi  dise- 
gno di  Bramante  ,  ove  nel  coro  ammiransi 
le  belle  pitture  del  Lanino .  V  è  ancora 
qualche  resto  del  palazzo  di  Ottone  Visconti 
arcivescovo  e  primo  signore  di  Milano  . 

Da  Legnarello  alla  Castellanza  vedesi  a 
sinistra  l'Olona  summentovata.  Questo  fiu- 
me che.  sebbene  meschino  d'  acque  e  d' al- 
veo angusto  ,  pure  dà  iì  nome  al  primo  di- 
partimento del  Regno  Italico  ,  nasce  sopra 
Varese,  e  riceve  le  acque  de' monti  posti 
all'ovest  e  al  sud  del  lago  di  Lugano,  pef 
le  quali  è  pur  talora  minaccioso  e  devasta- 
tore :  ma  tant'  acqua  se  n  estrae  ,  che  non 
può  esso  nello  stato  ordinario  nemmeno 
giungere  alla  capitale  P  a  cui  indirizza  il  suo 
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corso.  ÀI  di  sotto  d'  essa  però  ricomincia 
l'alveo  suo,  ove  raccolgonsi  gli  scoli  de7 
terreni  irrigati,  e  lauta  copia  rV  acqua  vi  si 
raduna  ,  che  sen  va  in  Po  per  una  foce 
maestosa  al  di  sotto  di  Corte  Olona  ,  pia- 
cevo! soggiorno  un  tempo  de' re  d'  Italia, 

Alia  Castellanza  t  piccola  terra  ove  è 
una  comoda  osteria,  si  tragitta  il  fiume, 
che  comincia  a  qui  avere  V  alveo  profon- 
do,  e  si  sale  sull'opposta  sponda  in  un  am- 
pia pianura,  ed  indi  a  poco  gingnesì  ad 
altra  osteria  detta  la  Cassina  delle  Corde  , 
o  del  buon  Gesù  .  Neil'  una  ,  o  nelì'  altra 
feraiansi  i  vetturini  per  cibo  e  per  riposo  . 
Alla  seconda  è  unita  la  posta. 

A  Busto  Arsiccio  può  estendere  il  suo 
passeggio  chi  si  ferma  alla  Cassina  delle 
Corde  pel  rinfresco  de'  cavalli.  Oltre  le  mol- 
te manifatture  di  cotone ,  merita  d'  esser 
veduta  la  Rotonda  dedicata  a  M.  V.  per  le 
pitture  di  Crespi  e  di  Gaudenzio  Ferrano, 
e  più  pel  disegno  di  Bramante. 

Intanto  ii  curioso  ,  se  può  salire  in  al- 
to ,  esamina  il  piano  ,  e  lo  vede  in  gran 
parte  incolto  e  sgombro.  E'  questa  la  Bru- 
ghiera di  Gallarate  ,  coltivata  soltanto  pres- 
so ai  borghi  ,  e  alquanto  lungo  la  strada  : 
ma ,  mercè  le  saviissime  leggi  che  hanno 
fatti  vendere  i  beni  comunali  ,  è  sperabile 
che  la  coltivazione  5  se  non  a  campagne,  al- 
meno a  boschi ,  s'  andrà  sempre  più  esten- 
dendo. I  mali  della  guerra  hanno  arrestato 
il  corso  ai  dissodamento  delle  brughiere,  ma 
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la  stabilità  delle  cose  ne  farà  sentire  i  van- 
taggi ,  e  ripigliare  i  lavori. 

La  siccità  è  la  cagion  principale  per  cui 
resta  incolto  questo  vistissimo  tratto  di  ter- 
reno ,  che  pur  non  è  la  sola  brughiera  del- 
la Lombardia  nostra.  Vuoisi  ,  che  siasi  ten- 
tato di  portarvi  altre  volte  F  acqua  del  Ti- 
cino j  mediante  un  canale  ,  che  cominciasse 
solto  Somma  al  luogo  detto  il  pan-perdu- 
to, e  si  veggono  di  tatti  ancora  chiari  vesti- 
gj  d'  un  cavo  fctto  accanto  all'  alveo  dei 
fiume  in  quei  contorni.  Altri  progetti  vi  son 
tuttavia  d'irrigare  quel  vasto  distretto,  de- 
rivando le  acque  dal  lago  stesso  ad  Ango- 
ra j  o  con  quelle  del  lago  di  Lugano,  dan- 
dogli un  emissario  meridionale  presso  a  Por- 
to di  Morcotte  ;  ma  chi  ha  misurata  V  al- 
tezza di  questo  lago  vi  tiova  molta  difficol- 
tà \  per  la  navigazione  almeno.  Di  ciò  ri- 
parlerò in  appresso  ;  e  darò  alla  fine  del 
libro  la  misura  dell1  altezza  de'  nostri  la- 
ghi ,  e  de'  nostri  monti. 

Egli  è  su  questa  brughiera  ,  ma  più  ver- 
so il  Ticino  ,  fra  Rosate  e  Somma  ,  che  i 
nostri  Astronomi  hanno  misurata  sul  meri- 
diano una  base  di  tese  5i3o  ,  sulla  quale 
hanno  formati  e  derivati  tutti  i  triangoli  , 
che  servirono  a  fissare  i  punti  sulla  gran 
Carta  della  Lombardia. 

Quasi  sei  miglia  di  cammino  fannosi  per 
un'  ottima  strada  ,  senza  incontrare  abitazio- 
ne d'  nomini  ,  se  npn  che  a  sinistra  ve  Jesi 
il  mentovato  borgo  di  Busto  Arsiccio  \  e  a 
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destra  vedrebbesi  Glgiate-Olona  (  conside- 
revol  borgo  un  tempo ,  che  servìa  d'  ante- 
murale a  quei  di  Castel-Seprio  ,  e  d'  altre 
terre),  e  de' bei  palazzi  in  riva  all'Olona, 
se  non  fosse  da  quel  lato  ingombro  il  terreno 
dalla  coltivazione. 

L'  osservatore  della  natura  che  in  tutte  le 
sponde  corrose  ,  dopo  qualche  piede  di  ter- 
ra vegetale  formatavisi  per  la  scomposizio- 
ne delle  piante ,  troverà  strati  di  ciottoli 
fluitati  ad  ogni  profondità,  e  che  di  sasso- 
lini vedrà  coperta  non  solo  la  brughiera  , 
ma  le  stesse  ben  coltivate  campagne,  chie- 
derà donde  mai  tanti  ciottoli  vennero  ,  e 
tante  arene  ?  Basteràgli  guardare  i  sassi  me- 
desimi ,  e  s'  accorgerà  che,  vennero  da'  mon- 
ti circostanti  ;  e  vedendo  ,  che,  sebbene  sia- 
no per  la  maggior  parte  selce  ,  quarzo  e 
granito  ,  pure  sono  quasi  tutti  rotondati ,  ne 
argomenterà  che  lunga  strada  abbiano  ro- 
tolando percorsa.  Può  anch'  essere  che  ro- 
tondati si  sieno  ,  non  in  un  fiume  ,  a  cui 
difficilmente  un  alveo  può  attribuirsi  largo 
quanto  dagli  Apennini  distano  le  Alpi ,  ma 
bensì  sulle  sponde  del  mare,  che  suole  a 
ciottoli ,  su  e  giù  dimenandoli  ,  corroder  gli 
angoli  ,  e  ridurli  a  palle  :  e  sicuramente  il 
mare  tutto  il  piano  occupava  ,  e  i  monti 
stessi  ,  come  vedremo  quando  di  questi 
avremo  a  parlare. 

Gallarate  ,  che  alcuno  vuol  derivato  da 
Gullorurn  Area  ,  è  un  borgo  assai  ricco  , 
ed  una  specie  di  emporio  per  tutti  quei 
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contorni.  Il  torrente  Arno  ,  che  col  suo  no- 
me rammenta  gii  Etruschi  e  che  gli  passa 
vicino  ,  apporta  sovente  alle  sue  campagne 
de'  considerevoli  danni. 

Da   Milano   a  Ro  -  Posta  i. 

Da  Ro  alla   Cassina  delle  corde  -  i.  *f% 

Dalla  Cassina  delle  Corde  a  Varese  2. 

~_--__--.--.---a  Sesto  2. 

CAPO  IL 

Da  Galla  rat  e  alle  Isole  per  Sesto  Calertele. 

Ohi  vuol  andare  alle  Isole  Borromee ,  che 
talora  son  V  unico  scopo  del  viaggio  ,  in 
modo  da  far  il  più  breve  tragitto  pel  lago  , 
da  Gallarate  va  a  Sesto  Calende  ,  ad  Arona, 
a  Belgi  rate  ,  a  Stresa  ,  ove  cerca  ,  e  facil- 
mente trova  una  piccola  barca  che  lo  por- 
ti all'  Isola  Bella.  Da  Gallarate  per  altra 
strada  ,  se  più  gli  piace  ,  piega  al  Nord  e 
va  a  Varese ,  oppure  va  a  Varese  diret- 
tamente da  Milano  ,  accorciando  la  via , 
come  verrà  più  sotto  indicato.  Ma  se  non 
gli  dispiace  di  far  quindici  miglia  pei  lago, 
allora  s'  imbarca  a  Sesto  Calende.  Uscito 
che  sia  da  Gallarate  non  tarda  a  vedersi 
in  faccia  su  uu  altura  Crena  ,  (  picciol  vii  - 
lamio  il  cui  nome  vuoisi  derivato  da  ftpq'yfl 
tonte  )  e  a  salii  e  su  un  altro  piano  più  eie- 
yato  del  precedente   ed  egualmente  esteso 
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ina  più  ineguale  .  Questo  pure  è  un  fondo 
di  ghiaja  ,  e  io  parte  incollo,  che  dieesi  la 
Brughiera  di  Somma.  Lascia  a  destra  Arsa- 
go  ,  e  Mezzana  ,  giugne  a  questo  grosso 
borgo,  signo.  ìi  antica  de' Visconti ,  i  cui 
discendenti  godeano  non  ha  molti  anni,  qual- 
che resto  de'  prischi  privilegi  co'  quali  avuto 
aveano  quel  distretto  dall'  Abate  del  moni- 
stero  di  S.  Gallo  j  che  n'  era  signore  .  Ivi 
sono  alcuni  bei  castelli  e  giardini  ;  ma  il 
curioso  vedrà  con  maraviglia  un  cipresso 
che  ha  ben  sedici  piedi  di  circonferenza 
nel  tronco  ;  e  che  annunzia  la  più  gran  ve- 
tustà. Si  osserva  in  Somma  con  maraviglia 
che  la  parte  elevata  ha  vene  abbondanti  e 
d'ottima  acqua  a  pochi  piedi  di  profondi- 
tà ;  il  che  nasce  da  alcuni  laghetti  o  palu- 
di superiori  :  mentre  la  parte  ba&sa  deve 
trarre  1'  acqua  da  pozzi  profondissimi ,  for- 
se a  livello  del  Ticino. 

Somma  ha  molti  indizj  cT  antichità  ;  e 
v'  ha  tutta  Y  apparenza  che  ivi  sia  stata  da- 
ta da  Annibale  la  sconfitta  a  Scipione;  com- 
binandosi in  questo  luogo  tutte  le  circo- 
stanze indicate  da  Polibio  ,  e  da  Livio  :  cioè 
la  distanza  di  cinque  miglia  da  Vico  Se- 
prio  ,  che  era  il  Vico  ,  o  abitazione  prin- 
cipale degli  Insubri  ;  i  tumuli  ,  ossia  i  mon- 
ticeli! ,  che  sono  ivi  sparsi  sul!7  alto  piano; 

11  Ticino  ,  che  scorre  lì  sotto  ,  e  Y  essere 
al  piede  delle  Alpi.  Le  antiche  iscrizioni  , 
che  in  Somma  e  ne*  vicini  paesi  si  sono 
conservate  ,    furono   pubblicate    dal  Dott. 


SOMMA  ,  SESTO. 

Campana  (*)  ,   mi    V  erudito  Ant 
gmaviìjs  qui  tr ovnsi  <  andrà  sin  al  r 
to  villaggi  )  dt  A/sasjo  ,  ove  ,  ohm 
gran  nu  aero  di  rodane  iscrizioni, 
un  antico  te  noi  i  ottangolare  ,  che  stivi  u» 
b.utistek'o  alea-,  i  secoli  |ddibetffp  ;  aia  che  ve- 
dvs  evident  unente  forbito  colle  mine  d'un 
più  ve-Vi/ìO        pio  del  Gentilesimo.  In  Ar- 
salia    aStti    $  utono    L' jéra    Caesuris  >  altri 

Da  Sovnuia  per  una  nuova  strada  che 
passa  appiè  del  mentovato  cipresso  }  si  tra- 
gitta più  in  aitò  il  torrente  ,  Strona  (  nome 
comune  a  varj  de!  nostri  torrenti  ,  e  deri- 
vato dai  celto  Si venni  )  si  passa  presso  Ver- 
giate ,  e  con  dolce  declivio  si  ghigne  al  la- 
go ,  ossia  a  Sesto  Calende.  Presso  la  Stro- 
na  ,  fra  i  graniti  d'  ogni  varietà  •  trovasi 
della  bianca  lumachella  ,  composta  di  chioc- 
cioline ,  per  lo  più  discoliti  ,  dette  comu- 
nemente ammoniti ,  frumeutarie  ,  o  testico- 
lari . 

Molte  antiche  iscrizioni  erano  a  Sesto 
che  raccolte  da  un  Archinto  nel  secolo  xvx 
furon  insieme  a  quelle  di  "Varese  ,  di  Ca- 
stel-Sepr  io  e  d'  altri  paesi  portate  a  Milano 
nella  casa  che  già  fu  degli  Archinti ,  ed 
appartien'  ora  al  sig.  Giuseppe  Rossi  pres- 
so san  Bartolomeo.  A  Sesto  esce  dal  lago 


(*)  Monumenta  Somae  locorumqiie  adiacentium 
Mediolani  J  apud  Galeatium  1787. 
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il  Ticino  ,  della  cui  navigazione  parleremo 
in  appresso  j  e  poco  al  di  sotto  veggonsi 
ancora  i  resti  d'  antichissimo  ponte  da 'Ro- 
mani e  non  già  da'  Galli  ,  come  altri  scris- 
se ,  costruitovi.  Il  Ticino  divide  il  diparti- 
mento d'  Olona  da  quello  dell'Agogna,  co- 
me pur  lo  divide  il  lago,  fino  a  quel  pun- 
to ,  in  cui  sotterrano  gli  Svizzeri  ,  che  dei 
Baliaggi  italiani  ,  ora  componenti  il  Canton 
Ticino,  nel  i5i6  divenner  signori  quando 
il  Piedi  Francia,  che  impossessato  sen' era, 
loro  li  cede  in  compenso  delle  spese  di 
guerra. 

A  Sesto  ,  o  tragittandoli  Ticino  vassi  sul- 
la nuova  strada  del  Sempione  ,  di  cui  pariM 
lerassi  alla  fine  di  questo  Capo,  ovvero 
prendesi  la  barca  per  andare  alle  Isole  ;  e 
allora  prudente  cosa  ella  è  di  far  qui  la 
necessaria  provigione  per  la  mensa  ,  onde 
cibarsi  navigando  a  risparmio  di  noja  e  di 
tempo. 

L'  oggetto  più  importante  da  vedersi  è  il 
Colosso  d'  Arona  ;  ma  pria  si  passa  presso 
la  Badìa  ,  luogo  ov'  era  una  badìa  data  poi 
allo  Spedai  Maggiore  ,  indi  presso  Lisanza 
minato  castello.  Il  curioso  può  progredire 
sino  ad  Angera  (  Angleria  )  ove  pur  vassi 
per  via  carreggiabile.  Angera  è  un  conta- 
do ,  cui  fra  i  principali  loro  titoli  contaro- 
no alcuni  dei  duchi  di  Milano  ,  che  lo  die- 
dero in  feudo  ai  signori  Conti  Borromei^ 
come  lor  diedero  la  maggior  parte  de'  pae- 
si posti  sul  Verbano.  Ivi  sta  in  alto  un'an* 


Ange  pi  a  5  torbiera.  x3 

tica  rocca ,  ove  sono  alcune  vecchie  e  pre- 
gevoli pitture  ,  rappresentanti  le  gesta  del- 
l' Arcivescovo  Ottone  Visconti ,  in  uu  ab- 
bandonato salone  ,  e  varie  altre  pur  rimar- 
chevoli in  altre  sale  sen  veggono.  Nel  con- 
tiguo giardino  v'ha  parecchie  antiche  iscri- 
zioni \  fra  le  quali  è  rimarchevole  quella 
di  C.  Metillo  Marcellino  .  .  .  patrono  cau- 
sarum  jìdel  ssìmo  .  .  .  civì  abstìnentìssimo 
•  .  .  patrono  cotonine  Foro  JuliirUnsìum 
etc.  5  rammentando  in  queste  ultime  parole  , 
mal  copiate  da  tutti  gli  Antiquarj  ,  il  Foro 
degli  lriesi ,  or  villa  del  Foro  non  lungi 
dalla  Scrivia.  Nella  chiesa  vedonsi  a?  fianchi 
del  battistero  due  statue  marmoree  dei  SS. 
Pietro  e  Paolo ,  non  ispregevoli  per  essere 
lavoro  de'  bassi  tempi.  Alcuni  avanzi  d'  an- 
tiche colonne  fregiate  di  bel  rilievo  veg- 
gonsi  pure  sul  piazzale  della  chiesa.  Ivi  era 
T  antica  Stallone ,  cioè  luogo  ove  stava  un 
romano  accampamento  ,  detta  ne*  bassi  tem- 
pi Stazzona  ,  capo  di  esteso  contado. .  Gli 
Antiquarj  ci  contano  della  vetustà  di  An- 
ger a  cose  da  fare  strabiliare ,  poiché  la 
vogliono  edificata  da  un  Anglo  nipote  d'E- 
nea 5  e  dedicata  alla  dea  del  silenzio  An- 
ge rona  (*), 

Sotto  la  Rocca  è  una  sorgente  d'acqua 
epatica  ,   ed   un'  ampia   torbiera ,  che  qui 


(i)  Descrizione  d'  Angera  di  Socrate  Pedisestro. 
Bergamo  1779. 
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comincia  ,  e  finisce  ad  torà.  D1  o£tfcfia  qua- 
lità è  la  turba  e  di  oh  nodo  trasporto  su 
carri  sino  al  lago  ,  o  ad  Aligera  si  condu* 
ca  ,  o  a  locuass  ì  ili  faccia  ad  Ispra  per 
cammino  ancor  più  breve  ;  ma  malgrado 
la  general  lagnanza  della  earezz  x  e  scarsez- 
za  di  materia  combustibile  ,  e  la  facilita  di 
ridurre  la  torba  a  carbone  servibile  a  Latti 
g'i  usi  del  carhon  di  legna  ,  gli  uomini  non 
hauuo  ancora  saputo  indursi  a  farne  :  so  . 
Augera  e  Y  opposta  Arona  stanno  appiè  di 
due  monti  dello  stesso  sasso,  il  che  vedesi  ad 
evidenza  quando  si  sta  sai  lago  fra  ambedue  ; 
e  vedesi  che  il  monte  era  continuato  ,  ma  fu 
diyiso  dal  Ticino  ,  che  si  aprì  qui  la  strada. 
Il  calcare  posa  per  tutto  sopra  lo  scisto  ar- 
gilloso .  Benché  lo  stesso  sia  il  sasso  calca- 
re trovasi  però  che  quello  d'  Alìgera  è  più 
compatto  e  prende  il  lustro.  Fuvvi  proget- 
to cfi  estrarre  da  qui  un  canale,  che  rispar- 
miando la  faticosa  navigazione  del  Ticino  , 
portasse  al  tempo  stesso  V  irrigazione  alle 
brughiere  di  Gallarate  e  della  Grovana  . 

Fatto  il  traverso  del  lago  $  entra  nel 
porto  d'  Arona  assai  comodo  ed  ampio  .  In 
questa  piccola  città  ,  di  cui  erano  signori  i 
Borromei  ,  molto  fioriva  il  commercio  ,  es- 
sendo luogo  opportunissimo  pel  passaggio 
delle  merci  dai  Mediterraneo  alla  Germa- 
nia .  Nella  chiesa  prepositurale  v'  ha  delle 
belle  pitture  di  Gaudenzio  Viuci  fatte  nel 
1.5  il*   Non    è   improbabile    che    siano  di 
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Gaudenzio  Ferrari  .  Ma  perchè  chiamasi 
Y itici  ? 

La  rocca  d'  Arona  ,  or  atterrata  ,  dev'es- 
ser yisitata  dall'  uom  che  venera  in  San 
Carlo  Borromeo  il  gran  santo  ,  e  il  gran 
politico  de'  suoi  dì,  poiché  vedrà,  se  non  più 
la  stanza  ,  almeno  il  luogo  ove  nacque 
nel  i558.  Egli  volgerà  i  suoi  passi  verso  il 
gran  Colosso  posto  su  un  vichi  colle  .  Pas- 
serà ,  andandovi  ,  presso  le  cave  di  rozzo 
marmo  calcareo  ,  con  cui  ,  oltre  molti  altri 
cditizj  ,  si  va  fabbricando  il  duomo  di  Pavia: 
ed  osservando  i  pezzi  di  quel  sasso  vi  tro- 
verà alcune  beile  dendriti  . 

Il  Colosso  sorprende  a  ragione  chiun- 
que lo  esamina  .  Esso  è  sì  ben  proporzio- 
nato ,  che  da  lungi  il  reputi  una  statua  gi- 
gantesca ,  e  nulla  più  .  Pur  ha  circa  66 
piedi  d'  altezza  oltre  il  piedestallo  di  gra- 
nito ,  che  ne  ha  4S.  La  testa,  ìe  mani  ,  e  i 
piedi  sono  di  bronzo  fuso  :  il  resto  è  di 
grossa  lastra  di  rame  .  Internamente  ha  , 
direni  così  ,  per  anima  una  specie  di  guglia 
costruita  di  grossi  sassi,  da  cui  sporgono  del- 
le barre  di  ferro,  che  servono  a  tenere,  e 
ad  assicurare  contro  V  impeto  de'  venti  la 
statua  .  Servon  anche  di  scala  a  chi  entran- 
dovi dentro  per  una  piega  del  rocchetto 
(  la  quale  è  grande  abbastanza  per  questo 
oggetto  )  vuol  salire  sino  al  capo  ,  ove  co*? 
modameute ,  a  meno  che  uomo  non  sia 
d'enorme  mole,  potrà  sedergli  enLo  il 
naso  .  Fu  elevato  questo  OAomo ,  lavoro  di 
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Siro  Zanella  pavese,  e  di  Bernard»  Falconi 
luganese  ,  a  spese  degli  abitatori  de'  contor- 
\  ni  del  lago  e  d'  alti i  div&it  ,  e  specialmente 

de'  Borromei  9  V  anno  1697. 

Da  Arona  talora  vuoisi  atìtlare  al  Santuario 
d'  Orta  e  passare  di  là  aiie  Is ole  Borromee. 
Vi  si  va  per  due  vie  .  In  Vt  ttura  per  Bor- 
goraanero  ,  Gozzano  e  Bussone  ;  ina  chi  ò 
a  cavallo  o  a  piedi ,  da  Arona  va  ad  (Aleg- 
gio Castello  ,  indi  i:d  lnvorio  di  sotto  ,  ove 
alcuni  vogliono  che  nascesse  il  sununento- 
vato  Ottone  Visconti .  Sin  qui  trovasi  il 
monte  calcare.  S'entra  poi  nella  valle  del- 
l' Agogna  ,  fiume  che  dà  il  nome  al  più 
occidentale  dipartimento  del  Regno  (  di  cui 
capo-luogo  è  Novara  )  ,  e  ivi  il  monte  è  di 
scisto  micaceo  granatifero  ;  ma  ha  la  crosta 
esterna  sì  guasta  dall'  azione  dell'  atmosfera, 
che  i  duri  granati  si  staccano  e  trovami 
strascinati  dall'  acqua  per  la  via  .  Si  risale 
alquanto  ,  e  lasciando  a  sinistra  Bussone  al- 
l' estremità  meridionale  del  lago  ,  passando 
per  Gorcogno  ed  Irnolo  ,  si  discende  ad 
Orta  .  Nella  discesa  incontrasi  la  nuova  via 
carreggiabile  eh' è  sostenuta  in  alto.,  e  quan- 
do sia  continuata  s'  unirà  presso  il  fiume 
Tosa  alla  nuova  strada  dei  Sempione  . 

Pe  r  andare  da  Arona  alle  Isole  ,  a  lago 
placido  (  poiché  se  v'  ha  vento  scegliesi  il 
luogo  o  più  difeso  se  contrario  ,  o  più  espo- 
sto se  favorevole  )  si  tende  alla  punta  di 
Ranco,  e  di  là  alla  punta  di  Belgirate  attra- 
versando due  volte  il  lago  .  Questi  traversi 


VIAGGIO  DÀ  MILANO 

AI  TRE  LAGHI 

MAGGIORE,  DI  LUGANO 
E  DI  COMO 

E  NE' MONTI  CHE  LI  CIRCONDANO  . 

VIAGGIO  AL  LAGO  MAGGIORE. 
Capo  I. 

Va  Milano  a  Gallavate . 

Per  andare  da  Milano  a  Gallarate  si  esce 
ugualmente  da  Porta  Tanaglia  a  cui  mette 
la  decretata  contrada  della  Moscua  ,   e  dal 
così  detto  Portello  del  Castello,  benché  Ca- 
stello più  non  vi  sia  ,  costeggiando  le  ruine 
di  questo  ,  ed  attraversando   il  Foro  Bona- 
parte  sino  al   grand5  Arco  ,   che    si  va  co- 
struendo  colla   massima    magnificenza  ,  sul 
disegno  del  sig.  Cavaliere  Gagnola  membra 
deli'  Istituto  r.  ,  e  dal  quale  incomincia  la 
grande   via    del   Sempione ,    di   cui  parle- 
rassi  .  La  viciuanza   dell'  abitazione  fa  sce- 
gliere la   via  ,    ed    ambedue   s'  incontrano 
al  ponte  dell'  Archetto  ,  detto   anche  della 
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Mossa  pel  sottocorrente  rivo  .  Fra  V  una  e 
r  altra  era  compreso  il  gran  parco  dei  Vi- 
sconti ,  che  nel  Castello  abitavano  ,  e  si  veg- 
gono ancora  i  vestigj  del  muro  che  lo  cin- 
geva . 

Dopo  tre  miglia  di  viaggio  ,  fra  campa- 
gne coltivate  alla  sinistra  e  prati  alla  de- 
stra ,  si  giunge  presso  alla  chiesa  di  Gare- 
gnano  (  Cari  aia  num  )  altre  volte  convento 
di  Certosini  fondato  dall'  arcivescovo  e  si- 
gnor di  Milano  Giovanni  Visconti .  Il  cu- 
rioso entrerà  nella  chiesa  ancora  ben  con- 
servata ,  e  vi  ammirerà  le  belle  pitture  a 
fresco  di  Daniele  Crespi  ,  nelle  quali  la 
vivezza  dei  colori  ,  e  V  esattezza  del  disegno 
sono  congiunte  alla  forza  deli'  espressione 
ed  alla  saggezza  della  composizione.  L'am- 
miratore del  Cantor  di  Laura  ii  volgerà  a 
sinistra  ,  ove  alla  distanza  di  ben  tre  miglia 
sta  il  casolare  d'  Inverna  ,  o  d'  Inferna  nel 
quale  soggiornò  per  qualche  tempo  il  Pe- 
trarca ,  chiamando  quel  luogo  Linternum 
in  memoria  della  viììa  di  Scipione.  Ora  è 
ben  difficile  il  determinarne  con  precisione 
la  casa  . 

Non  tarderà  ad  incontrare  un  di  que'  ca- 
vi ,  che  noi  diciamo  fontanili  ,  ove  sorgono 
polle  d'  acqua  ,  la  quale  per  un  declivio 
quasi  insensibile  tanto  si  fa  percorrere  ,  che 
trovasi  a  livello  de'  prati ,  che  va  ad  irri- 
gare .  Le  leggi  ,  per  le  quali  nessun  pro- 
prietario può  opporsi  al  passaggio  dell'  ac- 
qua  altrui   ne'  proprj   campi ,   purché  ne 
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abbia  compenso  al  danno  ,  hanno  apportato 
un  vantaggio  grandissimo  all'  agricoltura 
nostra  .  Farà  questa  osservazione  il  Viag- 
giatore agronomo  ,  che  ,  inoltre  ,  mirando 
i  prati  irrigatorj  ,  ne  vedrà  alcuni  disposti 
nel  modo  che  diciamo  di  marcita  (  che 
forse  qui  cominciarono  ,  giacche  il  villaggio 
chiamasi  Cart'gnano  Marcida  )  ;  e  se  viag- 
gerà anche  nel  fìtto  inverno  vedrà  con  ma- 
raviglia verdeggiarvi  l'erba  lussureggiante. 
Q  lesta  maniera  di  prati  è  ignota  altrove  • 
Un'  irrigazione  incessante  copre  sempre  il 
prato  tutto  ben  livellato  d'  un  sottil  velo 
d'  acqua  corrente  ;  e  questa  y  mentre  nutre 
le  radici  delle  erbe,  difende  il  suolo  dal 
gelo  ,  a  meno  che  V  inverno  non  sia  d'  un 
rigor  eccessivo.  L'  artifizio  sta  nel  distribui- 
re 1'  acqua  con  tale  economia  ,  che  dopo 
d'  aver  servito  ad  inaffiarne  una  parte,  rac- 
colgasi e  dirigasi  ad  innaffiar  V  altra  per 
mezzo  di  ben  disposti  canaletti  . 

Un  paese  triste  e  spopolato  è  il  primo 
che  incontrasi  ,  detto  la  Cassina  del  Pero  . 
Ossia  per  le  risaie  che  ivi  si  sono  introdot- 
te ,  ossia  perchè  uliginoso  è  per  se  stesso 
quel  fondo  ,  o  perchè  mal  sane  ne  sono  le 
acque  ,  debol  salute  godono  qui  i  conta- 
dini . 

Siccome  le  risaie  non  sono  comuni  ,  e 
son  forse  queste  le  sole  che  incontrarci  nel 
Viario  ai  Tre  Laghi ,  piacerà  allo  stra- 
niero ,  abitatore  di  freddo  clima  o  di  paese 
asciutto  ,  T  osservarle  .  Dipendon  esse  iute- 
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ramente  dalla  irrigazione  ;  ma  ben  diversa 
è  questa  da  quella  de'  prati  .  Si  ara  la  ri- 
saia e  si  semina  in  primavera  ,  e  cogliesi 
il  riso  in  autunno  La  pianticella  nasce  e 
cresce  nélY  acqua  ,  se  non  che  più  d'  una 
volta  $  asciuga  il  campo  per  liberare  il  ri- 
so dalie  cattiv'  erbe  che  il  soffocano  .  Si 
distribuisce  la  risaia  in  tanti  campiceli!  per 
mezzo  d'  arginetti  ,  e  s'  irriga  incessante- 
mente .  E'  vietato  il  coltivar  riso  se  non 
oltre  cinque  miglia  dalla  città  . 

In  un5  aria  più  sana  ,  e  sotto  un  bel  cielo 
è  po&jfò  Ro  (  Haude  )  grosso  e  ben  popo- 
lato borgo  .  Merita  qui  d'  esser  veduto  il 
bel  tempio,  disegno  di  Pellegrino  Tibaldi , 
ma  in  qualche  parte  alterato. 

Volgendo  a  destra  ,  prima  di  giungere 
alla  chiesa,  si  è  nella  strada  che  conduce 
a  Leinate  distante  due  miglia  e  mezzo,  villa 
veramente  magnifica  di  S.  E.  il  sig,  Duca 
Litta .  1!  curioso,  che  amasse  vederla,  non 
molto  allungherebbe  la  via  ,  andando  poi 
da  Leinate  all'  osteria  della  Zancona  .  I 
giuochi  d'  acqua,  i  boschi  ,  le  ricche  serre, 
i  giardini  ,  le  litnoniere  ,  il  parco  ,  la  fab- 
brica del  musaico,  i  bei  gruppi  ,  e  le  sta- 
tue anche  antiche  ,  fra  le  quali  un  bel  bu- 
sto di  Laocoonte,,  sarebbongli  compenso  al 
tempo  in  ciò  impiegato  .  Da  Leinate  chi 
fosse  diretto  a  Varese,  potrebbe  andare  a 
prendere  la  nuova  strada  a  Saronno  ;  ma  se 
ama  la  pittura  passerà  da  Caronno  a  ve- 
dere nella  chiesa  della  Purificazione  di  No- 
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stra  Signora  i  beili  a  fresco  di  Ambrogio 
Luino,  fratello  di  Bernardino,  rappresentanti 
alcuni  traiti  principali  della  storia  della 
medesima  . 

Ma  proseguendo  il  cammino  sulla  strada 
provinciale  vede  la  Burbera  ,  villa  altre  vol- 
te Pecchi  ed  ora  Serbelloni  j  e  non  tarda 
ad  arrivare  alla  mentovata  Zane  (ina  :  indi 
a  non  molto  v'  è  il  Bettolino  ,  osteria  ancor 
più  frequentata  ,  in  vicinanza  di  Nerviano  , 
grosso  borgo  ,  che  si  lascia  alla  sinistra  . 

Il  primo  paese  che  incontrasi  è  San  Lo- 
renzo ,  indi  San  Vittore  ,  piccioli  villaggi  , 
e  quindi  Legnarello  ,  villaggio  poco  distante 
dal  borgo  di  Legnano  ,  posto  alla  sinistra 
sull'  Olona  ,  come  il  sono  Nerviano  e  Pa- 
rabiago  .  In  Legnano  merita  d'  esser  vedu- 
ta la  chiesa  parrocchiale  ,  che  credesi  dise- 
gno di  Bramante  ,  ove  nel  coro  ammiratisi 
le  belle  pitture  del  Lanino .  V  è  ancora 
qualche  resto  del  palazzo  di  Ottone  Visconti 
arcivescovo  e  primo  signore  di  Milano  . 

Da  Legnarello  alla  Castellanza  vedesi  a 
sinistra  l'Olona  summentovata.  Questo  fiu- 
me che,  sebbene  meschino  d'  acque  e  d1  al- 
veo angusto  ,  pure  dà  il  nome  al  primo  di- 
partimento del  Regno  Italico  ,  nasce  sopra 
Varese,  e  riceve  le  acque  dé' monti  p  ti 
all'  ovest  e  al  sud  del  lago  di  Lugano ,  per 
le  quali  è  pur  talora  minaccioso  e  devasta- 
tore :  ma  tant'  acqua  se  n  estrae  ,  che  non 
può  esso  nello  stato  ordinario  nemmeno 
giungere  alla  capitale  ?  a  cui  indirizza  il  suo 
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corso.  ÀI  di  sotto  d'  essa  però  ricomincia 
F  alveo  suo  ,  ove  raccolgonsi  gli  scoli  de1 
terreni  irrigati ,  e  tanta  copia  d'  acqua  vi  si 
raduna  ,  che  sen  va  in  Po  per  una  foce 
maestosa  al  di  sotto  di  Corte  Olona  ,  pia- 
cevol  soggiorno  un  tempo  de' re  d'  Italia, 

Alla  Castellanza  t  piccola  terra  o^e  è 
una  comoda  osteria,  si  tragitta  il  fiume, 
che  comincia  a  qui  avere  V  alveo  profon- 
do,  e  si  sale  sull'opposta  sponda  in  un  am- 
pia pianura ,  ed  indi  a  poco  giugnesi  ad 
altra  osteria  detta  la  Cassina  delie  Corde  , 
o  del  buon  Gesù.  Nell'una,  o  nell'altra 
fermami  i  vetturini  per  cibo  e  per  riposo  . 
Alla  seconda  è  unita  la  posta. 

A  Busto  Arsiccio  può  estendere  il  suo 
passeggio  chi  si  ferma  alla  Cassina  delle 
Corde  pel  rinfresco  de'  cavalli.  Oltre  le  mol- 
te manifatture  di  cotone ,  merita  d'  esser 
veduta  la  Rotonda  dedicata  a  M.  V.  per  le 
pitture  di  Crespi  e  di  Gaudenzio  Ferrano, 
e  più  pel  disegno  di  Bramante. 

Intanto  il  curioso  ,  se  può  salire  in  al- 
to ,  esamina  il  piano  ,  e  lo  vede  in  gran 
parte  incolto  e  sgombro.  E'  questa  la  Bru- 
ghiera di  Gallarate  ,  coltivata  soltanto  pres- 
so ai  borghi ,  e  alquanto  lungo  la  strada  : 
ma  ,  mercè  le  saviissime  leggi  che  hanno 
fatti  vendere  i  beni  comunali  ,  è  sperabile 
che  la  coltivazione  ,  se  non  a  campagne,  al- 
meno a  boschi ,  s'  andrà  sempre  più  esten- 
dendo. I  mali  delia  guerra  hanno  arrestato 
il  corso  al  dissodamento  delle  brughiere,  ma 
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la  stabilità  delle  cose  ne  farà  sentire  i  van- 
taggi ,  e  ripigliare  i  lavori. 

La  siccità  è  ìa  cagion  principale  per  cui 
resta  incolto  questo  vastissimo  tratto  di  ter- 
reno ,  che  pur  non  è  la  sola  brughiera  del- 
la Lombardia  nostra.  Vuoisi  ,  che  siasi  ten- 
tato di  portarvi  altre  volte  V  acqua  del  Ti- 
cino ,  mediante  un  canale  ,  che  couiinciasse 
solto  Somma  al  luogo  detto  i!  pan-perdu- 
to, e  si  veggono  di  fatti  ancora  chiari  vesti- 
gi d'  un  cavo  fatto  accanto  all'  alveo  del 
fiume  in  quei  contorni.  Altri  progetti  vi  son 
tuttavia  d' irrigare  quel  vasto  distretto  ,  de- 
rivando le  acque  dal  lago  stesso  ad  Alige- 
ra ,  o  con  quelle  del  lago  dì  Lugano,  dan- 
dogli un  emissari  )  meridionale  presso  a  Por- 
to di  Morcotte  ;  ma  chi  ha  misurata  V  al- 
tezza di  quest  o  lago  vi  trova  molta  difficol- 
tà per  la  navig azione  almeno.  Di  ciò  ri- 
parlerò Hi  appresso  ;  e  darò  alla  fine  del 
libro  la  misura  dell'  altezza  de'  nostri  la- 
ghi ,  e  de'  nostri  monti. 

Egli  è  su  questa  brughiera  ,  ma  più  ver- 
so il  Ticino  ,  fra  Rosate  e  Somma  ,  che  i 
nostri  Astronomi  hanno  misurata  sul  meri- 
diano una  base  eli  tese  5i3o  ,  sulla  quale 
hanno  formati  e  derivati  tutti  i  triangoli  , 
che  servirono  a  fissare  i  punti  sulla  gran 
Carta  della  Lombardia. 

Quasi  sei  miglia  di  cammino  fannosi  per 
un'  ottima  strada  ,  senza  incontrare  abitazio- 
ne d'  uomini  ,  se  non  che  a  sinistra  vedesi 
il  mentovato  borgo  di  Bysto  Arsiccio  7  e  a 
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destra  vedrebbesi  Oigiattf-Olona  (  conside- 
revol  borgo  un  tempo ,  che  servia  d'  ante- 
murale a  quei  di  Castel-Seprio  ,  e  d'  altre 
terre  )  ,  e  de'  bei  palazzi  in  riva  alF  Olona, 
se  non  fosse  da  quel  lato  ingombro  il  terreno 
dalia  coltivazione. 

L'  osservatore  della  natura  che  in  tutte  le 
sponde  corrose  ,  dopo  qualche  piede  di  ter- 
ra vegetale  formatavisi  per  la  scomposizio- 
ne delle  piante  ,  troverà  strati  di  ciottoli 
fluitati  ad  ogni  profondità,  e  che  di  sasso- 
lini vedrà  coperta  non  solo  la  brughiera  , 
ma  le  stesse  ben  coltivate  campagne,  chie- 
derà donde  mai  tanti  ciottoli  vennero  ,  e 
tante  arene  ?  Basteràgli  guardare  i  sassi  me- 
desimi ,  e  s' -accorgerà  che,  vennero  da'  mon- 
ti circostanti  ;  e  vedendo  ,  che,  sebbene  sia- 
no per  la  maggior  parte  selce  ,  quarzo  e 
granito  ,  pure  sono  quasi  tutti  rotondati ,  ne 
argomenterà  che  lunga  strada  abbiano  ro- 
tolando percorsa.  Può  anch'  essere  che  ro- 
tondati si  sieno  ,  non  in  un  fiume  ,  a  cui 
diffìcilmente  un  alveo  può  attribuirsi  largo 
quanto  dagli  Apennini  distano  le  Alpi ,  ma 
bensì  sulle  sponde  del  mare,  che  suole  a 
ciottoli ,  su  e  giù  dimenandoli  ,  corroder  gli 
angoli  ,  e  ridurli  a  palle  ;  e  sicuramente  il 
mare  tutto  il  piano  occupava  ,  e  i  monti 
stessi  ,  come  vedremo  quando  di  questi 
avremo  a  parlare. 

Gallar ate  ,  che  alcuno  vuol  derivato  da 
Gallorurn  Area  ,  è  un  borgo  assai  ricco  , 
ed  una  specie  di  emporio  per  tutti  quei 
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Contorni.  Il  torrente  Arno  ,  che  col  suo  no- 
me rammenta  gli  Etruschi  e  che  gii  passa 
yicitio  ,  apporta  sovente  alle  sue  campagne 
de'  considerevoli  danni. 

Da   Milano   a  Ro  -  -  -  -  -  Posta  j,  ,/4 

Da  Ro  alla  Cassina  delie  corde  -  i.  \f2  ' 

Dalla  Cassina  delle  Corde  a  Varese  3. 

-  a  Sesto  2. 

CAPO  II. 

Da  Gallavate  alle  Loie  per  Sesto  Calende. 

C  .hi  vuol  andare  alle  Isole  Borromee ,  che 
talora  son  1'  unico  scopo  del  viaggio  ,  in 
modo  da  far  il  più  breve  tragitto  pel  lago  , 
da  Gallarle  va  a  Sesto  Calende  ,  ad  Arona, 
a  Belgirate  ,  a  Stresa  ,  ove  cerca  ,  e  facil- 
meute  trova  una  piccola  barca  che  lo  por- 
ti all'  Isola  Bella.  Da  Gaìlarate  per  altra 
strada  ,  se  più  gli  piace  ,  piega  al  Nord  e 
va  a  Varese ,  oppure  va  a  Varese  diret- 
tamente da  Milano  ,  accorciando  la  via , 
come  verrà  più  sotto  indicato.  Ma  se  non 
gli  dispiace  di  far  quindici  miglia  pel  lago, 
allora  s'  imbarca  a  Sesto  Calende.  Uscito 
che  sia  da  Gaìlarate  non  tarda  a  vedersi 
in  faccia  su  un' altura  Crena  ,  (  picciol  vil- 
laggio il  cui  nome  vuoisi  derivato  da  %pnv*l 
fonie  )  e  a  salire  su  un  altro  piano  più  ele- 
vato del  precedente   ed  egualmente  esteso 
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ina  più  ineguale  .  Questo  pure  è  un  fondo 
di  ghiaja  ,  e  in  parte  incolto,  che  dicesila 
Brughiera  di  Somma.  Lascia  a  destra  Arsa- 
go ,  e  Mezzana  ,  giugne  a  questo  grosso 
borgo,  signoìa  antica  de' Visconti ,  i  cui 
discendenti  godeano  non  ha  molti  anni,  qual- 
che resto  de'  prischi  privilegi  co'  quali  avuto 
aveano  quel  distretto  dall'  Abate  del  moni- 
stero  di  S.  Gallo  ,  che  n'  era  signore  .  Ivi 
sono  alcuni  bei  castelli  e  giardini  ;  ma  il 
curioso  vedrà  con  maraviglia  un  cipresso 
che  ha  ben  sedici  piedi  di  circonferenza 
nel  tronco  ;  e  che  annunzia  la  più  gran  ve- 
tustà. Si  osserva  in  Somma  con  maraviglia 
che  la  parte  elevata  ha  vene  abbondanti  e 
d'  ottima  acqua  a  pochi  piedi  di  profondi- 
tà ;  il  che  nasce  da  alcuni  laghetti  o  palu- 
di superiori  :  mentre  la  parte  ba&sa  deve 
trarre  1'  acqua  da  pozzi  profondissimi ,  for- 
se a  livello  del  Ticino. 

Somma  ha  molti  indizj  d' antichità  ;  e 
v'  ha  tutta  V  apparenza  che  ivi  sia  stata  da- 
ta da  Annibale  la  sconfitta  a  Scipione;  com- 
binandosi in  questo  luogo  tutte  le  circo- 
stanze indicate  da  Polibio ,  e  da  Livio  :  cioè 
la  distanza  di  cinque  miglia  da  Vico  §e- 
prio  ,  che  era  il  Vico  ,  o  abitazione  prin- 
cipale degli  Insubri  ;  i  tumuli  ,  ossia  i  mori- 
ticelli  ;  che  sono  ivi  sparsi  sull'  alto  piano; 
il  Ticino  ,  che  scorre  lì  sotto  ,  e  1'  essere 
al  piede  delle  Alpi.  Le  antiche  iscrizioni  , 
che  in  Somma  e  ne'  vicini  paesi  si  sono 
conservate  ,    furono   pubblicate  Dott. 


SOMMA  ,   SESTO.  I  l 

Campana  (*)  ,  ina  I?  erudito  Antiquario  \ 
giacché  qui  trovasi*  andrà  sia  al  mentova- 
to villàggio  d1  Ars  ag  )  ,  ove,  o\ìm  V  esservi 
gran  numero  di  r o  aaae  iscrizioni,  v'  è  pur 
un  antico  tempi  >  ottangolare  ,  ohe  servì  ùi 
battistero  alcuni  secoli  addietro  ;  ina  che  ve- 
desi  evidentemente  formato  colle  ruine  d'  un 
più  vecchio  tempio  del  Gentilesimo.  In  Ar- 
salo altri  sentono  T  Ara  Caesaris  ,  altri 
T  arsus  agpr. 

Da  Somma  per  una  nuova  strada  che 
passa  appiè  del  mentovato  cipresso  j  si  tra- 
gitta più  in  aito  il  torrente  ,  Strona  (  nome 
comune  a  varj  de3  nostri  torrenti  ,  e  deri- 
vato dal  celto  Srream  )  si  passa  presso  Ver- 
giate ,  e  con  dolce  declivio  si  ghigne  al  la- 
go ,  ossia  a  Sesto  Calende.  Presso  la  Stro- 
na ,  fra  i  graniti  d'  ogni  varietà  ,  trovasi 
della  bianca  lun^rhella  ,  composta  di  chioc- 
cioline ,  per  lo  più  discoliti  ,  dette  comu- 
nemente ammoniti ,  frumentarie  ,  o  lentico- 
lari  . 

Molte  antiche  iscrizioni  erano  a  Sesto 
che  raccolte  da  un  Arcinoto  nel  secolo  xvi 
furon  insieme  a  quelle  di  Varese  ,  di  Ca- 
stel-Seprio  e  d'  altri  paesi  portate  a  Milano 
nella  casa  che  già  fu  degli  Archinti ,  ed 
appartien'  ora  al  sig.  Giuseppe  Piossi  pres- 
so san  Bartolomeo.  A  Sesto  esce  dal  lago 


(*)  Monumenta  Somae  locorumque  adiaccntlum 
Mecliolani  ,  apud  Galeatium  1787, 
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il  Ticino  ,  delia  cui  navigazione  parleremo 
in  appresso  ;  e  poco  al  di  sotto  veggo  risi 
ancora  i  resti  d'  antichissimo  ponte  da' Ro- 
mani e  non  già  da'  Galli  ,  come  altri  scris- 
se ,  costruitovi.  Il  Ticino  divide  il  diparti- 
mento d'  Olona  da  quello  dell'  Agogna  ,  co- 
me pur  lo  divide  il  lago,  fino  a  quel  pun- 
to ,  in  cui  sotteotrano  gii  Svizzeri  ,  che  dei 
Baliaggi  italiani  ,  ora  Componenti  il  Canton 
Ticino,  nel  i5i6  ciivenner  signori  quando 
il  Redi  Francia,  che  impossessato  sen'era, 
loro  li  cede  in  compenso  delle  spese  di 
guerra. 

A  Sesto  ,  o  tragittando  il  Ticino  vassi  sul- 
la nuova  strada  del  Sempione  ,  di  cui  par- 
lerassi  alla  fine  di  questo  Capo,  ovvero 
prendesi  la  barca  per  andare  alle  Isole  ;  e 
allora  prudente  cosa  ella  è  di  far  qui  la 
necessaria  provigione  per  la  mensa  ,  onde 
cibarsi  navigando  a  risparmio  di  noja  e  di 
tempo. 

L'  oggetto  più  importante  da  vedersi  è  il 
Colosso  d'  Arona  ;  ma  pria  si  passa  presso 
la  Badìa  ,  luogo  ov'  era  una  badìa  data  poi 
allo  Spedai  Maggiore  ,  indi  presso  Lisanza 
minato  castello.  Il  curioso  può  progredire 
sino  ad  Angera  (  Angle  ria  )  ove  pur  vassi 
per  via  carreggiabile.  Angera  è  un  conta- 
do 5  cui  fra  i  principali  loro  titoli  contaro- 
no alcuni  dei  duchi  di  Milano  ,  che  lo  die- 
dero in  feudo  ai  signori  Conti  Borromei 
come  lor  diedero  la  maggior  parte  de'  pae- 
si posti  sul  Yerbano.  Ivi  sta  in  alto  un'an- 


ÀNGEttA  5   TORBIERA.  |3 

tica  rocca  ,  ove  sono  alcune  vecchie  e  pre- 
gevoli pittare  ,  rappresentanti  le  gesta  del- 
l' Arcivescovo  Ottone  Visconti ,  in  un  ab- 
bandonato salone  ,  e  varie  altre  pur  rimar- 
chevoli in  altre  sale  sen  veggono.  Nel  con- 
tiguo giardino  v'ha  parecchie  antiche  iscri- 
zioni ,  fra  le  quali  è  rimarchevole  quella 
di  C.  Metilio  Marcellino  .  .  .  patrono  cau- 
sar uni  fidehssimo  .  .  .  civì  abstinentissimo 
•  .  .  patrono  coloniae  Foro  Juìiìrwnsìum 
etc.  >  rammentando  in  queste  ultime  parole  , 
mal  copiate  da  tutti  gli  Antiquarj  ,  il  Foro 
degli  lriesi  ,  or  villa  del  Foro  non  lungi 
dalla  Scrivia.  Nella  chiesa  vedonsi  a?  fianchi 
del  battistero  due  statue  marmoree  dei  SS. 
Pietro  e  Paolo  ,  non  ispregevoli  per  essere 
lavoro  de'  bassi  tempi.  Alcuni  avanzi  d'  an- 
tiche colonne  fregiate  di  bel  rilievo  veg- 
gonsi  pure  sul  piazzale  della  chiesa.  Ivi  era 
1'  antica  St attorie ,  cioè  luogo  ove  stava  un 
romano  accampamento  ,  detta  ne'  bassi  tem- 
pi Stazzano  ,  capo  di  esteso  contado  .  Gli 
Antiquarj  ci  contano  della  vetustà  di  Ali- 
gera cose  da  fare  strabiliare ,  poiché  la 
vogliono  edificata  da  un  Anglo  nipote  d  E- 
nea  ,  e  dedicata  alla  dea  del  silenzio  An- 
gerona  (*). 

Sotto  la  Rocca  è  una  sorgente  d' acqua 
epatica  ,   ed   un'  ampia   torbiera ,  che  qui 


(i)  Descrizione  d' Angera  di  Socrate  Pedisestro. 
Bergamo  1779. 
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comincia  ,  e  fimscs  ad  Ispra.  D'  ottima  qua- 
lità è  la  torba  e  di  c triodo  traspòrto  su 
carri  sino  al  lag  >  9  o  ad  Aligera  si  condu- 
ca ,  o  a  lucuass  >  in  leccia  ad  Ispra  per 
cammino  ancor  più  breve  ;  ma  malgrado 
la  general  lagnanza  della  carezza  e  scarsez- 
za di  materia  combustibile  ,  e  la  (agilità  di 
ridurre  la  torba  a  carbone  servibile  a  tutti 
gli  usi  dei  carbon  di  legna  ,  gli  uomini  non 
hanno  ancora  saputo  indursi  a  farne  uso  . 
Augera  e  V  opposta  Aroaa  stanno  appiè  di 
due  monti  dello  stesso  sasso,  il  che  vedesi  ad 
evidenza  quando  si  sta  sui  lago  fra  ambedue  ; 
e  vedesi  che  il  monte  era  continuato  ,  ma  fu 
diviso  dal  Ticino  ,  che  si  aprì  qui  la  strada. 
Il  calcare  posa  per  tutto  sopra  lo  scisto  ar- 
gilloso .  Benché  lo  stesso  sia  il  sasso  calca- 
re trovasi  però  che  quello  d'  Angera  è  più 
compatto  e  prende  il  lustro.  Fuvvi  proget- 
to d!  estrarre  da  qui  un  canale ,  che  rispar- 
miando la  faticosa  navigazione  del  Ticino  , 
portasse  al  tempo  stesso  ¥  irrigazione  alle 
brughiere  di  Gallarate  e  della  Grovana  . 

Fatto  il  traverso  del  lago  è'  entra  nel 
porto  d'  Arona  assai  comodo  ed  ampio  .  In 
questa  piccola  città  ,  di  cui  erano  signori  i 
Borromei  ,  molto  fioriva  il  commercio  ,  es- 
sendo luogo  opportunissimo  pel  passaggio 
delle  merci  dal  Mediterraneo  alla  Germa- 
nia .  Nella  chiesa  prepositurale  v'  ha  delle 
belle  pitture  di  Gaudenzio  Vinci  fatte  nel 
1 5 1 1 .   Non    è   improbabile    che    siano  di 
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Gaudenzio  Ferrari  .  Ma  perchè  chiaro  a  si 
Vinci  ? 

La  rocca  cT  Arona  ,  or  atterrata  ,  dev'es- 
ser visitata  dall'  uom  che  venera  in  San 
Carlo  Borromeo  il  gran  santo  ,  e  il  gran 
politico  de'  suoi  dì,  poiché  vedrà,  se  non  più 
la  stanza  ,  almeno  il  luogo  ove  nacque 
nel  i538.  Egli  volgerà  i  suoi  passi  verso  il 
gran  Colosso  posto  su  un  vicin  colle  .  Pas- 
serà ,  andandovi  ,  presso  le  cave  di  rozzo 
marmo  calcareo  ,  con  cui  ,  oltre  molti  altri 
edifizj  ,  si  va  fabbricando  il  duomo  di  Pavia: 
ed  osservando  i  pezzi  di  quel  sasso  vi  tro- 
verà alcune  belle  dendriti  . 

Il  Colosso  sorprende  a  ragione  chiun- 
que lo  esamina  .  Esso  è  si  ben  proporzio- 
nato ,  che  da  lungi  il  reputi  una  statua  gi- 
gantesca ,  e  nulla  più  .  Pur  ha  circa  66 
piedi  d'  altezza  oltre  il  piedestallo  di  gra- 
nito ,  che  ne  ha  46-  La  testa,  le  mani  ,  e  i 
piedi  sono  di  bronzo  fuso  :  il  resto  è  di 
grossa  lastra  di  rame  .  Internamente  ha  , 
direm  così ,  per  anima  una  specie  di  guglia 
costruita  di  grossi  sassi,  da  cui  sporgono  del- 
le barre  di  ferro  ,  che  servono  a  tenere  3  e 
ad  assicurare  contro  V  impeto  de'  venti  la 
statua  .  Servon  anche  di  scala  a  chi  entran- 
dovi dentro  per  una  piega  del  rocchetto 
(  la  quale  è  grande  abbastanza  per  questo 
oggetto  )  vuol  salire  sino  al  capo  ,  ove  co- 
modamente ,  a  meno  che  uomo  non  sia 
.d'enorme  mole,  potrà  sederglisi  entro  il 
naso  .  Fu  elevato  questo  Colosso ,  lavoro  dì 
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Siro  Zanella  pavese  ,  e  di  Bernardo  Falconi 
lugauese  ,  a  spese  degli  abitatori  de'  contor- 
ni del  lago  e  d'altri  divoti  ,  e  specialmente 
de'  Borromei  ,  1'  anno  1697. 

Da  Arena  talora  vuoisi  mudare  al  Santuario 
d'  Orta  e  passare  di  là  alle  Isole  Borromee. 
Vi  si  va  per  due  vie  .  In  vettura  per  Bor- 
gomanero  ,  Gozzano  e  Bussone  ;  ma  chi  ò 
a  cavallo  o  a  piedi ,  da  Arona  va  ad  (Aleg- 
gio Castello  ,  indi  ad  Invorio  di  sotto  ,  ove 
alcuni  vogliono  che  nascesse  il  summento- 
vato  Ottone  Visconti.  Sin  qui  trovasi  il 
monte  calcare  .  S'  entra  poi  nella  valle  del- 
l' Agogna  ,  fiume  che  dà  il  nome  al  più 
occidentale  dipartimento  del  Regno  (  di  cui 
capo-  luogo  è  Novara  )  ,  e  ivi  il  monte  è  di 
scisto  micaceo  granatifero  ;  ma  ha  la  crosta 
esterna  sì  guasta  dall'  azione  dell'  atmosfera, 
che  i  duri  granati  si  staccano  e  trovatisi 
strascinati  dall'  ac  ma  per  la  via  .  Si  risale 
alquanto  ,  e  lasciando  a  sinistra  Bussone  al- 
l' estremità  meridionale  del  lago  ,  passando 
per  Gorcogao  ed  Imolo  ,  si  discende  ad 
Orta  .  Nella  discesa  incontrasi  la  nuova  via 
carreggiabile  eh' è  sostenuta  in  alto,  e  quan- 
do sia  continuata  s'unirà  presso  ir  fiume 
Tosa  alla  nuova  strada  del  Sempione  . 

Pe  r  andare  da  Arona  alle  Isole  ,  a  lago 
placido  (  poiché  se  v'  ha  vento  scegliesi  il 
luogo  o  più  difeso  se  contrario  ,  o  più  espo- 
sto se  favorevole  )  si  tende  alla  punta  di 
Ranco,  e  di  là  alla  punta  di  Belgirate  attra- 
versando due  volte  il  lago  .  Questi  traversi 
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però  accordino  ,  anziché  allungare  il  cam- 
mino ;  poiché  ,  essendo  le  sponde  di  questo, 
come  in  generale  di  tutti  gli  altri  laghi,  ad 
angoli  salienti  e  rientranti  ,  farebbe  lunghis- 
simo circuito  chi  sempre  costeggiasse  ;  e 
vedesi  chiaramente  che  presso  alle  punte 
sempre  passa  la  più  retta  ,  e  quindi  la  più 
breve  via  ,  che  cola  conduce  . 

Questo  lago,  non  essendo  circondato  da 
alte  montagne  ,  almeno  nella  parte  inferio- 
re, non  soggiace  a  improvvisa  procella, 
come  gli  altri  ;  e  le  barche  son  qui  più 
sicure  che  sul  Lario  ,  perchè  il  punto  d'  ap- 
poggio de' remi  è  più  lontano  dal  centro. 
Ma  le  vele,  benché  meno  alte  hanno  l'in- 
conveniente delle  comasche  di  cui  parlere- 
mo ;  sebbene  alcune  barche  Borromee  (  il 
Brigantino  ed  il  Ceticeo)  mostrino  quanto  più 
vantaggiose  siano  le  vele  latine,  o  che  alle 
latine  s'avvicinano,  e  sì  disposte,  che  più 
sicuro   e   più  facile  ne  riesce  il  maneggio  . 

Chiamasi  qui  Inverna  cioè  Infima  ,  ossia 
inferiore  il  S.  O.  o  libeccio  ,  e  Margozzolo, 
(  riguardo  alle  Isole  )  l'O,  o  ponente  ,  che 
yien  dal  monte  o  dal  paese  di  questo  no- 
me ;  Vento  semplicemente ,  ovvero  Mag- 
giore il  N.  ossia  la  tramontana  :  e  Vento 
bergamasco  lo  scilocco  ,  che  soffia  molto  di 
rad  >  . 

Vedesi  a  destra  in  alto  Ispra  ,  sotto  cui 
è  una  sorgente  d'acqua  epatica;  e  più  in 
alto  si  vedono  Besozzo  ,  e  varj  di  que'  paesi 
situati  ia  beli'  aspetto  che  sovrastano  a!  lago 
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di  Varese  .  E'  formata  la  punta  di  Ranco 
d'  un  duro  sasso  arenario  stratificato  ;  e 
l'arena  ond*  è  composto  mostra  sovente  de' 
giacinti  e  del  titano,  per  la  qualcosa  quel 
sasso  ,  che  prende  un  bellissimo  pulimento, 
quanto  un  bel  porfido  ,  ha  un'  azione  posi- 
tiva nel!'  elettrometria  .  Proseguendo  a  de- 
stra  io  vista  d'  Arolo  e  Moallo  ,  s'  arriva 
al  sasso  di  S.  Catterina  (  Sasso  Ballaro  ) 
noto  pel  santuario  ,  e  degno  di  esser  vedu- 
to dal  Naturalista  pel  fenomeno  singolare 
d'  un  masso  precipitato  nella  volta  della 
chiesa  ,  che  sembra  starvi  sospeso  contro  la 
forza  della  gravità.  Chi  ben  V  osserva  scorge 
chiaramente  ove  s'  appoggia  9  e  come  siavi 
sostenuto  ;  ma  in  ogni  modo  non  vedesi 
senza  maraviglia  che  un  sì  gran  masso,  che 
potè  cadendo  traforare  la  volta  e  spezzarne 
un  capitello  di  granito  ,  sia  stato  sostenuto 
e  il  sia  ancora  pel  solo  contrasto  che  un 
superior  masso  gli  fa  su  una  estremità.  Tut- 
to quello  scoglio  ,  dentro  cui  è  fabbricato 
il  santuario  e  la  casa  ,  altre  volte  convento 
di  Carmelitani,  è  calcare  .  Per  angusta 
apertura  si  penetra  nella  sottoposta  grotta, 
nella  quale  dicono  che  santamente  vivesse 
il  B.  Alberto  Besozzo  .  Chi  sale  in  vetta 
allo  scoglio  vede  de'  bei  colli,  e  piani  col- 
tivati .  Lì  presso  è  Legiuno  (Legiodumim), 
nome  derivato  da  Legiones  .  Sotto  questo 
luogo  profondissima  è  l'acqua  di  modo  che 
il  fondo  del  lago  credesi  ivi  più  basso  che 
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la  superficie  del  mare  Adriatico  e  del  Li- 
gustico . 

Ripigliando  la  sponda  sinistra  presso  Arona 
vediamo  al  basso  le  terre  di  Meina  e  Sol- 
ciò  ,  in  alto  Daniente  e  Massino .  Questo 
villaggio  ,  antica  badia  de?  monaci  di  S. 
Gallo  ,  fu  donato  ai  Visconti  che  ancor  vi 
posseggono  casa  e  fondi  . 

Da  Solcio  si  naviga  a  Lesa  per  lungo 
giro  essendovi  un  ben  coltivato  piano  ,  for- 
mato dalla  scomposizione  del  sovrapposto 
monte  .  A  Lesa  bella  è  la  casa  de'  signori 
Stampa  :  indi  si  va  a  Beìgirate  piccol  bor- 
go ,  ma  pel  commercio  già  emulo  d'  Arona. 
11  tratto  ,  che  da  Solcio  va  sino  alla  punta, 
popolato  di  molte  case  sparse  ,   dicesi  Sala 

0  Vergante  ;  e  diffìcilmente  vedrassi  un  mon- 
te più  ripido  ,  e  meglio  coltivato  .  Solo  fa 
maraviglia  che  non  vi  si  piantino  gli  ulivi, 

1  quali  benissimo  v'  allignerebbero  ,  come  il 
provano  i  pochi  che  vi  sono  ,  e  come  cer- 
tamente un  tempo  y'  allignarono  ,  giacché 
gli  antichi  Statati  Novaresi  vogliono  che 
piautinsi  frequenti  viti,  e  ulivi. 

Veggonsi  le  Isole  a  misura  che  s'  avanza 
la  barca  nel  seno  formato  dalla  Tosa  .  A 
destra  risolino,  o  Isola  di  S.  Giovanni, 
pare  attaccato  a  Paììanza,  indi  l'Isola  Ma- 
dre sorge  nel  mezzo  :  poscia  con  ben  or- 
nato prospetto  appare  1'  Isola  Bella  che  die- 
tro di  se  nasconde  V  Isola  Superiore  . 

All'  entrata  del  seno  in  cui  stanno  le 
IsQÌfe  si  ha   una  prospettiva  imponente  di 
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monti,  che  per  gradi  s'  innalzano  dai  gra- 
nitosi dhBaveno  e  Montorfano  sino  al  sem- 
pre nevoso  Sem  pione  .  A  sinistra  vi  è  Slre- 
sa  di  cui  parleremo  . 

Nello  avvicinarsi  all'Isola  Bella  si  ha  una 
scena  teatrale  ,  e  d' esser  sembra  presso 
T  isola  d  Àicina  o  di  Caìipso  .  Dieci  giar- 
dini 5  p  >sti  uno  sopra  Y  altro  a  foggia  di 
scalinata  colossale  ,  veggonsi  in  prospetto  : 
da  un  lato  vi  è  una  ridente  selva  d'  aranci 
vetusti  e  fronzuti  sostenuta  interamente  da 
archi  fondati  nei  lago,  e  dietro  ad  essa  un 
folto  e  nero  bosco  di  sempre  verxìi  allori 
altissimi  \  entro  cui  mormoreggia  e  spuma 
un'  ai  tifii  iale  cascata;  le  toni,  gli  archi, 
le  statue  rompono  il  verde  ridente  delle 
limomere  ,  che  tutte  coprono  le  pareti  , 
frammiste  a  luogo  a  luogo  di  fiori  d'  ogni 
forma  ,  e  colore.  Ove  1'  esposizione  al  nord 
non  s offre  gii  agrumi  i  muri  son  coperti 
d'  alloro  ,  e  di  li  rei  ite  tino  .  Un  boschetto 
pur  vi  si  aggiunse,  non  ha  guari  ,  de'  più 
Jiegii  alberi  ed  arbusti  esotici ,  che  nel  no- 
stro clima  allignano  .  Oltrepassando  questi 
magnifici  lebrazfci  vedi  casucce  di  pescatori, 
che  costruite  sembrano  e  abitate  dalla  in- 
digenza .  Fra  esse  però  sorge  non  inelegan- 
te il  pubblico  albergo  del  Bellino  ,  ove  lo 
straniere  trova  comodo  alloggio;  indi  viensi 
al  grandioso  palazzo  ,  in  cui  da  oltre  un 
secolo  ogni  proprietario  impiegar  soleva 
moli'  oro  per  ornarlo  secondo  iì  suo  genio, 
e  il  gusto  del  giorno  .   Le  stanze   e  più  i 
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mobili  spirano  magnificenza  e  profusione  di 
ricchezze  .  L'  amator  delle  beile  arti  ha  bea 
qui  ove  occupare  delle  giornate ,  essendovi 
pitture  dei  più  gran  maestri  e  nelle  due 
gallerie  e  sparse  in  tutte  le  stanze  .  Vi  si 
ammirano  i  quadri  di  Luca  Giordano  ,  del 
Procaccini,  dello  Scliidoni,  del  Lefarun,  ec, 
e  v'  ha  ne' tre  piccoli  appartamenti,  detti 
del  Tempesta  ,  molti  quadri  di  questo  ce- 
lebre pittore  che  qui  visse  alcuni  ai  ini .  I 
marmi  i  più  scelti  e  Toro  s'incontrano  in 
ogni  ornato ,  e  i  primi  servono  sovente  di 
tela  a'  bei  quadri  .  I  sotterranei  formano 
un  appartamento  a  musaico  veramente  de- 
lizioso ,  ove  alcune  belle  statue  marmoree 
yi  si  ammirano  ;  e  di  tutta  magnificenza  è 
il  salone  ornato  architettonicamente  t  dise- 
gno del  chiarissimo  Professore  sig.  Cavalie- 
re Zanoja  ,  come  lo  è  la  vaga  domestica 
cappella  .  Altra  cappella  or  si  medita  per 
collocarvi  tre  magnifici  marmorei  mausolei 
che  i  Borromei  posseggono  ,  ritirati  da  sop- 
presse chiese  ove  gli  antenati  loro  li  avean 
collocati  . 

Era  quest'  Isola  in  origine  un  nudo  sco- 
glio di  roccia  argillosa  scistosa  primitiva  , 
tagliata  da'  filoni  di  trappo  contenente  ferro, 
con  rognoni  e  qualche  rilegatura  di  quarzo 
a  strati  inclinati  al  8.  O.  Tali  pur  sono 
T  Isola  Superiore  ,  V  Isola  Madre  ,  e  V  Iso- 
lino .  Venne  in  capo  al  Co.  Vitaliano  Bor- 
romeo di  crearvi  una  delizia  verso  Y  anno 
1670,  e  tanto  fece   distruggere   di  sasso , 
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e  tanto  edificare  di  pilastri  archi  e  pareti  , 
e  tanta  terra  vi  fece  dal  vieni  Continente 
apportare,  che  dielle  la  figura,  la  bellez- 
za ,  e  la  fertilità  .  che  vi  si  scorge.  A  ren- 
der compiuta  la  magnificenza  veramente  re- 
gìa de'  giardini  e  del  palazzo  inanca  solo 
che  perfetto  sia  ,  ed  ornato  il  tondo  salone 
che  '1  chiude  all'  occidente  ;  e  che  darà  la 
necessaria  comunicazione  a  tetti  gli  appar- 
tamenti ;  e  quindi  ,  aggiunganvisi  gli  altri 
abbellimenti  ,  che  Y  isola  prolunghino  sin 
allo  scoglio  detto  la  Malghera  che  vedesi 
sorgere  fuor  d'  acqua  ,  quando  basso  è  il 
Iago.  In  questa  parte  dev'  essere  lo  sbarco, 
ossia  T  ingresso  ali  isola  .  Veggasene  in  una 
sala  il  modellò  in  legno  ,  disegno  del  eh. 
Ardi.  Morelli.  Ma  verrà  egli  mai  più  un 
tempo,  in  cui  eseguir  si  possa! 

Rousseau  ,  come  rileviamo  dalle  sue  Con- 
fessioni, nello  scrivere  la  NouveUe  liéloise, 
pensò  a  fissare  in  quest'  isola  ii  domicilio 
della  sua  Giulia  .  Tutto  pareagli  adattato 
alla  sensibilità  di  cui  voleva  dotarla  ;  ma  lo 
trattenne  il  vedervi  troppo  lavoro  dell' arte, 
e  troppo  poca  opera  della  natura. 

Non  dispiacerà  il  vedere  qui  riportato 
T  elogio  che  di  questo  luogo  fa  il  cel.  Sai*** 
ture.  »  Alcuni  Viaggiatori  moderni ,  die' egli, 
»  hanno  mostrato  del  disprezzo  per  queste 
»  Isole  ,  perchè  non  sono  disposte  all'  in- 
»  glese  e  ordinate  alla  moda  ....  Ma  esse 
5>  presentano  sempre  un'  idea  beila  e  gran- 
ii diosa  :  ella  è  una  specie  di  creazione  il 
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w  metamorfosare  io  superbi  giardini  uno 
„  scoglio  dianzi  affatto  nudo  e  sterile  ,  e 
B  farvi  germogliare  e  maturare  i  più  bei 
»  fiori  ,  e  i  migliori  frutti  d'  Europa  in  luo- 
»  go  de'  muschi  e  de'  licheni  che  ii  vestia- 
»  no .  E  certamente  i  Viaggiatori  ,  tanto 
»  quelli  che  am  mirano  questi  prodigj  del- 
»  l'arte,  quanto  quei  che  li  criticano,  de- 
»  vono  trovar  ben  più  commendevole  quel 
)}  Vitaliano  Borromeo,  eh'  ebbe  ,  i3o  auui 
»  fa  ,  questo  magnifico  capriccio  ,  che  se 
»  avesse  speso  il  suo  oro  in  un  lusso  di 
»  cui  non  rimanessero  vestigj  .  Aggiungasi 
£  che  questa  famiglia  è  stata  al  tempo  stés- 
»  so  del  pari  generosa  e  prodiga  in  istabi- 
»  limanti  di  divozione  ,  e  di  pubblica  be- 
»  nefìcenza .  «  Esistono  ancora  questi  sta- 
bilimenti; e  la  medesima  Biblioteca  Ambro- 
siana ,  in  cui  io  scrivo  ,  fondata  e  dotata 
dall'  immortale  Card.  Federigo  Borromeo  > 
e  amministrata  specialmente  dai  suoi  suc- 
cessori, ha  in  que'  contorni  de' fondi  per 
dotare  annualmente  buon  numero  di  quelle 
povere  fanciulle. 

L'Isola  Superiore,  detta  anche  de' Pesca- 
tori ,  fa  coli'  antecedente  un  singoiar  con- 
trasto .  Gasucce  piccole  ,  angustissime  strade 
ornate  generalmente  di  festoni  di  reti  poste 
ad  asciugarsi,  uomini  e  donne  arse  dal  sole, 
e  aggrinzate  dall'  acqua  sono  sovente  gli 
oggetti ,  che  si  presentano  ,  e  che  presenta- 
ronsi  al  Card.  Federigo  Borromeo,  quando 
ne!  secolo  xvn  vi  stabilì  un  Curato  .  Non 
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v'  è  però  tanta  £>oV€ì  tà  ,  quanta  sen  mostra, 
poidbfè  tutti  sono  proprietà!  j  d'  una  casa  , 
cT  un  bateilo,  d'una  rete;  e  sovente  di 
qualche  po'  di  terreno  nel  Continente  [  E 
sorprendete  la  popolazione  di  quest'  isola  , 
che  in  meno  di  mezzo  miglio  di  circuito 
sostiene  più  di  200  persone  ,  e  più  di  100 
ne  ha  V  Isola  Beila  ,  in  cui  pochissimo  luo- 
go agii  indigeni  sembrano  lasciare  le  delizie 
Borromee  . 

11  eh.  Co.  Morozzo  negli  Atti  della  R. 
Accad.  di  l'orino  (1)  ci  ha  dato  lo  spacca- 
to, direni  così  ,  dei  lago  al  luogo  delle  Isole 
mentovate ,  e  da  esso  vediamo  che  ivi  la 
superficie  del  lago  è  a  122  te$£  parigine 
(a  un  di  resso  metri  ^44)  sopra  il  libello  dei 
mare  ;  che  la  profondità  del  lago  non  ol- 
trepassa ivi  le  100  tese  ;  e  che  fra  un'isola 
e  T  altra  non  è  maggiorò  di  3  tese.  Il  me- 
desimo Accademico  ha  in  quelle  vicinanze 
esaminato  il  calore  dell'  acqua  a  diverse  al- 
tezze ,  ed  ha  trovato  che  mentre  all'aria  il 
termometro  era  a  17  gr.  reaumuriani ,  alla 
superfìcie  dell'acqua  era  a  16,  a  200  piedi 
era  a  i5  ,  ed  a  5oo  era  a  14  e  mezzo  (2). 

L'Isola  madre ,  detta  anche  l'Isola  di 
San  Vittore  su  alcune  vecchie  carte  ,  meno 
ornata  dall'  arte  ma  fatta  più  bella  dalla 
natura,  è  posta  in  mezzo  al  seno  del  lago: 


(t)  Ann.  1788-9  pag.  177. 
(a)  Ivi  pag.  ai3. 
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presenta  al  su  i ,  e  all'  est  cinque  luoghi 
giardini  a  spalliera  ,  boschetti  ,  e  pergolati 
a  agrumi  ;  al  n  io  e  jfli1  ovest  un  ampio 
bosco  di  vt  tusti  e  t  eccelsi  i  Mori  ,  abeti,  ci- 
pressi ed  alt. j  alberi  sempre  verdi,  circon- 
dati a  luogo  a  luògo  eia  vigne;  e  mostra  in 
vetta  ima  casa  #ji  semplice  ai u  hitettvo.  a  bensì, 
ma  che  pur  sarebbe  grandiósa  alila  sua 
semplicità  ,  ove  fosse  terminate  Appartiene 
pur  questa  ai  Burroni ei .  Il  bosco  e  r>  sola- 
tissimo di  fagiani  ,  e  di  galline  di  ìXumìdWì 
che  ivi  stanno  5  pèrche  v'  hanno  comoda  e 
libera  sussistenza ,  e  perchè  non  hanno  ba- 
stante forza  da  stendere  il  volo  sino  ali  op- 
posta riva  .  Non  v'  ha  altri  abitatori  che  i 
custodi  e  i  coltivatori  dell'  Isola  . 

L'  Isolino  ,  detto  pur  V  Isola  di  San  Gio- 
vanni,  e  di  San  Michele,  piccola  cosa  è  sì, 
ma  tanto  comoda  ella  è  ,  sì  vicina  a  terra 
e  a  Palanza  ,  che  impossibil  pare  che  non 
siavi  Signore  che  la  abiti  ,  sebbene  e  pulita 
cosuccia,  e  bei  giardini  d'agrumi  vi  sieno, 
e  luogo  opportanissimo  per  fare  un  bosco 
anche  d5  ulivi.  I  Borromei  ne  sono  investiti 
a  titol  di  perpetua  emfiteusi  . 

De'  vicini  circostanti  paesi  e  monti  par- 
leremo or  ora. 

Fin  qui  ho  descritto  il  viaggio  per  acqua 
da  Sesto  alle  Isole  ,  perchè  la  barca  è  stata 
sino  a  questi  ultimi  tempi  il  solo  mezzo  di 
andare  colà  comodamente  ;  ed  è  pur  oggi 
il  mezzo  più  economi  o.  Ora  però  si  può 
anelare  t  e  molti  certamente  andranno,  in 
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vettura  sino  iti  faccia  all'  Isola  Bella  ,  giac- 
ché n'  è  compiuta  la  magnifica  strada.  Tra- 
gittato il  Ticino  ,  prendesi  la  via  d'  Arona 
amena  e  comoda  ,  fra  collinette  ora  ben  col- 
tivate ,  ora  deserte  e  coperte  di  ciottoli  e 
sassi.  Viensi  nella  città  (T  Arona,  di  cui  già 
s'è  parlato.  Si  costeggia  il  lago,  che  in 
alcuni  luoghi  fu  rispinto  per  far  luogo  alla 
strada  .  Viensi  a  Meina ,  e  a  Solcio  paese 
posto  presso  il  torrente  Erna  che  viene  dal 
monte  Margozzolo,  e  che  sembra  colle  al- 
luvioni aver  formata  la  fertile  pianura,  che 
assai  stendesi  entro  il  lago  ,  e  su  cui  veg- 
gonsi  le  ruine  di  antico  castello.  Tal  pia- 
nura però  non  si  costeggia  ;  ma  la  strada  , 
radendo  il  monte  da  Solcio  e  Solcietto  sino 
al  mentovato  torrente,  e  andando  quindi  a 
Lesa,  forma,  direni  così,  la  corda  d'un 
grand'  arco.  Ivi  il  Naturalista  può  vedere  a 
luogo  a  luogo  lo  scistoso  nocciolo  del  mon- 
te ,  che  più  non  è  calcare ,  come  presso 
Arona  ,  e  le  ruine  de'  monti  superiori.  Per- 
corresi  Lesa  eh'  è  un  lungo  borgo  ,  ricco 
pe'  vini  copiosi  ed  eccellenti ,  e  abbondante 
d'  ottima  frutta  .  Tale  è  pur  Belgirate  ,  a 
cui ,  costeggiando  sempre  il  lago  ,  presto  si 
giunge  ;  e  progredendo  verso  il  nord-ovest 
s'  entra  nel  sum mentovato  seno  delle  Isole 
Borromee  .  Può  il  passaggiere  cercare  una 
barca  a  Stresa,  di  cui  parleremo  nel  Càpo 
IV"  ;  ma  ,  se  vuole  di  più  accorciare  la  na- 
vigazione ,  viene  sino  al  torrente  detto  il 
Rotto,  e  può  anche  tragittarlo  su  magnifì- 
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eo  ponte,  per  essere  rimpetto  all'Isola  Bel- 
la .  La  nuova  strada  è  dappertutto  ampia  e 
beri  soda  ,  avendo  il  fondo  or  di  sassi  por- 
tativi ,  or  delio  stosso  scoglio  scarpelluto  ; 
ed  è  sempre  sostenuta  da  grossissime  pareti, 
con  frequenti  eleganti  ponti  di  graniti  di- 
versi ,  sovente  trovati  sul  luogo  istesso.  Nel 
tagliare  il  nocciolo  del 'monte,  specialmen- 
te da  Belgirate  a  Stresa  ,  si  sono  scoperti 
de  filoni  di  rame  e  di  piriti  diverse;  v'  ha 
in  alto  presso  Gralia  delia  pirite  che  ere- 
desi  a  ili  itera  ,  e  presso  Ginesio  del  piombo; 
ma  non  tali  suiora  ,  che  per  la  qualità  e  la 
quantità  meritino  un  regolar  lavoro  . 

E  poiché  molti  alle  Isole  Borroniee  ven- 
gono per  andar  quindi  a  vedere  tutta  la 
nuova  strada  del  Sempione,  questa  indi  ne- 
ro ora  brevemente,  cominciandola  da  Stre- 
sa sind  all'  alta  vetta  oltre  il  villaggio  di 
Sempione.  Qui  non  farò  che  accennare  i 
paesi  pe'  quali  si  p^ssa,  e  le  osservazioni  da 
farsi  troverannosi  ne'  seguenti  Capi.  Da  Stre- 
sa ,  passato  il  summentovato  torrente  Botto, 
ohe  quasi  sempre  è  arido  ,  si  costeggia  il 
lago  sino  a  Baveno  ,  si  tragitta  su  bel  pon- 
te il  torrente  Fiume  ,  e  si  va  a  Feriolo  . 
Una  diritta  strada  ,  scostandosi  dal  lago  con- 
duce a  Gravallona  ,  ove  tragittasi  la  Stro- 
na  ;  e  di  là  vassi  ad  Ornavasso  ,  oltre  il 
qual  paese  quando  giugnesi  ri  mpetto  a  Cu- 
ci ago  ,  villaggio  alla  sinistra  delia  Tosa  ,  si 
tragitta  su  bel  ponte  di  granito  questo  fiu- 
me ;  e  la  nuova  strada  lo  posteggia  pass  ari- 
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do  per  Premoselo  ,  e  sotto  Vogogna  ,  sino 
all'  abbandonata  chiesa  della  Mason.  Ivi  tra- 
gittasi il  fiume  nuovamente  ,  e  vassi  diritta- 
mente a  Pallauzeno  ,  indi  a  Villa,  ove  si  tra- 
gitta il  fiume  Ovesca  ,  e  vassi  a  Domo.  Da 
questo  borgo  una  diritta  strada  conduce  a 
Creola,  ove  tragittasi  il  fiume  Vedrò;  e  di 
questo  costeggiasi  la  sinistra  riva  siilo  a  Var- 
zo  ,  indi  a  Isella  ,  San  Marco  ,  e  Gondo  > 
prima  del  qual  paese  trovansi  i  confini  d  i 
regno  italico  ,  e  la  Dogana.  Oltre  la  gran 
galleria  del  Frassiuone  vassi  per  breve  trat- 
to sulla  sponda  destra  del  fiume  ,  ma  pre- 
sto ritornasi  sulla  sinistra  sin  oltre  la  gal- 
leria del  Gabbio>,  dopo  la  quale  si  tragitta 
il  fiume  su  ponte  di  legno  ,  presso  il  con- 
fluente del  rivo  che  viene  dalla  valle  La- 
china.  Si  tragitta  il  fiume,  e  si  sale  al  vil- 
laggio di  Sempionej  di  là,  passando  pel 
piccol  casolare  di  Camasca  ,  e  presso  la  casa 
isolata  del  sig.  Bar.  di  Stokhalber,  che  per 
qualche  tempo  servì  d'Ospizio  ai  Canonici 
regolari  di  San  Bernardo  ,  si  sale  alla  par- 
te più  alla  ,  detta  il  Plateau  daddove  poi 
discendesi  costeggiando  il  torrente  che  por- 
ta le  acque  sue  al  Rodano,  e  questo  fiume 
si  costeggia  pòi  sino  al  lago  di  Ginevra  . 
Per  andare  da  Milano  sino  al  Sempione ,  e 
se  si  vuole  sino  a  Parigi  ,  evvi  il  comodo 
della  Diligenza  ,  colla  quale  si  va  in  buo- 
na carrozza  per  la  posta.  Parte  la  Diligen- 
za due  volte  la  settimana.  Pagasi  per  ogni 
posta  un  prezzo  diverso  pe'  luoghi  di  die- 
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tro  ,  verso  i  cavalli  J  e  fuori  della  car- 
rozza . 

*  Le  Poste  sono  : 


a  Milano  a  Ro 

posta 

1. 

Alla  Cascina  delle  Corde 

ì 

1 

m 

A  Sesto  Calende     .  . 

» 

2. 

t. 

1 . 

2. 

A  Domo  d'  Ossola  .    .  . 

» 

1. 

Al  Villaggio  Sempione 

)) 

3. 

CAPO  III. 


Da  Gallar ate  alle  Isole  per  Varese  9 
e  Laveno. 

Chi  ama  vedere  Varese  e  i  vaghi  suoi  con- 
torni va  colà  da  Milano  direttamente  per 
la  strada  che  indicheremo  quando  parlerassi 
del  ritorno  dalle  Isole  Borromee  a  Milano, 
o  va  da  GaJlarate  a  Varese  per  la  valle 
d'  Arno  ,  e  passa  or  dentro  ,  or  presso  i 
piccioli  villaggi  di  Caiello  ,  di  Premezzo , 
delia  Cavana  ,  ove  era  un  monistero  di  mo- 
nache (da  San  Carlo,  per  la  soverchia  in- 
disciplina ,  come  molti  altri  soppressa  )  di 
Jeragf)  (  Hieracium  )  ,  ove  vuoisi  che  gli 
antichi  concorressero  alle  sacre  funzioni;  di 
Aìbizzate  e  di  Albiciago  ,  appartenenti  un 
t^mpo  alla  famiglia  degli  Albueii ,  de' quali 
trovanti  varie  romane   iscrizioni  in  questi 
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contorni  disc  polle,  e  riportate  dal  CastU 
glioni  (i).  Poco  lungi  v1  è  Quinziano  ,  ove 
avanzi  d'  antiche  cose  non  di  ra  !o  si  cìisot- 
terrano  .  Sale  a  Caidate  ov'  è  una  villa  dei 
Bigli  or  Gonfalonieri ,  a  Brunello  ,  e  alla 
Cagiada,  ove  una  bella  casa  hanno  i  Pera- 
bò  ,  da  cui  amenissima  \ista  si  gode  ,  e  si 
domina  il  sottoposto  lago  di  Varese  e  gli 
altri  minori  laghi  di  Biandrone,  di  Terne  te, 
e  di  Comabio  ad  esso  vicini.  Vedrà  il  Na- 
turalista ,  cammin  facendo  ,  che  tutti  quei 
colli  sono  terre  d'  alluvione  ,  e  vi  osserverà 
grandi  massi  di  graniti  ,  di  scisti  >  di  porfi- 
di ,  e  di  serpentini  .  Dell'  originai  loro  po- 
sizione parìerassi  altrove  . 

Il  lago  di  Varese  diversi  nomi  ebbe  ed 
ha  dai  differenti  paesi  ,  che  gli  stanno  sulla 
sponda  ,  e  da'  varj  seni  che  forma  .  Negli 
scorsi  secoli  dicevasi  lago  di  Gavirate  . 
L'  emissario  di  questo  lago  è  nel  Verbano, 
presso  la  terra  di -Bardelle  ,  e  tentassi  un 
tempo  di  renderlo  navigabile.  Ora  si  è  ab- 
bassato per  rendere  coltivabile  una  esten- 
sione considerabile  di  terreno  ,  che  in  par- 
te è  torboso. 

Presto  quindi  si  giugne  a  Varese ,  che 
città  anzi  che  borgo  deve  chiamarsi  ,  se 
1'  ampiezza  ,  la  popolazione  ,  la  ricchezza  , 
e  il  lusso  degli   abitanti  prendasi  in  consi- 


(i)  Gaìlorum  Antiquae  Sedes. 


DA  GÀLLÀRÀTE  AL.Tj*E   ISOLE   PE*.  VARESE.  5t 

derazione.  Ivi  magnifiche  ville  hanno  molti 
Sigg.  milanesi  ;  ma  la  principale  è  la  villa 
Serbelloni  Zinzerdorf  che  V  ebbe  da  sua 
Zia  la  Principessa  Mei  zi  a  cui  fu  lasciata 
dal  marito  suo  Francesco  III.  Duca  di  Mo- 
dena. Magnifica  è  pur  la  villa  Bossi  .  Nuo- 
va e  comoda  casa  si  fé'  costruire  il  sig.  Co. 
Senat.  Dandolo  ,  meritevol  di  lode  perchè 
alle  pecore  di  cattiva  lana  sostituisce  i  me» 
rini  di  Spagna  ,  giovando  al  paese  rutto  , 
mentre  giova  a  se  stesso.  Vicino  alla  sua  , 
rimarchevole  è  la  casa  del  sig.  Conte  di 
Keuenhuller  ,  dianzi  de'  Bianchi.  Presso  Va- 
rese vaghe  case  e  giardini  hanno  i  Recal- 
cati a  Cashegno,  i  sigg.  De-Cristoforis  a  San 
Pedrino  ,  i  De-Maestri  a  Rapaina  ,  e  Sau- 
quirico  al  luogo  de'  Cappuccini.  Nella  casa 
Litta-Modignani  (  dianzi  Orrigoni  )  a  Biumo 
di  sDtto  v'  ha  delle  eccellenti  pitture  a  fre- 
sco del  Morazzoni,  dello  Storer  ,  del  Ghisol- 
fi  ,  e  la  casa  stessa  è  ora  grandiosamente 
rifabbricata  e  abbellita  sul  disegno  del  eh. 
Architettò  Cantoni.  Vaga  casa  pur  fabbri- 
caronsi  i  De  Cristoforis  al  luogo  che  fu  con- 
vento de' Carmelitani  scalzi,  e  miglior  vi- 
sta d'  ogn'  altra  gode  la  casa  Biumi  a  Biu- 
mo di  sopra. 

Il  Santuario  della  Madonna  del  Monte 
deve  essere  visitato  si  dal  divoto  ,  che  dal- 
l' amatole  delle  belle  arti  ?  e  da  chi  gode 
di  vedere  vaga  estesissima  scena  .  Il  viag- 
gio ,  benché  quasi  per  una  continua  salita, 
è  assai  comodo  e   divertente.  Incontrami  i 
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villaggi  di  S.  Ambrogio,  Robarelio  (  sin 
dove  suole  andarsi  in  carrozza  )  ,  e  Foglia- 
no ,  e  quindi  quattordici  Cappelle  rappre- 
sentanti i  principali  misteri  della  religion 
nostra  ,  con  belio  statue  di  plastica  e  di- 
pinte d>  grandezza  pia  che  naturale  ,  bassi 
rilievi,  e  pitture  <1  illustri  autori,  contan- 
dosi fra  i  pittori  il  M.  tizzone  (nella  Cap- 
pella vii  )  ,  il  Cav.  bianchi  ,  il  Panfilo  ,  il 
Pristinari  ,  il  Legnani  nella  Cappella  xn  , 
ed  altri  valenti  artisti.  La  chiesa  che  vi  è  in 
cima  è  pur  essa  pregevole  per  1'  architettu- 
ra i  e  per  le  pitture.  Si  domina  di  colassi 
grande  estensione  di  paese ,  cioè  al  sud- 
ovest  i  sottoposti  laghi  di  Varese  ,  di  Co- 
niabbio  ,  di  Ternate  ,  di  Moriate ,  e  in  due 
parti  il  Verbano  ;  ali1  Est  il  Lario  ,  e  ai 
Sud  la  pianura  della  Lombardia  e  Milano. 

Antichissimo  è  quel  santuario.  Vuoisi  che 
Varese  sia  così  detto  quasi  ad  l dllis  exi- 
tum  ,  cioè  all'uscire  dalle  valli  delle  Alpi; 
che  colassi!  fosse  un  forte  castello  9  affini  di 
difendere  V  Insubria  dai  Reti  :  che  ivi  com- 
battuto abbiano  i  Cattolici  cogli  Ariani  ,  e 
abbiano  avuto  la  peggio  i  secon  ;i  :  che  la 
statua  della  Madonna  ivi  esistente  sia  lavo- 
ro dello  scarpello  di  San  Luca  ,  che  potea 
ben  esser  medico  ,  e  pittore  ,  e  scultore  ;  e 
che  quel  animale  ,  della  cui  spoglia  or  v'  è 
appena  un  resto,  e  che  fu  certamente  un  coco- 
drillo  ,  fosse  un  lucertene  ,  che  vivesse  in 
una  valle  presso  il  lago  Maggiore.  Di  tutto 
ciò  però  non  v  è  ,  per  quanto   io  so,  nes- 
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suna  notizia  contemporanea  ,  se  non  che  gli 
abitanti  della  valle  di  Dumenza  fra  '1  Ceresio 
e  '1  Lario  ,  perniasi  d'  essere  stati  liberati 
per  intercessione  della  B.  V.  dal  danno  che 
siffatto  animale  recava  alle  loro  inandre, 
offrono  tuttavia  annualmente  de'  formaggi 
in  dono  a  quel  Santuario  ;  e  altronde  non 
rare  sono  le  favole  inventate  per  accrescere  il 
pregio  delle  cose  col  raaraviglioso  (i).  Certo  è 
che  alcuni  preti  vi  facevano  le  sacre  funzioni 
nel  secolo  xv  ,  che  due  donne  accese  d'  amor 
divino  essendosi  ritirate  in  que'  contorni  a 
far  vita  romita  e  santa  ,  cioè  la  B.  Cattari- 
na  de'  Ruffini  ,  che  altri  dice  de'  Morigi  ,  e 
la  B.  Giuliana  de'  Cassini  ,  indussero  1'  Ar- 
ciprete a  ceder  loro  il  luogo  ,  e  le  ricche 
entrate  ,  il  che  fu  fatto  ,  e  divenne  quella 
arcipretura  un  monistero  di  monache  (2)  . 
La  santità  delle  fondatrici  apportò  al  luogo 
sommo  concorso  ,  ed  infinite  ricchezze.  Fab- 
bi  icaronsi  quindi  le  cappelle  ,  e  la  chiesa 
con  tutta  magnificenza  .  Or  il  monistero  è 
*  soppresso  :  parte  serve  a  due  alberghi  ,  e 
il  resto  alle  ex-monache  che  non  vietano 
di  vedervi  ie  reliquie  delle  Fondatrici. 


(1)  Forse  un  animale  del  genere  delle  Incerte, 
analogo  all'  Iguana,  di  cui  parlerò  al  Capo  xviii,  re- 
cava il  danno  ai  pastori,  succhiando  vacche;  e  aila 
spoglia  di  quello  che  aver  non  si  potè,  fu  sostitui- 
ta quella  del  coccodrillo. 

(là)  Topografia  della  Pieve  d'Arcisate  di  Nico- 
tò  Sor  mani.  Milano  i*?a8. 

3 


54    DA   GALL ARATE  ALLE   ISOLE    PER  VARESE^ 

Paese  aulico  è  px$r  Varese,  sebben  poco 
ne  parlilo  le  storie  vetuste.  Figurò  nel  tem- 
po delle  fazioni  con  quei  di  Castel  Sepiio, 
e  fu  distrutto  dai  Comaschi.  Bella  a  veder- 
si è  la  torre  di  San  Vittóre  ,  dalla  quale 
si  ha  una  magnifica  vista.  La  Gavedra  ,  mo- 
nistero  altre  volte  degli  Umiliati ,  è  il  più 
vetusto  -edilìzio  che  siavi  dopo  T  ottangola- 
re chiesa  del  battistero  ,  che  vuoisi  contem- 
poranea ai  Longobardi.  Molte  vetuste  èpi*~ 
grafi  e  sculture  eh'  erano  a  Varese  e  nei 
dintorni  furono  raccolte  da  un  Archinto  ,  e 
portate  in  Città  ,  come  s'  è  detto. 

11  Naturalista,  che  sin  colassù  giunge, 
osserverà  come  la  coperta  del  monte  è  di 
sasso  calcare  talora  con  corpi  marini  ,  del 
quaie  s  ni  fatte  molte  colonne  delle  cappel- 
le Nel  monte  che  sta  rim petto  sopra  Rasa, 
detto  la  Chiusarella  ,  vedrà  come  il  calca- 
reo bianchissimo  è  stato  posteriormente  ap- 
poggiato al  rosso  granito-porfido  .  Sotto  il 
monticello  di  Pugazzano  v'  è  una  grotta  , 
donde  molto  alabastro  fu  cavato.  L'  acqua, 
che  serve  al  mouistero  e  alla  fonte  nello 
stradone  ,  vien  dal  vicin  monte  ,  risalendo 
dopo  d'  essersi  abbassata. 

Da  Varese  vassi  a  Laveno  ,  paese  posto 
rimpetlo  al  seno  della  Tosa  ,  in  cui  stanno 
le  Isole  Borromee.  La  strada  non  è  che  di 
quattordici  miglia  ,  che  ora  ,  per  essere  stata 
riattata  ,  sembrano  meri  lunghe  .  Si  passa 
per  varj  paesi.  À  Masnago  trovassi  alcuni 
anni  fa  della  buona  argilla  ,  e  degli  antichi 
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vasi  di  essa  fatti  con  bel  disegno.  Ottima  e 
pure  l'argilla  del  sottoposto  Calcinate.  Da 
Masnago  sale  a  Robarello  chi  vuol  vedere 
la  Madonna  del  Monte   prima   di   Varese  , 
allorché  viene  da  Laveno  .  Si  giunge  a  Col- 
ciago  ,  ov'  elegante  casa   e   bei  giardini  si 
preparò  il  cel.  nostro  Aereonauta  sig.  Paolo 
Andreani;  ma  ora  ciò  appartiene  ai  sigg.  Bal- 
labii  .  Il  tagliato  colle  fa  ivi  vedere  di  qual 
ammasso  di  ciottolini  rotolati   dai  distrutti 
monti  granitosi  >  scistosi ,  e  quarzosi  esso  sia 
stato  formato  .  Vietisi  a  Luinatc  ,   Barasso  , 
e  Cornerò  (  paesi  che    stando   sul  ciglione 
del  colle  hanno  dinanzi  una  vaghissima  pro- 
spettiva )  j  e  poi  a  Gavirate   (  Glareatum  ) 
ove  si  passa  sai  marmo  bianco-lattato  a  su- 
ture detto  maiolica  ;  marmo  che,  come  ve- 
dremo ,  stendesi  in  tutta  Lombardia  dalFO. 
all'È.  Questo  marmo  è  calcare  ,  e  sebbene 
si  lavori  agevolmente  ,  pur  è  poco  ricerca- 
to per  la  facilità  con  cui  si  spezza  .   Esso , 
or'  è  frammezzato  a  strati  regolari  di  un  cal- 
cidonio  biancastro  ,  or  in  se   contiene  dei 
ciottoli    di  pietra  focaia  d'  ogni  grandezza, 
che  hanno  generalmente  forma  tondeggian- 
te ,  ma  romponsi  ad  angoli  taglienti  come 
sogliono  fare  le  focaie  .  Il  Naturalista  che 
esamina  questo  sasso  vegga  se  i  ciottoli  sel- 
ciosi d'  ogni  forma  possano  esservisi  deposti 
a  poco  a  poco  in  luogo  di  corpi  organiz- 
zati ivi  distruttisi.  Così  sospetta  un  valente 
Naturalista  .  La  strada  riattata  presso  S.  An- 
drea mostra  nel  tagliato   monte  gli  strati 
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regolari  del  sasso  calcare  .  Si  passa  presso 
Coquio  ,  Trevisago  ,  G emonio  ,  indi  Citiglio 
(  che  si  accorcia  in  Stì  )  ,  ove  la  strada  di- 
radasi ,  entrando  quinci  in  Valcuvia  lungo 
il  torrente  Boesio  ;  e  quindi  proseguendo  a 
Laveno  (  Labìennurn)  .  In  tutto  questo  trat- 
to è  da  ammirarsi  la  ricchezza  dei  fondi,  e 
la  diligenza  nella  coltivazione,  specialmente 
delle  viti  ,  che  stendonsi  sopra  il  cam- 
po ,  ma  tengonsi  tanto  alte  da  terra  da  po- 
tervi seminar  sotto  e  raccogliere  i  cereali  y 
e  i  legumi  . 

Sta  sopra  Laveno  al  Nord  il  monte  Beu- 
scer  che  somministra  al  paese  un'acqua  pe- 
renne con  bella  cascata  ;  anzi  per  alcuni 
mesi  dell'  anno  vedesi  1'  acqua  uscire  spu- 
mante da  mezzo  il  monte  ,  a  somiglianza 
del  fiume  Latte  del  Lario  di  cui  parlerassi. 
Il  nocciolo  di  que'  monti  è  un  sasso  calcare 
frammezzato  di  strati  irregolari  e  vene  sel- 
ciose.  I  boschi  poco  lungi  dal  lago  danno 
consi derevol  prodotto  per  la  facilità  del  tras- 
porto . 

Siamo  alla  riva  del  Lago  Maggiore.  Gli 
Anti  hi  lo  chiamavano  Verbano  ;  ma  v'  è 
chi  pretende  ,  e  fra  questi  il  Castiqlioni  e 
il  /  'aleno,  che  si  chiamasse  anche  Maggio- 
re ,  anzi  Massimo  ;  e  questi  vogliono  che 
Virgilio  abbiane  fatta  sotto  questo  nome 
menzione  in  que' versi,  ne' quali  rammenta 
i  laghi  della  Gallia  Cisalpina,  onde  debba- 
no essi  leggersi  in  questo  modo  ; 
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Anne  Incus  tantos  ì  te  Lari?  Maxime!  teque 

Fluctibus  assurgens  fremita  Benace  marino? 

Trovasi  a  Laveno  la  barca  per  le  Isole 
distantì  sole  cinque  miglia  .  Nello  andarvi 
si  oltrepassa  il  fondo  maggiore  del  lago  eli' è 
di  ben  mille  braccia  .  Indi  si  naviga  sopra 
varie  colline  subacquee  dirette  in  vari  sensi. 
Una  di  queste  creste  di  colli  vien  dal  Con 
'Unente  ali'  Isola  Bella  verso  N.  Un'  altra" 
tende  all'  Isola  stessa  dal  S.  E.  e  un'  altr  a 
dal  S.  O.  ;  passando  per  l'isola  Superine. 
Stendesi  un'  altra  cresta  dali'  Isola  Madre  a 
Pallanza  ,  e  un  ramo  pur  forma  dit impetto 
a  Suna  .  Ben  lo  sanno  i  pescatori,  che,  ove 
più  bassa  è  F  acqua,  più  pesca  fanno,  il 
seno  della  Tosa  sin  presso  Belgirate  ha  la 
profondità  massima  di  600  braccia  ,  indi 
cresce,  come  dicemmo,  sino  a  1000.  Intan- 
to cammin  facendo  il  Viandante,  quando 
sereno  è  il  cielo  e  sgombra  1'  aria  al  Sud, 
vedrà  alla  distanza  di  ben  dieci  miglia  il 
Colosso  di  San  Carlo  d'  Àrona  ;  verso  il 
Kl  E.  il  promontorio  di  Caldiero  che  copre 
il  borgo  di  Porto  ,  Germinaga  ,  Luino  e  i 
due  Maccagni  all'oriente:  Intra,  Ghifa  , 
Ogebio,  le  Isole,  o  Castelli  di  Canero  all'oc- 
cidente .  Avrà  all'  O.  il  Sempione,  ed  al 
N.  il  San-Goltardo  .  Dell'  arrivo  alle  Isole 
già  parlammo  . 


Dalla  Cassina  delle  Corde  a  Varese -Poste  2. 
Da  Varese  a  Laveno   -  -----  Poste  2. 
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C  A  P  O  IV. 


DELL  ALTO  NOVARESE 
DIPARTIMENTO   DELL'  AGOGNA. 

Contorni  delle  Isole  Borromee. 

3fl  Naturalista,  e '1  colto  abitatore  de' con- 
torni del  Verbano  ,  avendone  l'ozio  e  i 
mezzi,  visiterà  certamente  questa  parte  delle 
Alpi,  che  è  quanto  istruttiva,  altrettanto 
piacevole,  lo  farommi  sua  guida,  indican- 
dogli non  solo  quello  che  vidi ,  ma  quello 
pure  che  da  altri  udii,  e  che  negli  Scrit- 
tori io  lessi.  Pel  viaggio  al  Sempione  già 
nella  pag.  2 5  ho  indicata  la  via,  che  tiensi 
da  Sesto  sino  alia  più  elevata  parte  . 

Ecco  i  viaggi  di  breve  durata  ch'egli  può 
intraprendere  per  vedere:  1.  I.  Contorni 
delle  Isole  Borromee  ,  cioè  i  graniti  di  Ba- 
veno  ,  e  di  Montorfano  ,  il  marmo  della 
Candoglia  ,  Pallanza ,  Intra  ,  e  1  trappo  di 
Seìasca .  2>  La  valle  di  Strana  ,  il  Lago 
d'  Orta  ,  Varallo ,  Val  di  Sesia  ,  e  le  sue 
miniere.  5.  La  Yalle  dell'  Ossola  colle  valli 
laterali  e  in  primo  luogo  Yali'  Anzasc^  le 
miniere  di  Macagnaga  ,  e  1  Monte  Uosa  . 
4.  Vali'  Antioua ,  Bugnanca  ,  e  di  Vedrò  , 
che  porta  al  Sempione.  5.  Valle  Antigorio , 
e  Vai  Formazza  .  6.  Val  Vegezza,  e  Cano- 
bina.  7.  Valli  della  Mancia  e  del  Ticino. 
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Io  non  condurrò  il  Viaggiatore  a  vedere 
de' bei  punti  di  vista,  ne' quali  s'incontre- 
rà sovente  senza  cercarli  ,  ma  a  contemplar 
la  Natura  nel  risultato  dei  lavori  de'  secoli 
combinati  all'industria  degli  uomini. 

Stando  il  curioso  sull'esterno,  e  più  ele- 
vato terrazzo  dell'Isola  Bella  si  guardi  al- 
l' intorno .  Vedrà  al  sud  Stresa  ,  nota  ai 
viaggiatori,  per  la  Villa  Bolongari  .  Sovra 
Stresa  verdeggiano  vigne  ,  boschi,  e  hi  vet- 
ta i  prati  ,  la  cui  terra  posa  sullo  scist  >  ar- 
gi'loso  micaceo  (  gneiss  )  sovente  granatite- 
lo .  Fra  quei  prati  ve  n'ha  de'  torbosi. 

All'Ovest  vedrà  di  granito  la  cresta  del 
monte  di  Baveno,  o  quella  di  Mon  torta  no  . 
Tutte  le  altre  sono  del  mentovato  scisto  ; 
ma  tanti  e  si  gran  massi  di  granito  vi  stan- 
no in  vetta  ,  e  sui  fianchi,  che  ben  può  so- 
spettarsi aver  avuto  pur  essi  un  tempo  il 
cappello  grankoso  ,  che  i  secoli  hanno  dis- 
fatto e  precipitato  .  Questa  ipotesi  spiega 
come  tanti  massi  di  granito  d'ogni  maniera 
si  trovino  sparsi  per  tutti  i  monti  e  le  valli 
nostre ,  senza  ricorrere  alla  Cometa  ,  che, 
qui  versando  per  un'  immensa  forza  d'  at- 
trazione le  acque  del  Nord  ,  portati  v'  abbia 
gli  avanzi  delle  sconvolte  Alpi  centrali  del- 
la Pvezia. 

Al  N.  O.  vedrà  in  lontananza  il  bicipite 
Sempione  ,  ove  V  apre  la  più  breve  via  , 
che  già  s'  è  indicata,  fra  la  Gaììia  Cisalpi- 
na e  Transalpina.  Al  N.  ,  e  al  N.  E.  vedrà 
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vicini  Monte- Rosso,  e  Monte  Simmolo  (Mons 
Siimmus)  ,  nomi  non  infrequenti -'ne' monti 
vulcanici  $  ina,  malgrado  i  moltissimi  ciot- 
toli neri  e  tondi  (non  peiò  cipollari  )  e  '1 
trappo  che  ha  sembianza  di  lava,  e  malgra- 
do la  vicinanza  del  disputato  vulcano  di 
Vaìcuvia  di  cui  parlerassi  ,  il  Naturalista 
non  vi  troverà  nulla  di  vulcanico.  A  Le- 
vante ha  il  lago  e  '1  Varesotto  . 

Per  avvicinarsi  agli  oggetti,  pria  d'  ogni 
cosa  andrà  a   Baveno   o  per  acqua  ,  o  per 
terra  sulla  nuova  strada  costeggiarle  il  la- 
go. À  Baveno  vedrà  la  più  antica  chiesa  di 
quei  contorni  ,  e  fuor  d'  essa   V  Antiquario 
leggerà  una  romana  iscrizione.  Non  si  fidi 
però  a  Leggerla  su  copia  che  nel   1785  ne 
fu  fatta  in  bel  sasso  ,  e  collocata  presso  al- 
l' antica  :  su  questa  leggesi 
TROPH1MVS 
TI  .  GLAVDTI  .  CAES j 
AVGYST1 
GERMANIO  .  SER  . 
BARIN  IDI  ANI!  S 
MEMORIA  E 

Da  Baveno  andrà  al  paesuccio  chiamato 
Trefiume,  o  piuttosto  Oltrefiume,  passando 
effettivamente  un  torrente  che  ha  nome  Fiu- 
me,  su  di  cui  ,  perchè  le  acque  e  i  sassi 
non  interrompano  la  nuova  via,  è  fabbri- 
cato un  magnifico  ponte  .  Nel  paese  d'  Ol- 
trefiume possono  vedersi  i  vivai  di  trotte, 
che  in  gran  copia  pescansi  nella  vicina  foce 
della  Tosa ,  specialmente  al  tempo  degli 
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amori  ,  che  per  le  trofie  cade  nel  tardo  au- 
tunno .  Ivi  sarà  facile  il  trovare  .nelle  fami- 
glie degli  Scarpeìlini  (  poiché  quasi  tutti  tal 
mestiere  esercitano  gli  abitatori,  approllìttau- 
do  del  vicino  granito  su  cui  hanno,  un  di- 
ritto esclusivo)  il  trovar,  dissi,  de' bei  cri- 
stalli di  rocca  e  di  feldspato  bianco,  e  car- 
neo ,  e  delia  laumonite ,  ossia  zeolite  fati- 
scente ,  che  taluno  vuole  non  altro  essere 
che  un  solfato  di  magnesia  scomponentesi . 
Questi  cristalli  ,  formatisi  ne5  vani  del  gra- 
nito ,  una  volta  era  sventura  V  incontrarli 
ne'  massi  che  per  essi  i  iusciano  imperfetti  ; 
ma  ora  lo  Scarpeliino  volentieri  ìi  vede  e 
li  raccoglie,  dacché  il  oh.  nostro  Cav.  Pini 
li  ha  tutti  conoscere,  e  '1  Prof.  Scopali  li 
ha  analizzati  ,  poiché  tal  celebrità  acquista- 
rono ,  che  i  coìti  viaggiatori  a  caro  prezzo 
li  comprano,  ira  i  cristalli  quadrangolari 
di  feldspato  ve  n?  ha  sovente  dei  quarzosi 
esagoni  e  su  di  essi  e  fra  essi  veggonsi  in- 
dizj  ci  belle  cristallizzazioni  metalliche.  Non 
La  guari  che  alcuni  Scarpeìlini  del  luogo 
hanno  trovata  nel  letto  del  fiume  ,  e  alle 
due  sponde  di  esso,  alla  distanza  d'  un  buon 
miglio  dalla  sua  foce,  una  ricca  miniera  di 
rame  ,  di  cui  v'  ha  più  filoni  ;  e  altri  filoni 
pur  vi  sono  d'  altre  metalliche  sostanze.  La 
miniera  di  rame  ora  lavorasi ,  e  Jl  metallo 
sta  in  mezzo  allo  scisto,  al  quarzo,  c  al  feld- 
spato .  Havvi  pure  qualche  filone  di  piom- 
bo argentifero  . 

Proseguendo  il  viaggio  verso  la  superìor 
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cava  di  granito  ,  non  dimentichi  Y  osserva** 
tore  di  guardare  il  fondo  che  va  percorren- 
do .  Vedrà  alla  base  del  monte  dell'  argil- 
la ,  sovr'  essa   lo  scisto  summentovato  ,  e 
sovra  lo  scisto  il  granito  .    Entrando    fra  i 
massi  granitosi,  che  le  mine  hanno  staccato 
dal  monte  per  lavorarli ,  potrà  ben  veder- 
ne la  natura  .  Ognuno  vi  troverà  le  prove 
della  teoria  e  della  ipotesi  che  adotta  .  Chi 
vuole  ,  come  Barrai  (i)  (  he  il  granito  sia 
una  cenere  volcanica  caduta  nel  mare,  adu- 
nata ,  consolidata  ,  e  cristallizzata  al  fondo 
dell'  acqua,  vedravvi  dentro  i  ciottoli  e  rot- 
tami d'  altri  sassi  di  figura  sovente  elittica 
e  tondeggiante,  che  il  volcano  (di  cui  or 
più  non  v' è  vestigio  )  v5  ha  gettati.  Chi'l 
vuole  un  prodotto  delle  acque  ,  mostrerà  le 
moltissime  e  vaghissime  cristallizzazioni,  che 
entro  vi  si  sono  formate  ,  e  vi  dirà  che  dal 
disfacimento  de'  cristalli  feldspatici  è  risul- 
tato il  caolino ,  che  vi  si  trova  ,  e   di  cui 
riparleremo.  Chi'l  vuole  formato   a  strati 
(  il  che  fu  già  argomento  di  letteraria  que- 
stione )  vedrà  che  effettivamente  ha  larghe 
fenditure  tutte  per  un  verso ,  Specialmente 
in  alto  e  riconosceravvi  que'  banchi  che  in 
tutti  i  graniti  hanno  veduti  Saussure  e  I7o- 
lomieu  (2)  sommi  Geologi  j  ma  non  valuterà 


(1)  Me  moire  sur  le  Trapp  ,  et  les  roebes  volca- 
niqnes  Bastia. 

(a)  Saussure.  Voyages  dans  les  Alpe 5,  Tom.  IV- 
pag.  60.  Do  lomi  e  u.  Rapport  des  voyages  e  te.  Joum* 
des  Mines.  Num.  Z}0« 
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certamente  per  isirati  quelle  grosse  vene  di 
granito  più  nero  e  più  duro ,  che  a  foggia 
di  rilegature  ,  tagliano  i  gran  massi  irrego- 
larmente. E  chi  ne^a  le  stratificazioni  fa- 
ravvi  vedere  che  il  granito  è  in  massi  enor- 
mi ,  e  solo  ha  delle  vene  quarzose  sottilis- 
sime 9  le  quali  servono  d'  indizio  e  di  gui- 
da agli  Scarpellini  per  tagliare  il  masso  a 
norma  del  bisogno  ;  e  che  le  altre  vene  non 
sono  che  accidentali  fenditure.  Le  vene  van- 
no per  lo  più  dall'Ovest  all'Est  alzandosi; 
e  ciò  serve  non  solo  a  tagliarlo,  ma  anche 
a  trarre  giù  dal  monte  i  massi  tagliati.  No- 
terà i'  Elettrometra  che  il  lato  orientale  è 
positivo  o  divergente  ;  e  V  occidentale  è  ne- 
gativo o  convergente  .  Il  resto  è  inerte  . 
Questa  proprietà  conserva  il  sasso  in  qua- 
lunque luogo  poi  trasportisi ,  o  in  qualun- 
que direzione  si  metta  .  Tale  è  pure  lo  sci- 
sto. I  cristalli  di  feldspato  ,  come  quelli  di 
quar  zo  jalino  sono  inerti  (1)  . 
'+  In  tutto  il  granito  di  Baveno  e  de'  con- 
torni veggonsi  i  tre  componenti  ,  quarzo  , 
mica  ,  e  feldspato  .  Questo  or  è  bianco  ora 
carneo  ,  e  da  ciò  risulta  la  differenza  fra  i 
graniti  di  Baveno  e  Feriolo  (  che  è  una  (con- 


fi) Non  tutti  gli  uomini  hanno  la  sensi  bili  là  ne- 
cessaria per  accorgersi  dell'  azione  positiva  e  ne- 
gativa di  mie' sassi,  ma  l'hanno  a  (cani  ;  e  questi 
hanno  sovente  verificato  siffatto  fenomeno  .  Vedi 
il  capo  ultimo  di  quest'  opera  . 
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turnazione  del  primo  )  ,  e  quello  di  Moii^ 
torfano  ,  monte  gramtoso  ,  così  detto  per- 
chè isolato,  cinto  essendo  quasi  interamen- 
te dalla  Tosa,  e  dal  laghetto  di  Margozzo. 
Di  color  rosso  o  piuttosto  persichino  sono  i 
primi  i  e  bianco  il  secondo.  Q  selli  son  più 
duri  e  più  belìi,  e  talor  non  invidiano  il 
granito  orientale  ,  ma  questo ,  in  cui  il  feld- 
spato ha  un  occhio  terroso  ,  ed  è  sovenle 
anche  deturpato  dalla  decomposizione  delie 
piriti  marziali  ,  sta  in  più  comodo  luogo  ,  e 
più  ampie  tavole  se  ne  staccauo. 

Il  modo  di  tagliare  il  granito  ,  malgrado 
la  sua  durezza  è  semplicissimo.  Se  un  gros- 
so masso  si  vuole  in  due  dividere,  si  fanno 
dei  cavi  opportuni  a  giuste  distanze  ,  cioè 
d'  un  piede  e  mezzo  ,  profondi  un  piede  e 
larghi  tre  pollici  ,  ne'  quali  s'immergono  a 
forza  i  cunei  di  legno  fra  due  lastre  di  fer- 
ro .  Ma,  ove  un  masso  deve  in  minori  pezzi 
dividersi,  servibili  agli  usi  comuni,  allora 
cercando  le  sottili  vene  di  cui  parlai  ,  con 
piccoli  cunei  moltiplicati  si  compie  l'opera, 
come  far  si  suole  in  ogni  altra  maniera  di 
pietre  e  di  marmi  . 

Lavori  di  granito  di  Baveno  antichissimi 
noi  abbiamo  ;  e  sin  dal  secolo  XI  V  molto 
se  ne  adoprò  pel  Duomo ,  il  quale  da  que- 
sti contorni  per  acqua  alla  città  trasporta- 
vasi,  sotto  nome  di  pietre  Silicee,  dond' è 
venuto  il  volgar  nome  di  Sarizzo  .  Sembra 
però  che  non  da  cave  siano  stati  tratti  ma 
bensì  da' mentovati  massi  sparsi  colà,  come 
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per  tutti  i  nostri  monti.  Solo  ai  tempi  del 
gran  San  Carlo  Borromeo  ,  che  col  suo  ze- 
lo ,  e  colle  sue  ricchezze  ,  ravvivò  presso 
di  noi  le  belle  arti  come  la  pietà,  si  pensò 
ad  adoperare  il  granito  di  Baveno  ,  e  for- 
mar ivi  delle  cave  ,  traendosi  vantaggio  dal 
trasporto  per  acqua  comodissimo .  Le  più 
grandi  moli  che  abbiamo  d'  un  pezzo  solo 
di  granito  di  Baveno  sono  le  due  colonne 
presso  la  porta  maggiore  nell'  interno  della 
Metropolitana  ,  le  quali  hanno  quattro  piedi 
di  diametro  e  quaranta  d'  altezza  .  ivi  pur 
si  vede  come  ben  prenda  il  pulimento.  Il 
granito  qui  chiamasi  migliarolo  perchè  sem- 
bra composto  di  granellici  . 

Ma  chi  vuol  meglio  esaminare  il  granilo 
di  Baveno  non  solo  ascende  alle  cave,  ma 
sale  fra  i  let  tili  castagneti,  e  ubertosi  prati, 
detti  le  Alpe  ,  sul  monte  Margozzolo  .  Il 
monte  per  cui  s1  ascende  ,  costeggiando  il 
toner.te  suiomentovato  ,  è  formato  del  già 
dfetto  scisto  micaceo  ossia  gneiss.  Giunto  al- 
l' sàia  ,  uno  vedasi  con  sorpresa  su  un  fon- 
ri  »  torboso.  La  torba,  v'ha,  almeno  ove  po- 
tei osservarla  ,  un  buon  piede  d*  altezza  :  è 
composta  non  solo  d'erbe  palustri,  ma  an- 
che di  tronchi  e  rami  di  larice,  che  or  co- 
lassi! più  non  si  vede,  e  sta  sotto  l'angusto 
strato  di  rottami  di  granito  e  di  scisto,  che 
sostiene  i  bei  prati ,  e  posa  su  finissima  are- 
na quarzosa  ,  che  ha  presa  una  leggera  tin- 
ta ocracea  .  Il  monte  schistoso  è  sparso  di 
massi  di  gx^anito  d'  ogni  qualità  e  grandez- 
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sa ,  de'  quali  alcuni  presentano  gl'indizj  del 
disfacimento  .  In  quei  prati  abitano  nume- 
rose mandre  di  vacche  che  tutta  passativi 
la  state  .  Annose  tiglie  ,  formanti  de'  magni- 
fici gruppi,  offron  loro  l'ombra  nel  più 
fitto  meriggio,  e  chiamami  per  aio  Merig- 
giane . 

Da  Trefiume  vassi  a  Feriolo  ,  e  prima  di 
giugnervi  vedesi  la  nuova  strada  formata 
sul  medesimo  bel  granito  ,  che  da  questo 
luogo  prende  il  nome;  e  che,  oltre  l'essere 
il  più  belìo  de' graniti  nostri ,  per  l'abbon- 
danza del  feldspato  rossigno  ,  è  anche,  per 
la  vicinanza  del  lago  il  più  comodo  ad  es- 
sere trasportato  . 

Fra  la  cava  di  Feriolo  e  questo  paese  , 
dietro  ;illa  casa  detta  della  Prevostw  a  ^  \'  h 
ini'  estesa  torbiera  d'  una  natura  diversa 
dalle  sin  qui  mentovate  ;  poiché  sebbene 
quci>a  sostanza  prenda  fuoco  e  '1  conservi 
come  la  torba  ,  cangiandosi  in  cenere  rossi- 
gna  ,  pur  non  ha  indizio  (  o  almeno  io  non 
ve  T  ho  potuto  scorgere  )  di  parti  vegetali, 
tranne  qualche  pezzolino  di  carbone  .  Ap- 
partiene alla  lignite  anziché  alla  torba.  La 
diresti  Terra  cV  ombra  ,  giacché  una  sostan- 
za simile  a  questa  è  la  così  detta  Terra 
d'  ombra  di  Colonia  .  Chi  vuol  sapere  a 
quanti  usi  simil  terra  s  adopri  ,  Lègga  la 
Memoria  del  Sig.  Faujas  de  St.  Forni*  nel 
journal  des  Mines  n.  56  e  negli  Opuscoli 
scelti  di,  Milano  Tom.  xx.  p,  555.  Posa 
questa  su   finissima  arena  quarzosa. 
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Presso  la  nuova  strada  in  più  luoghi  , 
specialmente  in  questi  contorni ,  incontranti 
de'  grossi  massi  tratti  dal  tagliato  monte, 
che  meritano  osservazione  :  in  alcuni  vedesi 
la  mica  nera  in  massa  in  mezzo  al  quarzo 
bianco  :  altri  son  quasi  interamente  compo- 
sti di  cornoblenda  (amphibole)  ,  e  alt  riche 
sembrano  graniti ,  hanno  de' giacinti  in  vece 
dello  spato  di  color  rossigno  o  vinato  .  I 
giacinti  non  sono  infrequenti,  trovandosi 
anche  grossi  come  nocciuole  ,  sparsi  e  pro- 
tuberanti  alla  foggia  de'  granati  ?  nello  sci- 
ito  argilloso  lamellare  presso  la  distene  . 
V'  ha  pure  del  tormalino  in  massa  . 

Dopo  d'  avere  visitato  il  granito  ,  il  Na- 
turalista destinerà  un  altro  giorno  per  ve- 
dere la  cava  de'  marmi  bianchi  inserviente 
alla  gran  fabbrica  del  Duomo  di  Milano  . 
Se  trovasi  a  Paìlanza  percorrerà ,  per  la  vi- 
cina Sana,  la  bella  sponda  del  lago  appiè 
del  Monte-russo,  fra  vigne  e  alcuni  ulivi, 
che  vorrebbon  esser  meglio  coltivati  e  mol- 
tiplicati .  Se  trovasi  ad  Intra  andrà  per  Tur- 
baso  (  detto  Orìbasìum  dagli  Antiquarj  )  , 
e  passando  il  Ponte  d'  Uncio  ,  ove  il  fiume 
s7  è  aperta  la  via  tagliando  lo  scisto  e  i  fi- 
loni di  pirite  ,  di  trappo  e  di  quarzo  che 
V  attravversano  ,  salirà  a  Bieuo  ,  (  ove  potrà 
leggere  dietro  1'  altare  una  romana  iscrizio- 
ne d'  Ottavio  ,  e  di  Sumea  )  ,  indi  a  Santino 
per  poi  discendere  al  laghetto  di  Margozzo. 
Ma  se  vuole  o  dee  navigare,  porterassi  alla 
foce  della  Tosa ,  ove  sbocca  il  piccolo  emis- 
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sario  di  quel  laghetto  .  Prima  di  giugnérvi 
vedrà  1'  opposizione  che  fa  ì'  acqua  dei  la- 
go liftipida  e  azzurrognola  a  quella  del  fiu- 
me torbida  e  biancastra  ,' che  giunta  in  con- 
tatto deììa  prima  si  precipital  e  si  perde 
sotto  questa,  quasi  senza  deturparla.  L'emis 
savio  del  laghetto  di  Margòzzo  nel  fiume 
Tosa  è  sì  serpeggiante,  che  più  breve  è  la 
via  retta  che  '1  costeggia,  ne  altronde  ha  sem- 
pre acqua  bastante  per  la  navigazione .  Il 
laghetto  ovale ,  chiuso  da  monti,  in  cui  non 
entra  torrente  alcuno,  ha  due  miglia  dilun- 
ghezza e  uno  di  larghezza  ,  avendo  al  sud 
iì  granitoso  Montorfano,  e  al  nord  un  mon- 
te di  gneiss  . 

Da  Margozzo ,  bel  paesuccio  che  dà 
nome  al  lago  ,  costeggiando  la  Tosa  ,  per 
via  comoda  fra  vigne  paiifì  -ate  e  campi  sie- 
pati  di  granito,  viensi  alla  C.aiidogìia,  picco! 
villaggio,  che  prende  forse  ii  nome  del  can- 
dido '  marmo  vi  ino  .  Sta  questo  marmo  in 
una  fenditura  del  monta  sehistoso,  perpen- 
dicolare agli  strati  di  questo  ,  larga  quasi 
venti  tese.  Il  marmo  è  bianco,  se  non  che 
ha  sovente  delle  vene  piombine  come  il 
bàrdìglio .  Ha  pure  a  luogo  a  luogo  delle 
larghe  vene  di  pirite  aurea  e  arsenicale,  e 
della  galena  di  piombo,  che  sciogliendosi  il 
macchiano  .  E'  disposto  a  filoni  perpendico- 
lari ,  alcuni  de'  quali  sono  di  color  persi- 
chino  e  trasparenti  quasi  come  V  alabastro. 
E  un  marmo  calcare  primitivo  5  ma  contie- 
ne de'  tondi  grani  di  quarzo  ;   ed   è  forsa 
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per  questo  che  Vasari  lo  chiama  marmo  cat- 
tivo smeriglioso  e  saligno  .  I  filoni  di  mar- 
mo sono  frammezzati  da  filoni  di  ferro  ,  dal 
quale  potrebbe  trarsi  vantaggio ,  ma  non 
sen.  trae  nessuno  ,  perchè  trovasi  misto  al 
rame  che  '1  guasta  5  e  che  è  in  troppo  poca 
quantità  per  separamelo  .  La  vicinanza  del- 
la Tosa  rende  facile  il  trasporto  de'  gran 
massi,  che  imbarcansi  sul  fiume  ,  e  pei  la- 
go ,  pel  Ticino  ,  e  pel  Naviglio  giungono 
alla  metropoli.  Questo  marmo,  che  trovasi 
pure  sopra  Ornavasso  e  in  Val  di  Strona  , 
ricompare  al  Nord  del  monte  istesso,  ov'è 
generalmente  d'una  più  fina  grana,  e  men 
lontano  dal  Carrarese:  anzi  attraversa ,  seb- 
bene variando  alquanto  le  proprietà  ,  V  in- 
tera Lombardia,  vedendosi  oltre  il  lago  sot- 
to nome  di  Majolica ,  e  mostrandosi  nei 
monti  comaschi,  come  diremo.  Il  compi- 
mento, ornai  eseguito  interamente,  della  fab- 
brica della  Metropolitana,  ha  impiegata  gran 
quantità  di  marmo  della  Candoglia  . 

Tornando  indietro  il  Viaggiatore,  se  pria 
non  vide  Pallanza ,  vi  si  fermerà  .  Questa  ? 
che  ha  nome  di  città,  poiché  sotto  il  gover- 
no Sardo  era  capo  di  provincia,  è  nella  più 
bella  esposizione  jemale  che  bramar  si  pos- 
sa .  Ora  v' è  una  prigion  di  stato.  V'è  chi 
la  vuol  fondata  dal  greco  Fallante,  ma  i 
meno  ambiziosi  contentami  d'  avere  per  fon- 
datore Pallante  Liberto  di  Tiberio.  Chec- 
ché siane  dell'  origine ,  certo  è  che  vi  sono 
de  resti  d'  antichità  ,  riportati   dai  Galle- 
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rati  (i)  e  da  altri;  il  più  pregi  voi  deTquaìi 
è  un  cippo  con  basso  r  ilievo  ,  che  sta  neì- 
F  interno  muro  della  chiesa  di  Santo  Ste- 
fano ,  rappresentante  un  sacrifìcio  ,  veggen- 
dovisi  ,  oltre  f  ara  e  'l  toro  ,  il  sacerdote 
col  cinto  gabinio  ,  e  gli  stromenti  dell'  arte 
sua  .  L'  iscrizione  è  nota ,  e  dice 

MATRONIS  .  SACRU  M 
PRO  .  SALME    CES  ARIS 

AVGVSTl  .  GERMANICI 
NARCISSVS  .  C  .  CAESaRIS 

Abbiamo  da  Svetonio  eh'  era  Narcisso  il 
socio  di  Palpante  pegtl  iniqui  suggerimenti 
dati  a  Nerone.  A  basso  rilievo  è  pure  Top- 
posta  parte  dei  cippo  ,  che  corrisponde  nel- 
la chiesa  ,  ed  è  coperta  dall'  altare  .  Ivi  so- 
no scolpite  le  tre  Grazie  vestite,  succinte, 
colle  braccia  intrecciale  e  in  atto  di  danza. 
Quel  cippo  starebbe  pur  bene  isolato  !  Nei 
contorni  di  Pallanza  Y  amante  delle  Beile 
Arti  può  visitare  la  Madonna  di  Campagna 
ornata  internamente  d'  eccellenti  pitture  a 
fresco  ,  e  di  qualche  buon  quadro  . 

Da  Pallanza  ,  volendo  andare  ad  Intra  > 
per  breve  via  che  taglia  il  promontorio  di 
S.  Remigio  ,  vassi  al  fiume  di  S.  Bernardi- 
no (  così  detto  per  la  chiesa  dedicata  a  que- 
sto Santo  ,  unita  dianzi  ad  un  convento  di 


(i)  Antiqua  JSfovariensium  Monumenta» 
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Francescani  ) ,  fiume  apportatore  di  legna 
recisa  nelle  cupe  e  poco  accessibili  valli  , 
quando  lo  scirocco  vi  porta  le  nubi  a  sca- 
ricarvi dirotta  pioggia  ,  detta  la  Bazza  . 
Questa  legna  fa  la  ricchezza  del  paese  pel 
fuoco  che  somministra  alle  varie  manifatture 
d'  Intra  ?  e  perchè  il  povero,  che  raccoglie  i 
tronchi  nel  fiume  o  nel  lago  ,  nel  renderli 
al  proprietario  di  cui  hanno  il  segnale  ,  ne 
riceve  una  paga  ;  o  legalmente  se  li  ritiene 
se  sono  piccoli,  o  spezzati,  o  sì  pregni  di 
acqua  e  pesanti  da  non  galleggiare.  Il  pro- 
in  ou tul  i  )  che  divide  Intra  da  Pallauza  detto 
Cisigaola,  è  di  scisto  micaceo.  La  chiesa 
di  S.  Remigio  tu  vetta  al  monte  ,  preten- 
dasi che  fosse  un  antico  delubro  di  Venere. 

ÀI  nord  dei  fiume  sta  Intra,  borgo  altre 
volte  ricchissimo  e  di  molto  commercio,  es- 
sendo in  certo  modo  1'  emporio  delle  mer- 
canzie ,  che  dalla  Germania  vernano  nel- 
T  Italia  ,  e  viceversa.  Vuoisi  chiamato  Intra 
perchè  sta  tra  due  fiumi  ,  di  S.  Bernardino 
F  uno,  e  T  altro  di  S.  Giovanni.  Dicesi  che 
quanto  salubri  sono  i  bagni  fatti  nel  primo, 
latito  nocivi  siano  fatti  nel  secondo.  Ambe- 
due danno  più  d'  un  canale  d'  acqua  alle 
varie  fabbriche  e  manifatture.  Oltre  !e  men- 
tovate, v' è  una  gran  manifattura  di  stofe 
di  cotone  ,  nel  luogo  che  dianzi  era  conven- 
to di  monache,  e  molti  edìfizj  vi  sono  con 
seghe  pe' legnami  che  vengono  pel  Ticino, 
e  per  la  Maggia  dalle  Alpi  Svizzere,  e  per 
la  Tosa  da' monti  Novaresi;  altri  edifizj  pur 


b2  SELASCA  ,  TltAPPO.- 

vi  sono  per  lavorarvi  il  ferro  e  il  rame  cV  altri 
paesi ,  e  quello  delle  vicine  miniere  di  fer- 
ro e  di  rame  di  Val  di  Strona  ,  e  del- 
l' Ossola . 

In  vicinanza  d'  Intra  9  un  miglio  al  nord, 
presso  al  lago  è  il  piecol  casolare  di  Sela- 
sca  ;  ma  prima  di  giugnervi  si  passa  per  la 
villa  Prina  ,  dianzi  Caccia  piatti  ,  e  si  cam- 
mina su  alcuni  filoni  di  trappo,  di  cui  or  ora 
parlerò.  A  Selasca  altre  volte,  al  riferir  di 
Morirla  (i)  v'erano  gran  fabbriche  di  ferro, 
traendosi  profitto  da  una  argilla  nera  e  re- 
frattaria (  probabilmente  piombagine  di  cui 
non  infrequenti  vene  trovansi  qui  fra  lo  sci- 
sto )  per  far  crogiuoli.  11  torrente,  che  vie- 
ne dal  monte  Simmolo,  s'è  qui  tagliato  nel- 
lo scoglio  un  letto  profondo  oltre  cento  pie- 
di,  e  ove  ha  trovata  resistenza  ha  formate 
vaghe  grotte  e  beile  cascate  . 

Mentre  il  curioso,  rapito  in  dolci  pensieri 
ammirerà  il  bello  di  quella  solitudine,  il 
Naturalista  vi  guarderà  i  filoni  di  trappo  . 
Un  sasso  è  questo  che  talora  è  «tato  preso 
per  lava  volcanica  ,  e  pare  di  fatto  in  qual- 
che luogo  che  in  istato  di  fusione  abbia  co- 
lato ,  aprendosi  una  via  fra  le  fenditure  del 
gneiss.  Uno  di  questi  filoni  è  nella  cascata, 
che  forma  la  vaghissima  grotta,  e  un  altro 
sotto  1'  ultima  cascata  non  lungi  dal  ponte. 
Da  quest'  ultimo  è  stalo  preso  il  trappo  che 


(i)  Nobiltà  del  Lago  Maggiore. 
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servì  a  fare  le  bottiglie  nere  nella  vetraja 
dei  sig.  Peretti  d'  Intra,  e  da  questo  risul- 
tarono i  vetri  stellati  e  fioriti  de'  quali  al- 
trove ho  ragionato  (i)  .  Molti  altri  filoni  ve 
n'  ha  al  pie  del  medesimo  monte ,  tutti  di- 
retti da  libeccio  a  greco  ;  ma  non  tutti  di 
ugual  finezza  di  grana.  Alcuni,  sulla  via 
da  Intra  a  Selasca  ,  e  più  ancora  in  riva  al 
lag3  sotto  Suseilo  e  San  Maurizio  ,  hanno 
misti  de' bianchi  cristalluzzi  di  feldspato,  per 
cui  formano  il  porfido  a  base  di  trappo  ,  e 
somigliano  al  toadstone  dagl'Inglesi;  e  v'ha 
sopra  Caprezio  in  vali'  Intrasca  del  trappo 
con  cristalli  di  feldspato  sì  grandi  che  pare 
il  mandelsteìn  de'  Tedeschi.  Chi  brama  sa- 
pere onde  abbia  origine  il  trappo  ,  e  come 
dalle  lave  e  dalle  altre  rocce  distinguasi  , 
legga  le  recenti  opere  de'  valenti  Geologi 
Faujas  e  Breislak. 

À  Caprezio  e  in  vali'  Intrasca  daddove 
viene  il  mentovato  fiume  di  S.  Giovanni  , 
potrà  andare  il  Naturalista  e '1  Curioso,  non 
solo  per  vedere  alcun  altro  filone  di  trappo 
presso  Cambiasca  al  Pozzaccio,  ove  l'acqua 
s5  è  tagliato  nel  sasso  un  passo  angusto  ,  o 
salendo  a  Cassogno  vedervi  una  non  curata 
cava  di  pietra  oliare ,  ma  anche  per  prose- 
guire e  andare  a  Ramello,   ch'ebbe  forse 


(j)  Memorie  della  Società  Italiana  Tomo  VIIT. 
parte  I.  pag,  4.  6.  Opuscoli  Scelti  Torno  XX. 
pag.  41©. 
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il  nome  dalla  vicina  miniera  di  rame  ,  che 
appiè  del  monte  cavayasi  mezzo  secolo  fa  , 
e  or  e  trascurata ,  sebbene  il  filone 
assai  s'  estenda  ,  e  sen  travino  indizj  sino 
alla  vetta  del  monte  stesso.  E  rimarchevole 
che  al  luogo  del  filone  in  alto  mai  non  si 
ferma  la  neve,  e '1  sasso,  per  lo  più  quar- 
zoso ,  v'  è  in  istato  di  f:  tiscensa  .  Ai  lata 
nord -est  del  monte  Simmolo  v'è  l'alto  Pre- 
meno (  Prato  Ameno  )  presso  a  be!  laghet- 
to .  Ivi  sono  stati  trovati  ultimamente  tki 
filoni  di  zolfo  ,  ossia  di  pirite  in  Luto  ai 
disfacimento  . 

CAPO  V. 

Val  di  Strona  ,  Orfa ,  V ardilo  , 
e  Val  di  Sesia  . 

C^uanto  ho  sin  qui  indicato  può  vedersi 
con  brevi  passeggi  non  oltrepassanti  la  gior- 
nata; ma  se  cose  più  importanti  vorranno 
vedersi  converrà  meditare  più  lunghi  viaggi. 

Deliziosa  è  la  gita  al  Lago  d'  Orta  (  Xa- 
cus  Cusius  )  e  a  Varallo  ,  ed  istruttiva  pel 
mineralogista  quella  di  Val  di  Sesia  . 

Da  Fenolo  per  la  nuova  strada  ,  costeg- 
giando a  diritta  il  torrente  Strona,  e  a  si- 
nistra il  moute  granitoso  ,  che  è  una  con- 
tinuazione di  quello  di  Baveno,  vietisi  quasi 
direttamente  al  villaggio  di  Gravelloua  . 

L'  abbondanza   di    carbone    avea  qui 
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falla  stabilire  una  fucina  e  un    maglio  per 
lavorarvi  il  ferro  di  lontane    miniere  .  Ora 
\i    si   porta  il  ferro   di  Mugliandone  Del- 
l' Ossola  ;  e  in  questi  ultimi  tempi    si  sono 
scoperti,  e  fondonsi  dei  filoni  di  ricchissimo 
terrò  io  vai  di  Strona  fra  Loreglia  e  Lus- 
soguo   e   alla  Lovia  ,  che  somministrano  a 
questa  fucina  affondante  lavoro.  Nelle  are- 
ne della  Stròùa  trovatisi  delle  pagliuzze  di 
oro,  che  ràccolgonsi  con  profitto  col  noto 
mezzo  delle  tavole  segate  e  non  piallate.  Ivi 
pur  trovasi  il  marmo  candido  pareggiabile  a 
quello  di  Carrara  ,  ma  troppo  costerebbe  la 
strada  necessaria  per  trasportarlo  al  Verfaa- 
no .  Salendo  alla  cima  di  questa  valle  viensi 
a  Forno  ,  nome  eli'  ebbe  forse  dalla  fusione 
di  vicine  miniere  ora  sconosciute,  e  a  Cam- 
pello  ,  da  dove  piegando  a  sinistra  vassi  iu 
vai  di  Sesia  a  Rimelìa  e  a  Fobello  ;  e  pie- 
gando a  destra  vassi  a  Banio  e  in  Vali'  An- 
zasca .  Anche  fra  que'  monti  di  scisto  mica- 
ceo trovansi  vene  di  bianco  marmo  calcare 
primitivo  ,  non  mai  contenente  corpi  orga- 
nizzati.  I  costumi  semplici,  il  vestito  pro- 
prio e  non  mai  alterato  da  mode,  le  belle 
forme  e  le  figure  degli  uomini  e  delle  donne, 
son  pur  esse  in  que'  monti   un   oggetto  di 
osservazione  , 

Andando  a  Omegna  ,  oltrepassato  il  bel 
ponte  costruito  sulla  Strona  ,  si  costeggia  , 
per  via  assai  comoda  la  sponda  sinistra  di 
questo  fiume .  Vedesi  alla  sponda  destra  un 
gran  banco  di  candido  quarzo  servibile  a 
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molte  arti.  Si  ha  all'ovest  Casale,  e  all'est 
Granaruolo  «otto  il  Margozzolo  ,  ove  mi  si 
dice  che  nidificano  e  mellificano  tranquilli 
moltiplici  sciami  d'  api  entro  le  fessure  del 
granito  impenetrabili  all'  uomo  ,  dalle  quali 
nella  state  vedesi  sovente  fluire  il  mele.  Si 
abbandona  la  Strema  passandola  sul  ponte, 
ov?  in  essa  entra  la  Negoglia  piccol  emissa- 
rio del  lago  presso  ad  Omegna.  Merita  d'es- 
ser veduto  il  congegno  con  cui  prendonsi 
le  anguille.  Queste  partono  dal  lago  ne*  tem- 
pi procellosi  e  vengono  pel  canale  che  le 
porta  a  cadere  in  una  specie  di  cassa ,  dal 
cui  fondo,  formato  di  barre  di  ferro,  esce 
l'acqua,  ed  esse,  se  non  sono  ben  piccole, 
passar  non  possono  .  Ma  queste  anguille  che 
sempre  escono  dal  laghetto  ,  e  mai  non  pos- 
sono entrarvi ,  e  che  mai  non  trovansi  in 
istato  d'  uova  o  d'  anguiìline  nel  seno  ma- 
terno ,  donde  vengon  elleno  ?  Non  sono  cer- 
tamente animali  ibridi  nati  da  tinche ,  da 
lucj  ,  da  carpine  ,  come  crede  il  volgo  dei 
pescatori  . 

Presto  si  giugne  ad  Omegna  bel  borgo  . 
Onienia ,  Eumenìa  ,  Omega  ,  Oinagàum 
sono  i  nomi  latini  con  cui  lo  trovo  chiama- 
to .  Gli  sovrasta  all'  est  il  Margozzolo  ;  e  '1 
granito  che  gli  posa  in  gran  massi  sul  fian- 
co ,  è  qui  più  rosso  che  altrove,  ma  difficile 
al  trasporto .  Sul  fianco  di  questo  monte 
vuoisi  formare  ,  anzi  perfezionare  ,  giacche 
fatta  è  in  gran  parte  ,  la  strada  carreggia- 
bile che  passando  per  Miasino,  o  Milliasi- 
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no  ,  e  Ameno  ,  condurrà  ncll'  Ossola  ,  chi 
viene  dalla  pianura  novarese  .  Una  grotta 
nella  casa  dei  sigg.  Zanoia ,  che  stendesi  per 
ben  sessanta  passi  entro  il  monte  occiden- 
tale ,  mostra  che  da  quella  parte  il  monte 
posa  su  immenso  strato  di  sciolta  arena  ,  ed 
è  tutto  terreno  d'  alluvione. 

Chi  vuole  meglio  conoscere  la  natura  di 
quel  monte  entra  nella  valle  di  Bagnella , 
paese  e  torrente  distante  un  miglio  da  Ome- 
gua  al  sud  ,  e  sale  alle  due  Quarne  (Aqua- 
rone  )  paesucci  che  dalle  alpi  loro  confina- 
no da  nn  lato  con  Val  di  Sesia,  e  dall'al- 
tro con  Val  di  Strona  .  Nei  fianco  occiden- 
tale v'  è  sul!'  alto  una  sì  lunga  grotta  ,  che 
pretendesi  aver  principio  in  Val  di  Sesia  , 
perchè  a  tempo  a  tempo  ne  sbocca  nn  tor- 
rente d'  acqua  rossa,  cioè  tinta  d'ocra  mar- 
ziale ,  che  porta  molte  pagliuzze  dVoro.  Pro- 
babilmente è  quella  una  delle  antiche  mi- 
niere ,  ove  tanti  schiavi  impiegavano  i  Pub- 
blicani ,  che  ii  Governo  romano  ne  restrinse 
il  numero  a  cinque  mila.  Il  Viaggiatore  che 
trovasi  ad  Ornegna  $'  imbarca  ,  e  fassi  tra- 
gittare ad  Orta  borgo  ricco  e  ben  edifica- 
to ,  al  sud  d'  un  promontorio  su  cui  sta  il 
Sacro  Monte  d'  Orta  imitante  il  mentovato 
Sacro  Monte  di  Varese  . 

Ad  esso  ascende  per  breve  e  comoda  via 
chi  vuol  vedere  in  venticinque  chiesuole  , 
tutte  di  bello  e  vario  disegno  ,  figurate  in 
istatue  di  terra  cotta  di  grandezza  e  color 
naturale     e  in   pitture  corrispondenti  sui 
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muri  (  opera  de1  gran  maestri  della  scuola 
lombarda  nel  secolo  xvi.  ) ,  tutte  le  geste 
di  S.  Francesco  d'  Assisi  .  Qui  troverassi  a 
comperare  un  disegno  del  luogo  ,  e  un  li- 
bricciuolo  che  ne  dà  il  rag^ua^iio. 

Tornando  al  lago  nuovamente  imbarcasi 
per  farsi  trasportare  all'  isoletta  di  S  Giu- 
lio 3  rinomata  per  l'ardita  e  vigorosa  difesa 
che  in  essa  fece  la  moglie  del  re  Berenga- 
rio Uilla  nel  secolo  x.  Nella  vetusta  chiesa 
vi  sono  de'  bei  resti  del  pavimento  a  mu- 
saico ,  e  alcune  vecchie  pitture  ;  e  due  co- 
lonne di  serpentino  che  sostengono  la  tri- 
buna ,  le  quali  sono  probabilmente  del  non 
lontano  serpentino  di  Varallo  .  Più  difficile 
è  il  rintracciar  la  provenienza  di  que' grossi 
massi  di  sasso ,  che  sembrami  essere  un 
granito  o  piuttosto  un  mandelsiein  ,  o  sia 
sasso  di  man  dirle  ,  con  cui  son  formati  i 
gradini  sui  quali  dalla  sponda  del  lago  si 
sale  al  tempio  .  In  questo  il  divoto  va  a  ve- 
nerare le  ceneri  di  S.  Giulio  nella  sotterra- 
nea cappella.  In  Sagristia  v'  è  qualche  buon 
quadro,  e  vi  si  mostra  pendente  .in  mezzo 
una  gran  vertebra  (  di  balena  ,  cred'  io  ) 
che  dicesi  d'  un  enorme  serpen taccio,  tiran- 
no un  tempo  di  queir  isola  donde  San  Giu- 
lio lo  discacciò  . 

Cosa  pur  leggiamo  negli  antichi  Atti  di 
questo  Santo  ,  vivente  nel  iv  secolo  ,  che 
ben  avverata,  darebbe  soggetto  d'  indagine 
ai  Naturalisti  .  Narrasi  eh'  egli  andò  in  una 
barchetta  dal  Ycrbano  al  lago  d'Orla.  Duo- 
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que  o  quello  ero  molto  pia  alto  ,  o  questo 
a^sai  basso.  Dirnssi  che  le  vite  de'Santi  noa 
sono  scritte  per  istruirci  su  ila  storia  della 
Datura  .  Ma  che  si  dirà  di  Strabene  che  dà 
al  Verbale  ito  £tàdj\  cioè  19  miglia  ,  di 
larghezza  ?  o  va  dunque  stefidéfcsi  da  La- 
vello sii)  oltre  Vogogna  ,  e  aver  quindi  un 
livello  più  alto  che  ora  non  ha  .  Diremo 
piuttosto  che  Strabone  sia  stato  ingannato, 
o  siane  corrotto  iì  testo  (1)  . 

Chi  ,  in  visita  di  Santuarj  ,  vuole  quindi 
andare  a  Varallo  ,  dall'  isola  di  S.  Giulio 
naviga  a  Pella  ,  ove  ,  se  non  vuole  andare 
a  piedi  ,  trova  cavalcatura  che  '1  porti  ad 
Àrola  ,  e  di  là  alla  vetta  del  monte  detta 
la  Colma  (  Citlmen).  Evvi  pur  una  via,  che 
da  Omegna  conduce  ad  Arola  passando  per 
Bugnella,  poc'anzi  mentovata,  per  Brolo,  No- 
nio (  detto  G nitri  )  e  Ccsara  Da  Arola  sa- 
lendo-alla  Colma,  si  cammina  quasi  per  un 
miglio  sul  solito  scisto  ,  in  via  piana  e  co- 
moda ,  indi  si  ghigne  al  granito  che  qui  è 


(1)  Al  Botanico  piacerà  il  conoscere  quali  piante 
più  degne  d'osservazione  ha  la  Riviera  d'Orta. 
Eccone  un  breve  catalogo  . 

Lirnosella  aquatica.  Soldanella  alpina. 

R-anunculus  graraineus.  Onosma  echioides. 

•Ast-rantia  carniolica.  Myosotis  lappala. 

Drosera  longifoìia.  Gynanchiim  vineeroxicnm 
1  1      rot  midi  t'olia.  Persocn. 

Hydrocharis  rnorsus  ranre.  Lappago  racemosa.  P« 
Cyclainen  europaeum. 
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in  istato  di  fatiscenza  e  di  detrito.  Veggonsi 
in  questo  ,  meglio  che  in  quel  di  Baveno  , 
le  renature  e  le  screpolature  soyente  tinte 
di  color  ocraceo  .  Vi  si  veggono  pure  fre- 
quenti rilegature  di  quarzo  bianco  ,  e  di  feld- 
spato rossigno  ,  che  resistono  più  del  resto 
alle  ingiurie  dell'  acqua  e  dell'  aria.  Al  dis- 
facimento, e  non  già  alla  non  perfetta  for- 
mazione ciò  deesi  ,  poiché  internamente  e 
duro  . 

Lo  stesso  granito  trovasi  sul  lato  occiden- 
tale del  monte,  oltrepassata  la  Colma,  dal- 
la quale  si  ha  estesissimo  prospetto  della 
pianura.  Nel  discendere  si  costeggia  a  destra 
il  torrente  Fiscone  che  scavò  la  valle  detta 
Valdugia  ,  nella  quale  incontranti  de'  massi 
di  roccia  verde  asbestina  ossia  del  serpenti- 
no ;  e  del  medesimo  sasso  è  la  cava  del  cosi 
detto  marmo  di  Yarallo  ,  che  oltre  il  tor- 
rente si  vede.  In  questa  valle  indizj  vi  sono 
di  piombo  ,  e  di  pseudogalena.  Pria  di  giu- 
gnere  al  piano  la  Natura  pare  in  certo  mo- 
do ruinosa  pe'  massi  d'ogni  qualità  che  s'in- 
contrano fra  rari  castagneti.  Le  molte  croci, 
che  veggonsi  in  vetta  d'un  monte  detto  Oli' 
veto ,  sono  segnali  di  persone  precipitate  da 
que'  dirupi  nel  coglierne  le  castagne,  o  nel 
segarne  i  fieni.  Giugnesi  alla  via  carrozza- 
bile ,  e  s'  arriva  tosto  a  Varalio  . 

Più  lunga  ,  ma  più  comoda  via  per  an- 
dare a  Yarallo  summentovato  s'  avrà  passan- 
do per  Agognate  ,  Caimano  ,  Cesto  ,  Proli , 
Brione  ,  Fara  ,  Sizzano  ,  Ghemjiie  ,  Roma- 
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gnano  ec.     Qualunque  di  queste  due  strade 
tenga  il  Naturalista  ,  deve  sviare  per  anda- 
re a  Maggiora  ,  nome  noto  ai  Bevitori  pei 
vini  di  quel  paese  ,  che  ,  analoghi  a  quelli 
di  Sizzano  ,  di  Fara,  e  di  Gheaime  ,  di  Boc- 
ca ,  di  Cressa  ec. ,  hanno  con  ragione  gran 
credito  e  smercio  .  Non  pel  vino  però  egli 
andrà  a  Maggiora  ,  ma  per  vedervi   in  un 
vicino  colle  ,  presso  il  torrente  Ciccione  che 
va  poi  neir  Agogna  ,   gran   copia  di  con- 
chiglie marine  entro  un  fondo  di  marej  in 
un  altro  colle  un  sasso  calcare  ottimo  per 
calcina  e  vaghissimo  per  le  dendriti  ;  e  in 
due   altri  una   selva   di  larici  sotterrata  a 
qualche  centinajo  di  piedi  dalla  vetta.  Sopra 
essa  ,  al  luogo  detto  la  Palazzina  ,   sta  un' 
eccellente  argilla  che  ora  portasi  a  Milano 
per  farne  terraglia  ;  giacché  ,  oltre  questa  , 
abbiamo  noi  pure  ne'  nostri  torrenti  i  feld- 
spati e  flus-spati  che  macinati  vi   si  fram- 
mischiano ,  e  i  quarzi  e  le  arene  per  le  ver- 
nici. Pavimento  dell'argilla  è   uno  strato 
durissimo  di  poche  linee  d'  arena  ferrea ,  e 
sotto  questa  stanno  i  larici.  Alcuni  di  questi 
alberi  hanno  serbato  il  colore  e  la  forma  , 
almeno  nelle  parti  esterne:  altri  hanno  delle 
vene  di  bel  litantrace  o  nafta;  ed  altri  han- 
no lasciato  colare  il  bitume  nella  sottoposta 
argilla,  che  perciò  divenne  pur  essa  infiam- 
mabile .  Lo  strato  ,  ove   lo    esaminai  collo 
scandaglio  ,  ha  più  di  tre  piedi    d'  altezza  . 
In  più  luoghi  di  que'  colli  v'  ha  degli  strati 
di  sostanza  carbonosa  o  legnosa  fra  strati  di 


62  VAL   DI  SESIA. 

finissi!!)' arena  e  talco  .  L  argilla  bianca ,  or 
che  ven'  è  lo  smercio  ,  trovasi  e  ca\  agi  ia 
più  luoghi  ;  e  non  rari  som  q  g  i  ordigni  con 
cui  raccoglievi  l'arena  ferrea  che  in  quelle 
terre  abbonda,  e  dalle  piali  si  separa  c oh 
r  acqua  corrente  e  rimar  ti.  La  me  t'are- 
na un  non  leggiero  pródottb,  veaendo  ado- 
perata per  asciugare  lo  *>c.  ìlio  .  Essa  è  for- 
mata in  pa  te  di  titano  e  semb/i  es- 
sere una  vera  menacanite  ,  L'  dto  de'  oolli 
è  sovente  di  porfido  ,  e  vi  si  trova  sparsa 
gran  copia  di  ciottoli  di  quarzi  . 

Non  lungi  da  Maggiora  è  Borgo-Mane  o, 
ben  costruito,  e  posto  in  feitil  pae$e  sitila 
sponda  dell'Agogna.  Ài  sud  fca  fiorgOéMaf 
«ero  e  Maggiora  sta  Cmì?ègto^  ara  picco! 
villaggio;  ma  esso  è  V  antico  Equfoegium, 
ove  molti  resti  'antichità  si  Porgono,  non 
solo  nell"  ottangolare  battistero,  ma  più  nelle 
molte  lapide  che  stanno  presso  ìa  chiesa  , 
e  nella  villa  C  istelli ,  ove  il  colto  Signore 
di  quel  luogo  le  ha  raccolte ,  insieme  a 
molte  monete  che  colà  si  trovano  . 

Di  là  si  può  venire  a  Milano,  passando 
per  Oleggio  grande  ;  insigne  borgo  ,  ben 
fortificato  un  tempo  e  di  gran  commercio  . 
Esso  è  a  metà  strada  fra  Aroiia  e  Novara  . 
Poche  miglia  n'  è  lungi  il  Ti  ino  ,  e  como- 
da strada  vi  conduce  ,  prima  fra  ben  colti- 
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vati  fondi  ;  e  quindi  fra'  moschi  ,  discenden- 
do sempre  sui  varj  ripiani  che  le  acque  vi 
formarono  ,  sinché  si  giugne  quasi  rimpet- 
to  alla  Casa  della  Ci  mera  ,  ove  comincia 
il  canal  navigabile  detto  Naviglio  grande. 
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Varallo  è  grosso  borgo  ,  diviso  in  due  dal 
fiume  Sesia  (  Sicia  e  Sessites  )  ,  che  trae  le 
acque  dal  Moute-rosa ,  il  più  alto  de'  monti 
che  noi  veggiamo  ,  poiché  invisibile  a  noi  e 
iì  Monte-bianco  (Mont-blaiic)  che  '1  supera 
di  poche  tese.  La  valle  ,  in  cui  è  situato 
Varallo,  è  amena  e  fertile  per  grani  ,  vi- 
gne e  gelsi.  Coltivansi  in  alto  ,  oltre  i 
castagni  ,  i  pomi  di  terra  ,  e  la  fraina 
(jjoiygonum  fagupyrum  L.  sono  molte 

manifatture  di  ferro  e  di  rame  ,  ove  lavoransi 
i  rotti  metalli ,  ed  i  prodotti  delle  non  lon- 
tane miniere  ,  appartenenti  in  parte  alla 
famiglia  Dadda  ,  che  qui  ha  pure  un  bel 
palazzo. 

Quei  che  vanno  a  Yarallo  j  sia  divozione  , 
sia  curiosità,  salgono  a  vedere  il  sagro  Monte 
che  sta  a  non  molta  altezza  sovra  un  colle 
granitoso  ,  e  comodissima  n'  è  la  via.  Gin- 
quantadue  cappelle  ,  o  chiesuole  ,  di  varia 
grandezza  e  forma  contengono  in  istatue  d'ar- 
gilla dipinte  e  in  corrispondenti  pitture  i 
fatti  più  importanti  del  Nuovo  Testamento, 
lì  tutto  è  opera  de'migliori  maestri  del  seco- 
lo xvn.  Ivi,  oltre  alcuni  oggetti  di  divozione, 
che  sono  pur  essi  un  ramo  di  commercio,  tro- 
vasi a  comperare  il  libricciuolo  ,  che  dà  dei- 
la  sant'  opera  minute  notizie. 

Da  Varaììo  si  può  andare  per  tutte  le 
valli  e  i  monti  ,  ove  abbondano  e  lavoransi 
le  miniere  di  que'  contorni.  Parleremo  poi  di 
quelle  valli,  che  mandano  le  acque  alla  Se- 
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sia  sotto  Yarallo  ;  ma  risalendo  il  ramo  prin- 
cipale di  questo  fiume  ,  per  Vocca  ,  Balmuc- 
eia  ,  e  Rua  s* andrà  a  Scopello  ,  ove  sono  i 
forni,  e  tutti  gli  edifizj  costruitivi  sotto  la 
direzione  del  Cav.  di  Hobilant  per  la  fusione 
del  rame,  pel  fino,  e  per  la  partizione.  Il 
rame  portasi  qui  da  Alagna  già  abbrustolito 
e  lavato,  e  unendolo  alia  calce  sen  forma 
una  pasta,  in  cui  fa  minsi  molti  fori,  acciò 
sia  più  penetrata  dalla  fiamma.  In  un  anno 
vi  si  fondeano  circa  1000  quintali  di  rame 
di  rosetta  . 

Di  lì,  rimontando  sempre  la  Sesia  che  si 
lascia  a  manca  ,  per  Camper togno  e  Moglie 
viensi  a  Riva  ,  villaggio  presso  cui  è  la  mina 
d' Alagna.  La  cava  ha  circa  4°°  ^eSQ  di  pro- 
fondità ,  e  nel  filone  di  pirite  giallo-rossiccia 
vi  lavorano  sette  uòmini  di  fronte  ,  avendo 
sei  piedi  e  mezzo  di  larghezza.  Il  tetto  e  1 
pavimento  sono  di  scisto  gì  igio  ,  e  la  ganga 
di  quarzo  misto  ad  una  terra  (erruggiuosa. 
Ivi  pure  sono  gli  ediSzj  per  purgare  e  fon- 
dere il  minerale  tratto  dalle  miniere  ,  e 
queste  trovansi  a  S.  Maria  di  StofFol  ,  alla 
Cava  vecchia  ,  a  Borzo  appiè  del  monte-Ro- 
sa ,  e  altrove.  Le  prime  due  ,  che  prendo- 
no uno  stesso  filone  ,  nel  in 58  diedero 
160  marchi  d'oro  ì  e  5ooo  marchi  d'argento  ; 
ma  nel  1796  eransi  in  parte  perdute.  V  è 
pure  presso  Alagna  una  miniera  piritosa  di 
rame  nello  scisto  ,  ed  una  bella  cava  di  pietra 
oliare  ,  che  si  lavora.  Di  là  in  cinque  ore  si 
va  a  Pestarenà  in  vai  Macugnaga  . 
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Ma  se  si  vuole  (mirare  nelle  valli  laterali, 
poco  più  su  eli  Vai \Aìo  ,  s'andrà  nella  valle 
di  MusUlone  a  destra  ove  la  miniera  di  Chia- 
vai-Ilo dà  copioso  argento  ed  oro  :  si  rimon- 
terà il  torrente  di  questo  nome  sino  a  Val- 
beiìa  ,  ove  sono  i .forni  per  la  fusione  della 
«mina  di  ferro.,  che  ,  essendo  piiit-jsa  ,  dà  meri 
buono  il  metallo  ;  e  si  saura  sino  a  ilirneìla  , 
ov'  è  una  mi  litra  di  pirite  aurifera  ,  ina  di 
tr??ue  prodi, Ito.  Proseguendo  sulla  stessa  via 
si  salirà  alia  Colma  ,  e  si  discenderà,  volendo, 
a  Banìo  in  vairAnzasca.  \ùn  altra  via  da  Ili - 
ìneiia  ,  piegando  a  destra ,  porta  a  Campetto 
in  vai  di  Strona.  Ma  se  ,  pria  di  ghignerà  a 
Itimeìla  ,  entrerà  nella  valle,  formata  dal  Ria- 
le  delle  Piane,  andrà  a  Fobeì,  e  di  colà  an- 
drà pure  a  Banic^ 

Che  se  in  vece  d'entrare  nella  valle  di 
Mastaìone  ,  penetrerà  nella  vicina  valle  di 
Sermenza  ,  andrà  in  essa  sino  a  Rasa  ,  e  Car  - 
cofaro,  ove  trovasi  una  miniera  di  rame,  che  dà 
iì  6  per  °f0  d'argento  ,  e  india]  di  piombo. 
Cammin  facendo  vedrà  degli  strati  di  granito 
venato,  piegato  in  tutti  i  sensi  e  persino  a 
zig-zag.  Da  Carcofarò  a  Balm uccia  chiamasi 
vai  dì  Sesia  piccola.  Pur  a  Carcofaro  v'  ò 
strada  per  la  yall'Anzasca  ,  salendo  sino  ad 
Egaa  ,  vetta  ,  del  monte  ,  nella  qual  salita 
trovasi  uno  strato  di  dolomia  ,  mista  a  molta 
mica  bianca  ,  ira  strati  granitoidi.  Di  là  si 
discende  a  Baranca  su  frantumi  di  granito 
venato,  fra  i  quali  veggonsi  strati  orizzontali 
di  roccia  micacea  bruna ,  fina  e  molle . 
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Se  da  Varallo  ,  invece  di  salire,  si  discenda 
lungo  la  Sesia  ,  verrassi  a  Locamo,  ov'  è  una 
buona  miniera  di  ferrò;  quindi  ad  Acquarona, 
a  Borgo- sesia  ,  e  a  Crevacor  >  ove  s'entra  nel- 
la valle  di  Sessera  \  eh  è  oltre  i  confini  del 
regno  italico  ,  e  appai  tien'  ora  all'impero 
francese.  Ivi  pure  son  nioìte  e  ricche  miniere; 
delle  quali  solo  rammenterò  che  a  Cogiola 
trovasi  decla  molibdena  ,  ossia  terra  da  cro- 
giuoli ;  e  ne'  contorni  di  Sostegno  v'ha  degli 
indizj  di  Maniera  di  piombo  nel  monte  grani- 
toso,  in  cui  serpeggiano  di  que'  filoni  di  feld- 
spato ,  o  piuttosto  di  caolino  ,  de'  qu^li  par- 
lerò al  Capo  IX. 

In  quelle  parti  trovasi  nel  granito  appiè  del 
monte  rosa  un  corindone  verdognolo  cri-* 
stallizzato  a  prismi  esagoni. 

CAPO  VI. 

Valle  delV  Ossola  ,  VaìV  Anzasca 
Macugnaga  >  Monte-Rosa . 

Il  Naturalista  che  vuol  conoscere  i  nostri 
monti  e  le  loro  ricchezze  ,  percorrerà  la  vai 
d'Ossola,  detta  O scela  dagli  antichi  Geografi, 
ed  entrerà  nelle  valli  sue  laterali.  Da  Gravai - 
Iona  per  la  nuova  strada \  andrà ,  fra  la  riva 
destra  del  fiume  Tosa  e'1  monte  granitoso  ,  in 
un  bel  piano.  E'  opinioni  di  accreditati 
Scrittori  ,  che  in  questo  stesso  luogo  ,  o 
presso  Domo  ,  siano  stati  ritenuti   dai  due 
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Consoli  romani  Catulo  e  Mario  quc'  Cimbri 
innumerevoli  ,  che  varcale  aveauo  le  Alpi 
con  animo  di  conquistare  e  depredare  l'Italia. 
Appoggiasi  questa  opinione  al  vedersi  colà 
gran  pianura  (loco  patenti  $ ?si Imo)  ;  all'  esservi 
lì  presso  il  Pralo  Ro  corrispondente  ai 
Campi  Bhaudii  ,  all'  esservi  non  lungi  Ca- 
rne ri  (  Castra-Marii  )  ove  l'esercito  roma- 
no accampò  prima  della  battaglia  ;  al  tro- 
vatisi Prato-Mar  distante  un  miglio  ,  Cam- 
po-Mario presso  Ponzana  distante  due  mi- 
glia ,  e  Cornariano  (  drcus-Marianus  ) 
due  sole  miglia  distante  da  Novara.  Alcuni 
Storici  latini  narrano,  è  vero,  che  quelli 
scesero  dalle  Alpi  ad  Athesirn  ,  cioè  al- 
l'Adige, fiume  notissimo,  che  attraversa  la  cit- 
tà di  Verona;  ma  tutti  parlano  della  Sesia,  del 
Po  ,  di  Vercelli  e  di  Raudio  ,  ora  Ro  ,  scel- 
to di  comun  consenso  a  campo  di  batta- 
glia ;  ove  200000  Cimbri  furono  presi  ,  o 
perirono.  Or  tutti  questi  luoghi ,  all'Ossola 
vicini  ,  son  dall'  Adige  lontanissimi.  Che  se 
non  Athesìs  si  legga  ,  ma  Atosi s  ,  o  Atison 
secondo  Plutarco  ,  e  intendasi  la  Tosa,  o 
l'Atòsa ,  (  volgarmente  detta  ì' Atos  )  ,  tro- 
vasi tosto  come  i  Cimbri  sconfitti  fossero 
neìlc  pianure  del  Vercellese  j  e  allora  con 
tutta  probabilità  si  congettura  che  dagli  a- 
vanzi  fuggitivi  del  loro  esercito  ,  non  lun- 
gi da  Sesto-calende  ,  sia  stato  fondato  Cim- 
bro ,  terra  che  ancora  n'  ha  il  nome. 

Termina  la  pianura  ad  Ornavasso  fertil 
paese  ,  colonia  una  volta  di  Vallesani ,  dei 
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che son  prova  iì  tedesco  dialetto  che  comu- 
nemente vi  si  parla  ancora  ,    e  certi  diritti 
che  vi  si  conservò  hugo  tempo  il  vescovo 
di  Sion.  Bella  rasa  e  bel  giardino  v'hanno 
i  Sigg.  An  irceli.  .  Iti  alto  v'  è  una   cava  di 
bianco  marmo  ,  e  al  di  sopra  una  miniera 
di  galena  di  piombo  sparsa  \  ed  ora  trascu- 
rata  ,    che  di  esi   contenere    dan,   9.  gr.  9. 
d'argento  aurifero  per    quintale,    Vassi  per 
la  stessa  nuova  strada  sino  ri m petto  a  Cu- 
ciago  ,  villaggio  posto  sulla  sponda  sinistra 
del  fiume  ;  oltre  la  Candoglia  vi  sono  Al po  la 
Bettola  e  Nibbio  ;  e  qui  si  tragitta  la  Tosa. 
Troyasi    presso   Curiago    il  proseguimento 
de  la  strada,  che  non  si  è  tenuta  alla  destra 
del    (lame,     passando    per  Mugliandone, 
Anzòia  (ove  sono  e  cavansi  miniere  di  ferro), 
e  Mégolo  *  per  la  difficoltà  di  costruire  un 
ponte  àhlìl  Anza  che  in  molti  rami  dividesi^ 
ed  ha  estesissimo  alveo.  Da  Curiago  viensi 
a  PrernoseUo,    o  Prato  mosello ,   sopra  cui 
alla  metà  del  monte  sta  Giavarga  ,  e  quia- 
di  fra  vigne  e  prati  vassi  a  Vogogna,  1  mon- 
ti da  ambo  i  lati  abbondano  di  miniere  di 
rame  e  di  ferro;  e  '1  Mineralogo  ne  distin- 
gue i   filoni    anche  cammin  facendo.  Nella 
montagna  che  è  all'O.  di  Mugliandone  v' è 
delia  pirite  d'i  rame  che  dà  il  22   per  °f0  , 
e  fon  desi  in  Ornavasso  ,  e  del  ferro  che  ,  co- 
me si  disse  ,  fondesi  a  Gravallona. 

Passa  la  strada  sotto  Vogogna,  grosso  bor- 
go altre  volte  cinto  di  mura  e  difeso  da 
due  castelli .  Al  Nord  del  paese  >  nel  tor- 
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rentello  che  frequentemente  minaccia  d'inon- 
dare ii  borgo,  si.  sono  trovati  de'  filoni,  di 
bella  pirite,  che  lusingò  io  scopritore  di  es- 
sere auriferi;  ina  è  più  probabile,  che  sia 
muta  a  rame  .  i'Wl  paese  non  è  raro  il  ve- 
dere de'  bei  lavori  di  quei  sasso  oliare  che 
chiamasi  luvezzvlta !.  Mosto  ve  n'ha  nella 
chiesa  del  soppresso  convento  de'  PP.  Ser- 
viti .  Sen  trovano  j|ej  massi  in  tutte  le  parti 
della  valle  ;  ina  non  ve  n' è  ,  eh' io  sappia, 
propriamente  una  cava  se  non  presso  Do- 
mo ,  c  une  dirassi  . 

Dopo  due  brevi  miglia  giuguesi  alla  Ma- 
sone  ,  altre  volte  chiesa  e  siedale  de' Tem- 
plari .  Li  presso  dice  si  trovata  quesf  antica 
iscrizione  ^  HAC  ITER  CAESA1US  .  r£ 
Una  simile  epigrafe  dicendosi  trovata  a  Cre- 
vola  appiè  dei  Sera  pione,  potrebbe  argo- 
mentarsene che  Giallo  Cesare  per  questa  via 
facesse  i  suoi  frequenti  tragitti  dalla  Cisalpi- 
na Galìia  alla  Transalpina;  ma  della  genei- 
tà  3  e  anùchità  delle  iscrizioni  potrà  giudi- 
carne r  Antiquario  ,  ( piando  ìe  avrà  esami- 
nate .  lo  non  le  vidi . 

Alia  Musone  si  tragitta  la  Tosa  per  an- 
dare a  Piè-di-muìera.  Vedesi  intanto  TAn- 
za  mescervi  lì  sotto  le  acque  sue  quasi  lat- 
tee, per  la  scomposizione  della  magnesia  . 
Qui,  per  andare  io  vali'  Anzasca  (valli*  An- 
tuatiuru  )  s'  ha  ripidissima  salita  detta  la 
Mulera  ,  finché  eiugnesi  a  Cima-mulera  . 
Grossi  villaggi  sono  sì  1'  alto  che  il  basso  . 
e  nell'uno  o  nell'  altro  dee  procurarsi  V  al- 
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loggio  di  Viandante  ,  che  vuol   poi   in  mi 
giorno  pervenire  a  Pecceto ,   ultimo  paese 
della  valle.  Piè-di-inulera  ,  e  Cuna-rnuìera, 
indicano  la   parte  infima   e   la  somma  del 
monte  Mulei  a  per  cui  si  entra  in  \  all' Au- 
zasea  ricchissima  in  oro  ,  come  già  accen- 
nossi,  e  chiaramente  ci  richiamano  le  grandi 
miniere  degli lUomali  (ì%to(jwÀgv)  rammen- 
tate da  Strabone  ,  e  da  Plinio.  ■  Vero  è  che 
egli  dice,  esser  poste  le  miniere  degli  Itto- 
muli  Tlepì  UÀaKevTiav  sopra  Piacenza,  ma  ciò 
non  fa   maraviglia  a  chi  sa    che,  essendo 
Piacenza  la  più   cospicua   colonia  romana 
della  Gallia  Cisalpina ,  ad  essa  riportar  so- 
lcano i  romani  e  greci  Scrittori  ciò  che  que- 
sti paesi  risguardava. 

Neil'  andare  da  Cìma-mnlera  a  Castiglio- 
ne  si  passa  su  un  filone  di  trappo.  Da  Ca- 
stiglione viensi ,  discendendo  alquanto,  ai 
Mulini  di  Calasca,  lasciando  in  alto  il  paese 
di  questo  nome  ,  presso  il  quale  vi  sono  mi- 
niere d'  oro  di  facil  lavoro  ,  per  esser  la 
pirite  aurifera  entro  la  pietra  oliare.  Ivi  fra 
lo  scisto  argilloso  trovasi  un  filone  di  mar- 
mo nericcio,  adoprato  specialmente  a  farne 
calce.  Simili  filoni  sono  non  infrequenti  nelle 
Alpi  ;  ed  è  rimarchevole  che  non  conten- 
gono mai  corpi  marini . 

Oltre  i  Mulini,  nelP  avvicinarsi  all'Anza, 
viensi  presso  la  superba  cascata  di  Valbian- 
ca  che  ben  può  stare  a  fronte  delle  tanto 
vantate  cascate  del  Faucignì,  e  del  Vallese.' 
Presso  al  villaggio  di  Ponte-grande  bello 
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a  vedersi  è  il  ponte  piantato  su  un  enorme 
masso  di  granito  corroso  nel  mezzo  dall'ac- 
qua :  e  notisi  che  il  nocciolo  del  monte  non 
è  qui  di  granito  ma  di  scisto  o  gneiss  j  on- 
de questo ,  come  altri  innumerevoli  massi 
granitosi  ,  devono  credersi  caduti  da  vette  , 
che  il  tempo  o  qualche  disastro  ha  £>tte  pre- 
cipitare .  Stando  ia  mezzo  al  ponte  vedesi 
Monte-rosa  nella  sua  gigantesca  maestà.  Ol- 
tre il  poute  si  sale  a  Banio  ,  bello  e  ricco 
paese  posto  su  un  -alto  pi  no  diviso  in  due 
da  un  torrente,  alla  destra  del  quale  è  An- 
zitfÉ*  Pu^  ivi  trovasi  il  già  mentovato  filone 
di  marmo  .  Da  Banio  risalendo  in  vetta  del 
monte  si  passa  nelle  valli  di  Strona  ,  e  di 
Sesia,  come  dissi  altrove.  W  ha  fra  Anzino 
e  Banio  una  buona  miniera  di  ferro  ,  che 
ha  non  lontani  degli  estesi  boschi  ora  inutili. 

Vedesi  in  alto  a  destra  S.  Carlo,  villag- 
gio  non  lungi  da  una  ricca  miniera  d'oro, 
detta  la  miniera  de'  Cani.  E'  tradizione  che 
colà  altre  volte  fossero  dagli  imperatori  cat- 
tolici residenti  in  Milano  condannati  ai  la- 
vori di  quella  miniera  gii  Ariani  ,  ai  quali 
per  obbrobrio  davasi  il  nome  di  Cani  ;  ma 
il  fatto  sta  che  questo  nome  ebbero  quelle 
cave  dal  possessor  loro  eh'  era  della  fami^  é 
glia  de'  Cani  ricca  e  potente  ia  Lombardia 
nel  secolo  xv.  Da  quella  miniera  traggesi 
una  pirite  sulfurea  aurifera,  più  ricca  delle 
altre  ;  ma  sventuratamente  trovasi  in  troppo 
incomodo  luogo  per  trasportarla. 

Si  passa  presso  la  Torre  di  Batigno  |  e  m 
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sale  a  Vanzone  c  : pitale  della  Waìh  .- Anza- 
sca  ,  presso  il  qua!  paese,  y'  è  una  ri  ca  mks 
mera  di  rame.  INel  vicino  grappo,  di.  cus.ety 
detto  Valleggio  ,  abitano  i  $i®§: .  .  Àìbasiui  \ 
che  molto  fanno  lavorare  le  miniali  di  \ ci 
Macugnaga  ;  e  potrà  il  Minerai rfea  aver 
da  loro  de'  lumi  ,  e  vedere  de' bei  sr  ggi 
delle  miniere  medesime  . 

Passando  pe'  villaggi  di  Groppo  ,  Canfì- 
neìlo,  Borgone  ,  Cepuo-morelio-  (così  detto 
dsgii  enormi  massi  granitosi  di  color  vina- 
to, che  gli  stanno  intorno),  e  Preuuaitera  , 
giuguesi  a  Cam-pioli.  Qui  cessa  ogni  colti- 
vazione di  viti,  e  quasi  d'ogni  Ubero  fret- 
ti fero  ;  e  par  anche  che  abbia  .fine  ia  vaile, 
chiusa  da  monte  dirupato,  e  da-  nudo  .  sco- 
glio ;  se  non  che  da  questo  vederi  par  an- 
gusta fenditura  sboccar  V  Anza  .  Cessa  di- 
fatti  di  più  oltre  chiamarsi  valle  Àuzasca  , 
e  si  passa  in  vai  Macugnaga  . 

Per  angusto  ponte  eli  legno  formato  di 
lunghissimi  larici  ,  e  assai  ingegnosamente 
costruito ,  sicché  il  solo  contrasto  lo  sostie- 
ne ,  e  che  ,  sebbene  traballi  ,  pur  e  sicuro 
per  le  bestie  e  per  gli  uomini,  si  passa  alia 
destra  dell'  Ànza  ;  e  per  un  dirupato  seu- 
tiere  sparso  di  rododendri  (  rìiododeirdnim 
jhriigìneum  L.  )  che  con  profusione  nella  state 
l' infiorano,  si  sale  a  un  luogo  detto  Morghen, 
ove  il  Viaggiatore  trovasi  in  una  delle  più 
tetre  solitudini. 

Questi  orrori  ,  in  cui  non  veggonsi  %  an- 
che nel  luglio  e  nell'  agosto  ,  se  non  fras- 
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imi  e  faggi,  poclji  a«'busli  ed  erbe,  più  te- 
tri sen  brano  9  pere  he  s'  esce  da  amena  valle. 
Non  spio  cambia  Y  :ìs.a  e  ilo  -sel  suolo,  ma  i 
volli  stessi  t-  e  dirò  aucLc  -l'iudole  degli  'abi- 
tarti ò  diversa  ,  curne  diverso  è  iì  linguag- 
gio •  Le  belle  forili  greche  nel  corpo  e.  ,net 
viso  degli  Lionìiiii  e  più  desile  donne  di  vai- 
le Anzasca  qbe  mostrano  vivacità  congiunta 
a  molta  sveltezza  forza  e  coraggio,  con- 
trastano coìle  forme  e  colie  maniere  r  degli 
abitatori  ,  e  abitatrici  di  vai  Maccgnaga ,  ove 
comunemente  parlasi  ìa  lingua  tedesca  jj  sic- 
ché non  v  ha  dubbio  essere  stata  questa 
valle  ne'  primitivi  tempi  popolata  dai  Yal- 
ìesani  ,  anziché  dai, Galli  Cisalpini  ,  o  Lom- 
bardi .  Morghen  ,  che  in  tedesco  significa 
mattino,  è  di  fatto  la  parte  più  orientale 
della  valle  .  Lo  slesso  però  è  nelle  due  valli 
il  vestito  donnesco  >  cioè  di  panno  rosso  al 
di  sotto,  e  azzurro  di  sopra,  stretto  al  col- 
lo, e  altOrcinto  qual  lo  comanda  la  moda 
del  giorno  alle  eleganti  cittadine  e  dame . 
Osservasi  che  le  madri  per  allattare  i  bam- 
bini traggon  fuori  le  mammelle  da  due  ta- 
gli verticali  fatti  nella  veste.  Ond'  evitare 
di  cadere  su  lisci  scogli  ,  e  difendere  i  pie- 
di da  sassi  taglienti ,  le  donne  si  formano 
esse  medesime  le  scarpe  o  calzari  eli  ritagli 
di  panno.  Non  si  trova  mai  per  via  senza 
il  suo  cesto  o  #er/o  pendente  alle  spalle 
donna  o  fanciulla.  Tali  costumanze  sono, 
con  poca  varietà,  comuni  alle  abitatrici  di 
tutte  le  nostre  Alpi ,  e  1  8QftO  da  più  secoli, 
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Inoltrandosi  in  vai  Macugnaga,  sì  passa 
per  molti  paesucci ,  cioè  Pestai  ena  ,  Borea  ^ 
Isella  ,  Testia  ,  Staffa  ,  Macugnaga  ,  the  è 
il  primitivo  paese,  ove  vecìesi  la  vecchia 
chiesa  che  conta  per  lo  meno  sette  sfeetììi  . 
L'ultimo  paese  è  Pecceto,  che  trae  pro- 
babilmente il  nome  dalle  peecie  }  (  pinus 
picea  L.  ).  Tranne  le  chiese,  che  sotf  di  sassi 
e  calce  ,  qui  ogni  costruzione  è  di  legno  ; 
e  le  case  soa  di  travi,  cioè  di  tronchi  di 
pini  orizzontalmente  posti,  ben  connessi,  al 
di  dentro  intonacati  di  tavole:  esse  sono  in- 
gegnosamente costruitele  anche  esternamen- 
te ornate,  a  più  piani ,  e  grandi.  Non  v'è 
muraglia  che  al  luogo  delia  stufa  formata 
di  lastre  delia  già  mentovata  lavezzeìla ,  e 
talora  alla  base  . 

Macugnaga ,  ov1  antichissimo  è  lo  scava 
delle  miniere  aurifere,  vuoisi  cosi  detto  quasi 
Mala  cunìcula  ,  da  quei  che  v erano  con- 
dannati :  Pestarena  n'  è  il  luogo  più  impor- 
tante pel  Naturalista.  Ivi  veggonsi,  oltre 
molti  mulini  ,  tutti  i  vecchi  e  i  nuovi  edi- 
fìzj  per  la  separazione  dell'  oro  la  quale  sì 
fa  da  più  secoli  per  mezzo  dell'amalgama-» 
zione,  secondo  l'antico  processo,  cioè  si 
macina,  si  lava  ,  si  mesce  alla  calce  ,  s'  amal- 
gama in  piccioli  mulini  il  minerale  col  mer- 
curio, da  cui  poscia,  col  metodo  usato 
della  svaporazione  o  della  pelle  di  dante  , 
si  separa . 

In  generale  ,  la  miniera  pesta  e  lavata  dà 
da  io  a  12  grani  d7  oro  per  quintale,  ma 
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sovente  ne  dà  persino  18;  e  potrebbe  an- 
che raccogliersi  il  rame  e  '1  piombo  che  si 
lasciano  andar  perduti.  Molte  sono  le  cave, 
e  per  la  maggior  parte  alla  destra  del  fiu- 
me ;  ma  quella  che  più  rende  è  la  cava 
de'  Valeri  sopra  Morghen  ,  perchè  colà  la 
pirite,  essendosi  cangiata  in  ocra  e  disfatta  r 
molto  ha  perduto  del  peso ,  e  nulla  dell'oro. 
La  quantità  di  questo  metallo  che  da  quelle 
miniere  ricavasi  può  argomentarsi  dal  pro- 
dotto netto  che  ne  veniva  al  sig.  Conte  Bor- 
romeo pel  diritto  della  decima  ;  e  chi  pren- 
derlo in  affìtto  faceasi  ricco .  Colle  nuove 
leggi  dassi  Y  Investitura  dal  Sovrano,  e  con- 
fermasi specialmente  a  chi  già  n'era  in  pos- 
sesso ,  a  condizione  di  non  lasciare  la  mi- 
niera inattiva.  E'  rimarchevole  il  modo  con 
cui  colà  scopronsi  i  filoni  metalliferi.  Nelle 
notti  oscure  e  procellose  ,  (  nelle  quali 
v'  è  perciò  molto  disequilibrio  d'  elettricità 
fra  '1  cielo  e  la  terra)  stando  in  luogo  aper- 
to ,  guardano  se  in  alcun  punto  dell'oppo- 
sto monte  veggonsi  fiammelle  sorgere  e  scin- 
tille. Segnan  quel  luogo  quanto  più  posso- 
no esattamente,  e  al  dì  seguente  vanno  a 
visitarlo  :  e  se  vi  trovano  indizj  di  pirite 
scomposta,  (il  che  sovente  avviene)  conce- 
piscono speranza  di  buon  successo ,  e  lo 
scavo  imprendono.  I  filoni  sogliono  essere 
nello  scisto  ,  o  gneiss.  Oltre  le  piriti  auri- 
fere ,  trovasi  ili  questa  valle  anche  della 
molibdena;  e  vi  si  trovano  pur  talora  delle 
titani  ti  nel  quarzo  i 
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Per  una  gran  parte  dell'  anno  la  valle  è 
coperta  dalie  nevi;  pur  si- trova  il  tempo  di 
seminarvi  e  raccogliervi  la  segale  ,  -solo  gtm» 
no  che  vi  regge,  li  resto  dei  sostentamento 
l'uomo  lo  cava  dalle  mandre  [  che  ivi  e  ne' 
contorni  passano  la  state  ,  o  lo  trae  dai  bas- 
so. Altre  volte  gli  abitatori  di  questa  valle 
aveano  gran  vantaggio  da  una  ricca!  ftkm 
di  bestiame  e  di  formaggi  che  a  mezz*  agosto 
vi  si  tenea  ,  concorrendovi  i  Valies: a n  ter 
la  via  di  Monte-moro  che  comoda  era  ,  e 
la  più  breve  di  tutte  per  andare  dal  'Italia 
nel  Vallese  e  in  Francia  ,  e  vi  si  passi  pur 
oggidì  ;  ma  quei  di  Macugnag'a  ,  per  non 
so  quale  cangiamento  di  circostanze  fìsiche 
o  politiche  ,  venderono  il  privilegio  della 
lor  fiera  al  popol  d'Angera  sui  Y  erbario  , 
ove  tiensi  annualmente. 

Ma  il  Curioso  viaggiatore  vorrà  passar 
oltre  Peceeto  j  e  andare  al  Ghiacciaio.  Que- 
sto par  vicino  ,  ma  lunga  e  faticosa  n' è  la 
via.  Si  passa  presso  ad  una  grotta  di  ghiac- 
cio da  cui  sbocca  un  forte  ramo  delì'Anza. 
Si  sale  a  destra  per  un  diffidi  dirupo.  Si 
cammina  per  alcune  praterie  ,  che  in  certi 
mesi  deli'  anno  son  popolate  dalle  vacche  : 
si  passa  l'Anza  su  lungo  ponte  di  ghiaccio, 
indi  vassi  sul  ghiacciai  )  che  con  difficoltà 
s*  attraversa,  essendo  formato,  dirò  così, 
d'altissime  onde,  come  se  si  fosse  agghiac- 
ciato il  mare  al  momento  d'una  procella  ; 
e  nel  passarvi  sopra  trovatisi  a  luogo  a 
luogo  delle  larghe  fenditure  eatro  le  quali 
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sì  sente,  e  si  vede  l'acqua  scorrere  precipi- 
tosa, lì  ghiaccio  ,  specialmente  verso  il  Sud, 
ore  a  molti  strati,  ineguali  per  l'inegual  ne- 
ve caduta  negli  anni  diversi ,  or  a  piramidi 
altissime,    e  queste  sovente  tinte  d'un  bel 
verde,  PNon  solo  appiè  del  ghiacciaio  ,  ove 
sbocca  di  sotterra  un   gran    getti)  d'  acqua 
detto  il  Fontanone,  (  sì  fredda  che  il  termo- 
metro in  un  minuto  V  abbassò  da  -f-  17  gi\ 
a  o  )  .  ma  quasi  in  mezzo  al  ghiacciaio  me- 
desimo ,  sorgono  magnifici  boschi  di  larici  , 
che  nella  val  i  e  stessa   per    la    difficoltà  del 
trasporto  consumansi  ,  o  periscono  ove  nac- 
quero. c*en  trae  però  ,  mediatiti  le  incisioni, 
molta  resina. 

Di  là  il  cel.  Saussure  tentò  di  salire  alla 
vetta  del  Monte-rosa.  Passò  ,  lasciando  a  man- 
ca il  ghiacciaio  ,  alle  alpi  di  Pedriolo ,  e 
presa  la  misura  trigonometrica  della  più  al- 
ta velta  ^  ne  trovò  l'elevazione  dal  mare  a 
2430  tese  (  secondo  il  nostro  Senatore  Oria- 
ni  è  a  2ùgo)  cioè  di  sole  20  tese  men 
alta  del  Monte-bianco.  Di  là  salì  ancora  pel 
tratto  di  cinque  ore  su  ghiacci ,  nevi  ,  e  sas- 
si mal  fermi ,  finché  giunse  non  lungi  da 
una  punta  det|a  ij  Pizzo-bianco  j  e  vide  qua- 
si impossibile  1'  andar  j  iù  oltre.  Nel  salire 
trovò  uno  strato  di  pietra  calcare  primitiva, 
che  calcinasi  nelle  alpi  di  Filerà  9  e  de'  ciot- 
toli di  gneiss  entro  il  granito  ,  il  che  prova 
esser  queslo  posteriore  a  quello.  Trovò  pu- 
re del  granito  i:i  cui  il  quarzo  è  color  dì 
lavanda.  jNcssuuq  è  andato  più  in  alto  di'  lui. 
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Io  non  ho  qui  trovato  quella  specie  di 
caolino  ,  di  cui  parlerò  al  Capo  ix  ;  ma  la 
bianchezza  delle  acque  bea  mi  fa  sospettar 
che  vi  sia  e  v'abbondi-,  in  generale  pare  che 
la  candidezza  delle  acque  debbasi  alla  ma- 
gnesia 5  che  abbonda  nei  caolino  ,  nel  ser- 
pentino ,  nelT  asbesto  ,  nella  pietra  oliare  , 
e  nella  giada  i  sassi  di  cui  que'  monti  han- 
no gran  copia  ,  V  è  altresì  qualche  strato  di 
bianca  argilla  ,  ed  uno  scisto  lamelloso  can- 
didissimo, con  sorli  neri  o  tormaline.  Le  mon- 
tagne che  circondano  Macugnaga  sono  disco- 
ste m  giro  per  un  diametro  d'oltre  5ooo  tese, 
sicché  Saussure  non  male  le  assomiglia  ad  una 
paletta  da  giuoco  dì  cui  la  valle  di  Macu- 
gnaga formi  il  disco  ,  e  la  vali'  Anzasca  il 
manico.  V  è  pur  chi  vuole  che  dalla  di- 
sposizione quasi  rosacea  di  q  ielle  cime  ab- 
bia quel  monte  avuto  il  suo  nome.  Le  mon- 
tagne contigue  a  Pecceto  sono  granitose  in 
alto  ,  e  scistose  abbasso  ;  e  basta  guardare 
que'  monti  per  vedere  gli  strati  o  banchi 
del  granito,  che  hanno  in  certo  modo  l'in- 
clinazione della  valle.  Il  eh.  Dolomìeu  , 
vedendo  che  i  filoni  minerali  in  vai  Macu- 
gnaga corrono  da  una  parte  all'  altra  della 
valle  (  del  ohe  io  pur  m'assicurai  anche  per 
mezzo  della  sensibilità  d'  Affossi ,  come  di- 
rò nell'ultimo  Capo),  argomenta  che  ab- 
biala interamente  scavata  il  fiume;  il  che 
anche  combina  colla  regolarità  de'  banchi 
del  granito ,  e  degli   stra  ti   di  scisto . 
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Chi  va  colassù  pensi  a  portar  provvigione 
di  bocca  ,  comunque  un'  ospitalità  cordiale 
sia  per  trovarvi.  Bastigli  sapere  eh'  egli  va 
in  un  luogo  ,  ove  nel  solo  dì  di  S.  Catteri- 
na  (^5  di  novembre  )  si  fa  pane  per  tut- 
to T  anno.  Pel  Botanista  servirà  la  sottopo- 
sta nota  . 


Specie  più  rimarchevoli  che  vegetano  sul  monte 
Uosa  . 

Alla  più  grande  altezza.       All'altezza  media. 


Androsace  imbricata.  La- 
mar  k. 
alpina. 

—  chamaejasrne. 

—  carnea. 
HedJsarun  obscurnm. 
Gentiana  glacialis. 

bavarica. 
Anthericura  serotinum. 
Ribes  petraeum. 
Juniperns  nana. 
Rammculus  glacialis. 
Daphne  alpina.  , 
Campanula  Allionii. 

5   glacialis. 

Arnica  glacialis. 
Lepidmm  alpiuum. 
Ph  aca  austrahs. 
Rhodiola  rosea. 
Aster  alpinus. 
Artemisia  nmtellina. 

—  glacialis. 
spicata. 


Pe^icularis  rosea. 

  recutita. 

Orchis  nigrav 
Poa  pilosa. 
Valeriana  celtica. 
— —  saxatilis. 
Eriophorurn  alpinum. 
Primula  longiflora. 

■  integrifoiia. 
  marginata. 

—  Turrae.  Moretti.  Sp.  N 
Athamanta  libanotis. 

^— —  cretensis. 
Linnaea  borealis. 
Hieracium  alpestre. 
■  intybaceum. 
Iberis  eaepaefolia. 
Saxi  fraga  inconstata.  Bk 

Fest. 
*—  bryoiJes, 

—  androsacea. 
Si  le  ne  rupestris. 
Arenaria  biflora. 
Gherleria  sedoides, 
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Valli  d'Ossola.  Jntiona^  Bugnànca  y 
e  di  Fedro. 

1  n  due  distretti  ,  direni  così ,  divideasi  una 
volt  i  la  valle  deiF  Ossola  ^  superiore  è"  infe- 
riore. Da  questi,  che  steadeasi  dalia  foce 
della  Tosa  sino  a  Vogogna  e  aìla  Masòne, 
già  parlammo,.  Ora  restici  a  parlare  delia 
prima  che  è  uà  olio  più  estesa.  Già  avvisam- 
mo che  dalla 

ponte  il  fiume,  vassi  su  una  strada,  soste- 
nuta a  foggia  d'' argine  dirittamente, 'a  Pa- 
lanzeno  fra  estesi  prati  ,  e  costeggiando  la 
destra  del  fiume  medesimo.  Ma  chi  è  di- 
s-posto ad  andare  a  piedi  o  a  cavallo,  può 
tenere  là  sponda  siuistra,  passando  per  Pra- 
ta  ,  e  indi  per  Caldezza,  picciole  terre. 

il  monte,  che  s'ha  a  destra,  comincia 
qui  ad  essere  di  quel  granito  venato,  ossia 
in  tavole  ,  che  da  alcuni  è  chiamato  senzzo, 
e  che  noi  chiamiamo  comunemente  beola  , 
forse  dal  vicino  villaggio  di  questo  nome, 
a  cui,  continuando  per  la  medesima  via,  in 
breve  tempo  si  giugne.  Questo  sasso  è  ci 
frequentissimo  uso,  è  quindi  di  grandissimo 
vantaggio  pel  nostro  paese .  Facilmente  si 
taglia ,  seguendo  V  andamento  delle  vene 
ben  visibili  ,  e  se  ne  formano  tavole  di  alcu- 
ni metti  in  lunghezza,  e  di  molti  piedi  in 


VAL    d'  OSSOLA  ,   E  ANTR.ONA.  8r 

larghezza  ,  che  ,  sebbene  sottili  pur  sono  dif- 
ficili a  spezzarsi,  e  in  certo  modo  sono  an- 
che pieghevoli  j  attesa  la  lunghezza  delle 
fibre  onde  il  sasso  e  composto.  Trovasi  esso 
pure  neir  opposto  monte  alla  destra  del  flu- 
ii; e  ;  e  1'  esser  qui  la  Tosa  navigabile  sem- 
pre, (  e  io  è  talora  ,  quando  aite  son  le 
acque,  sino  a  Ci  evola  )  fa  che  facile,  e  di 
poco  dispendio  ne  sia  il  trasporto  .  Suna 
presso  Pallan/.a  suol  essere  il  deposito  delle 
beole,  che  su  maggiori  barche  poi  si  caricano. 

i3a  Beola  ,  per  incomoda  strada ,  ora  fra 
ben  coltivate  campagne  ,  ora  sulla  rupe  ,  o 
appiè  della  medesima  ,  viensi  alla  pianura 
di  Masera  (  Maceria  )  rimpetto  a  Domo. 
Amenissimo  è  questo  luogo  per  le  molte  ca- 
se di  campagna  ,  che  fra  feconde  vigne  e 
fruttiferi  broli  v'  hanno  i  ricchi  abitatori  di 
vai  Vegezza  ,  e  d'  altri  più  elevati  paesi.  Si 
va  a  Trontano  costeggiando  la  Melezza  ,  che 
qui  entra  nella  Tosa  ,  di  cui  parlerò  al  Ca- 
po ix,  ovvero,  tragittandola,  si  va  al  vicin 
villaggio  di  Masera.  E'  qui  pure  la  barca  , 
che  trasporta  oltre  il  fiume  chi  vuole  anda- 
re a  Domo. 

Ma  a  questo  insigne  borgo  ora  viensi  ri- 
montando il  fiume  alla  sua  destra  sponda  , 
ov'  è  la  strada  carreggiabile  che  porta  al 
Sem  pione.  Da  Paìanzeno  vassi  per  altra  di- 
ritta via  tra  '1  fiume  e  '1  monte  a  Villa ,  det- 
ta Villa  Coletto  :  ivi  si  tragitta  su  bel  pon- 
te il  fiume  Ovesca  all'  uscire  dalla  valle  ; 
e  poiché  questo  fiume  ,   appena  giuuto  nel 
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piano ,  in  molti  rami  dividesi ,  è  stato  ne- 
cessario formare  un  tratto  di  strada  nel  ta- 
gliato monte  granitoso  j  e  in  gran  parte  di 
granito  in  tavole  ,  il  quale  servì  a  costruire 
la  muraglia  che  la  strada  sostiene.  A  Villa 
alcuni  possessori  di  miniere  d'  ottimo  ferro  , 
e  di  forni  da  fusione  in  yall'  Antrona , 
hanno  grossa  fucina  ,  o  maglio. 

Da  questo  paese  s?  entra  in  Tali'  Antro- 
uà.  Gli  Antiqua rj  ne  derivano  il  nome  dai 
Centroni,  popoli  antichi  del  Vallese  ,  che 
qui  voglionsi  venuti  quando  gli  Attuati  lo- 
ro socj  entrarono  in  vai  d'  Anza  ;  e  gli  E- 
timologisti  vi  trovano  la  valle  degli  Antri, 
ossia  caverne  ,  cioè  cavi  fatti  ne'  monti  per 
estraerne  le  miniere  metalliche  ,  e  '1  sasso 
oliare.  Oltre  il  ferro  che  v'  abbonda  ,  non 
però  in  filoni  ma  in  gruppi  ,  il  Cav.  Robi- 
lant  nomina  quattro  cavi  di  pirite  aurifera , 
che  lavoransi  in  questa  valle  ,  cioè  al  Por- 
tico di  S.  Pietro  f  a  Camasea  ,  ad  Antro - 
na-piana  ,  e  al  fìlon  del  salto  :  quest'  ulti- 
mo dà  dan.  6  per  0fo  d'oro.  In  que- 
sti ultimi  tempi  lo  scavo  delle  miniere  au- 
rifere è  cresciuto  ,  cosicché  chi  fuvvi  pochi 
anni  sono  vi  contò  più  di  100  mulini  per 
ridurre  in  polvere  la  pirite.  Molte  terre  ha 
questa  valle  ,  che  stanno  a  destra  ,  e  a  si- 
nistra del  fiume  Ovesca.  A  destra  v'  ha  Se- 
piana  ,  Mezza-valle ,  Caveo  ;  a  sinistra  Mon- 
tescheno  ,  Sonca  ,  Cheggio  ,  Antrona-piana 
sul  finir  della  valle  ov'  è  effettivamente  un 
piano  ?   e  Locasto.  In  mezzo  alla  valle  V  è 
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la  terra  di  Sciarauco.  Da  Antrona-piana 
una  non  lunga  strada  conduce  a  Macugna- 
ga  e  una  più  lunga  pel  monte  Moro  nel 
Vallese  Non  lungi  da  Àntrona-piana  v'  è 
un  laghetto  abbondante  di  trotte.  Sui  più 
scoscesi  monti  trovasi  del  beli'  amianto  j  ina 
cormujque  siasi  in  questi  ultimi  tempi  rin- 
venuta T  arte  di  ridurlo  in  tele  e  in  car- 
te ,  non  se  ne  trae  vantaggio. 

Da  Villa  la  strada  va  retta  sin  presso  a 
Domo  lasciando  a  sinistra  ,  or  più  or  meno 
in  alto  le  terre  di  Costa  ,  Valpiana  ,  Calice, 
e  Valauzo  ,  e  a  destra  le  Cabane  ossia  Ma- 
gazzini e  casucce  per  lo  più  di  legno  ,  ove 
deporre  si  suole  ciò  che  sin  qui  viene  pel 
fiume  o  qui  si  carica  ;  e  oltre  il  fiume  v  è 
Beola  ,  di  cui  parlossi ,  Quarta  e  Coasca  . 
Prima  di  giugnere  a  Domo  vedesi  un  mon- 
acello chiamato  il  Calvario,  così  detto  per- 
chè rammenta  il  monte  consacrato  colla 
morte  del  Piedeutore  .  Osserverà  il  Natura- 
lista che  qui  il  monte  è  di  roccia  primitiva 
fogliata  a  strati  verticali ,  ma  non  in  tutto 
uniforme ,  perchè  una  parte  è  di  scisto  mi- 
caceo ,  e  V  altra  di  gneiss  ;  e  che  tale  è  pu- 
re 1'  opposto  monte  di  Trontano. 

Prima  d'arrivare  a  questo  colle  v'  è  al- 
l'ouest  una  breve  valle,  detta  valle  d'Anzo- 
ne  ,  importante  perchè  somministra  quel  sas- 
so oliare  che  noi  chiamiamo  pietra  da  La- 
vezzo  o  Lavezzella  ,  che  resistendo  al  fuo- 
co serve  ad  utensilj  di  cucina  a  alle  stufe, 
in  questa  e  nelle  più  elevate  vaili  ,  neces- 
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sarie  e  frequentile  serve  del  pari  per  fab- 
briche e  per  ornati  che  ben  lisciati  somi- 
gliano bronzo.  Da  alcuni  è  detto  Fonolite 
(pietra-suonante)  ,  perche  assottigliata  e  per- 
cossa dà  un  suono. 

Piega  la  strada  a  sinistra  scostandosi  dalla 
Tosa,  e  dopo  mezzo  miglio  si  giunge  a  Domo, 
così  detto  ne'  tempi  posteriori ,  perchè  ivi  era 
la  chiesa  principale  e  matrice  di  tutta  la  valle. 
Anticamente  questo  borgo  chiamavasi  ò*tiéla9 
e  vuoisi  edificato  dagli  Osci ,  vetusti  popoli 
dell'  Etruria.  loìomto  colloca  Oscela  ne'Le- 
ponzj.  Questo  borgo  subì  la  fortuna  di  tutti 
gli  abitatori  di  questa  valle  j  soggetta  in  ogni 
tempo  ad  essere  infestata  dai  Vaiìesani  e  da 
altri  Transalpini,  che  pel  Vallese  venir  vo- 
leano  in  Italia,  Fu  ne'  bassi  tempi  chiamato  la 
Corte  di  Mattare!? a  ,  (i)  e  soggiacque  ai  Ve- 
scovi di  Novara,  che  v'aveano  un  buon  castel- 
lo ,  indi  ai  Visconti ,  agii  Sforza  ,  e  a  tutti  i 
Signori  di  Milano  ,  finché  fa  ,  come  parte 
dell'  A  to  Novarese  ,  ceduto  al  Re  di  Sarde- 
gna ,  e  or  appartiene  al  Regno  d'Italia.  Non 
poteva  edificarsi  iti  più  inopportuno  luogo 
un  borgo.  Il  fiume  Bogna  da  m  iti  secoli 
gli  accumula  intorno  le  mine  de'  monti  che 
vanno  disfacendosi  ;  e  già  n'  ha  coperta  di 
steri!  ghiaia  la  campagna  un  tempo  fertile. 
Ciò  però  devesi  in  gran  parte  all'avere  di- 
strutte le  selve  di  vai  Bugnanca  ,  e  introdot- 
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lavi  V  educazione  delie  capre  ,  per  le  qua- 
li nessun  albero  vi  può  crescere  ,  e  ratte- 
ner  così  la  terra  contro  la  corrosione  delie 
acque.  Domo,  secondo  Saussure  ,  è  iSj  te- 
se sopra  il  livello  del  mare. 

Era  Domo  altre  volte  considerevol  Ca- 
stello cinto  di  mura  di  pietre  tagliate  ,  che 
sembran  essere  d'ardesia  o  di  sasso  calcare  : 
di  tegole  ardesiaehe  so  ri  certamente  i  tetti 
delle  case  Nella  chiesa  parrocchiale  vedonsi 
molti  lavori  di  pietra  oliare.  La  nuova  stra- 
da ,  per  cui  molto  si  è  distrutto  de'  ve- 
tusti edifizj  ,  ne  ha  fatta  dilatare  e  inal- 
zare la  contrada  principale.  La  fabbrica  del- 
la dianzi  chiesa  di  S.  Francesco  è  a  sassi 
neri  e  bianchi  ,  i  primi  dei  quali  sono  deila 
mentovata  pietra  oliare.  Domo  è  ora  oppor- 
tunissimo  luogo  per  una  Fiera.  Val  Bugnan- 
ca  ,  che  dal  fiume  ha  il  nome  ,  quantunque 
poco  profonda,  è  bastevolmente  larga  e  po- 
polata. Sta  pur  in  essa  qualche  miniera  di 
pirite  aurifera.  Incontrasi  Vaglia  ,  vedesi  al- 
l'opposta sponda  Cesore  ,  ov  e  una  cava  del- 
la mentovata  pietra  oliare;  v'  è  quindi  la 
parrocchia  di  S„  Marco  i  e  a  destra  il  mon- 
te Osculano ,  su  cui  sta  la  chiesa  di  8.  Got- 
tardo. Troyansi  poi  Bugnanco  di  dentro  ,  e 
Bugnanco  di  fuori  ,  1'  uno  a  destra  ,  e  l'al- 
tro a  sinistra  del  fiume.  Su!  monto*  eh'  è  al 
nord    della  valle  trovasi  profondo  laghetto. 

Da  Domo  a  Grevola  diritta  alta  ed  amena 
è  la  strada,  lunga  circa  due  miglia.  Sulla  Bo- 
gna  ,  torrente  che  la  attraversa  >  è  formato 
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tra  bel  ponte.  Giunta  al  monte  ,  che  le  sta 
iti  faccia,  la  strada,  tagliata  or  nel  grani- 
to ,  ora  nello  scisto  micaceo  ,  ora  nel  quar- 
zo ,  comincia  a  salire  per  andare  al  ponte 
costruito  sul  Dovedro  ,  o  Vedrò  ,  Vecchio  , 
o  Diverio  ,  giacche  con    tutti   questi  nomi 
dagli  Scrittori  trovo  nominato  il  fiume  che 
viene  dal  Sempione  ,  e  presso  la   terra  di 
Crevola  perde  nella  Tosa  le  acque  e  'l  no- 
me. Questo  ponte  che  attraversa  la  valle  è 
imponente;  ha  100  metri  di    larghezza,  c 
28  metri  è  alto  dal  letto  del  fiume  ,   dal  cui 
mezzo  sorge  una  pila  di  granito  somiglie- 
vole  ad  una  torre.  11  Botanico   vedrà  con 
maraviglia  vegetare  ,  sebbene  stentatamente, 
le  opunzie  al  nord  del  ponte.  Si  continua  a 
salire  sino  ai  casolare  detto  Morgantino,  pres- 
so cui  trovasi  un  marmo  non  dissimile  da 
quello  della  Candoglia  ,  dice   Monsig.  i>e- 
svapè  Vescoyo  di  Novara  ,  che  nelle  visite 
sue  pastorali  osservava  pur  sovente  le  cose  con 
occhio  da  Naturalista  e  da  Antiquario  (1). 
Egli  trovò  pur  qui  gli  avanzi  d?un'  iscrizio- 
ne che  Àlciato  copiò  intiera  a  Sesto  Calen- 
de ,  (e  che  ora  è  in  Milano)  postavi  da  cer- 
to Vecconeo  Beccone  ,  sulla  quale  è  scolpi- 
to a  rilievo  un  becco.  Parlai  già  d'  altra  iscri- 
zione relativa  al  viaggio  di  Cesare  ;  e  seb- 
bene  questa   sia  forse  supposta  ,   certo  è 
però  ,  che  narra  egli  stesso  (2)  d'aver  fatta 


(1)  Novarìa  Saera  LiL>.  I.  p.  ao4 
{2)  Commentar.  Lib,  I. 
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adattare  al  trasporto  delle  merci  dalla  Gal- 
lia  Cisalpina  alla  Transalpina  ,  questa  via 
delle  Alpi.  Il  mentovato  marmo  forma  un 
ampio  strato  inclinato  che  attraversa  il  fiu- 
me, e  da  esso  son  tratte  le  otto  colonne, 
di  circa  undici  metri  di  altezza  destinate  al 
grand'  arco  sull'  ingresso  della  strada  Napo- 
Icona  (del  Seinpione)  in  Milano.  Questo  mar- 
mo ,  come  la  dolomia  ,  strofinato  nell'  oscu- 
rità è  fosforico. 

Si  discende  alquanto  ,  giacche  per  la  ri- 
pidezza e  durezza  del  sasso  è  convenuto  sa- 
lire piucchè  il  corso  del  fiume  non  l'esigeva. 
La  strada  sempre  larga  8  metri  è  sovente  ta- 
gliata nel  granito  ,  o  nello  scisto  argilloso 
granatifero  ,  in  cui  ben  discernibili  sono  i 
grossi  granati.  Per  la  difficoltà  di  romperà 
e  tagliare  il  sasso  (  che  in  un  sol  luogo  era 
traforato  ,  e  chiamavasi  1'  anello  ,  di  cui  ora 
solo  vedesi  un  resto  )  la  vecchia  strada  pas- 
sava dalla  sinistra  alla  destra  riva  ;  ma  ora 
alla  sinistra  sempre  continua  ,  perchè  ha  il 
vantaggio  d'esser  in  faccia  al  mezzodì.  Ove 
il  monte  lo  impediva  ,  questo  s'  e  traforato 
formandovi  la  prima  galleria  ,  larga  otto  me- 
tri come  il  resto  della  strada  ,  alta  sei ,  e 
lunga  6o  :  una  grande  apertura  nel  mezzo 
Verso  il  fiume  serve  a  darle  luce  ,  che  pur 
ha  dai  due  ingressi  posti  in  retta  linea.  Ve- 
desi in  essa  un  filoncino  di  pirite  di  rame* 
Non  tardasi  a  vedere  aprirsi  verso  nord  la 
valle  sinora  angustissima.  Varzo  chiamasi  quel 
paese  formato  di  molti  casolari.  Gli  studiosi 
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delle  antiche  lingue  osservano  che  Varzo  o 
VargÒ  in  lingua  celtica  significa  apertura  e 
dilatamento ,  onde  un'  origine  celtica  danno 
a  questa  come  alle  vicine  popolazioni.  Su 
bei  ponti  tragittami  i  tre  torrenti  di  essa  , 
che  vengono  da  elevati  ghiacciai.  I  ponti  son 
di  travi  su  basi  di  sasso  come  in  tutta  l'Ossola. 

Al  ristringersi  delia  valle  del  Dovedro  è 
convenuto  scavare  la  strada  molto  nel  sasso, 
eh5  è  sempre  granitoso  e  in  massa  ,  e  farvi 
un'altra  galleria  sotto  Trasquera.  Questa  non 
è  più  lunga  di  dieci  metri  .  Chiamasi  la  gal- 
leria d'  Isella  ,  nome  d'  un  paesuccio  ,  a  cui 
presto  s'  arriva. 

Gli  enormi  massi  che  son  nei  fiume  ,  le 
vaghe  cascate  d'acqua  spumosa  ,  le  spalle  e 
le  creste  de'  monti  coperte  di  faggi,  o  ispi- 
de per  gli  abeti  ,  le  grandi  scogliere  che 
stanno  in  alto,  e  par  che  minaccino  di  cade- 
re, sono  tutti  oggetti  che  occupano  e  sorpren- 
dono e  talora  pur  ^spaventano  il  Viaggiatore. 

Da  Isella  sì  va  a  Gondo  ,  ma  prima  di 
giugnervi  si  passa  per  due  gruppi  di  case 
de'  quali  uno  dicesi  Balmerei ,  e  l!*  altro  San 
Marco.  Ivi  vedesi  a  sinistra  una  vaghissima 
cascata.  Gondo  sta  presso  al  confluente  d'un 
torrente  che  venendo  dal  S.  ().  si  £etta  nel 
Dovedro.  Lì  presso  e  una  miniera  di  pirite 
aurifera  ,  e  seri  lavorano  tre  filoni  ,  i  quali 
stendousi  anche  alla  sinistra  del  fiume.  Ivi 
pure  è  un  filone  di  marino  ,  che  sommini- 
stra la  calcina  alla  parte  media  della  valle. 
Presso  Gondo  è  il  confine  del   Regno  Ita- 


DIVEDRÒ  9    GÀB1©  9   SEMPIONE.  8t) 

^iano ,  e  comincia  il  \aliese,  ora  Impero 
Francese. 

Dopo  inondo  ,  la  strada  ,  che  sia  qai  pa- 
rea  stende*  si  in  un  piano,  non  avendo  che 
sèi  piedi  d  alzata  per  ogni  centinaio,  non  di- 
viene già  molto  più  ripida  ,  \  poiché  in  400 
iixet!  i  non  s'alza  che  di  5'2  )  raa  è  doppia- 
mente pieg  -ta  ,  per  acquistare  dolceii^ent^ 
la  brusca  alzata  che  fa  ii  inunte.  Lì  presso 
incontrasi  della  beila  distane  ,  ossia  cianite, 
con  entro  de'  grossi  ,  ma  non  trasparenti 
giacinti.  Così  si  pmsiegue  sino  ai  torcente 
di  Fràssinone,  che  precipita  da  aito  ghiac- 
ciaio appoggiandosi  a  duro  granito  verso 
N;  O.  Qui  non  solo  si  è  formato  un  bel 
ponte  ,  presso  una  cupa  e  fragorosa  casca- 
ta del  Do\ edro  ,  ma  è  pur  convenuto  sca- 
varvi in  seguito  una  galleria  lunga  182  me- 
tri,  la  quale,  tanto  per  secondare  le  ripie- 
gature del  monte  ,  quanto  per  istabihrvi 
una  linea  visuale  di  direzione  ,  è  stata  dis  ri- 
biuta hi  tre  parti  ,  con  due  ampie  aperture, 
che  lasciandovi  penetrar  la  luce  ne  accre- 
scono l'orrida  maestà. 

All'  uscirne  si  tragitta  il  fiume  per  qual- 
che tratto  ,  tenendo  la  sponda  destra  del  Do- 
vedro  ;  e  si  ritorna  per  altro  ponte  a  si- 
nistra ,  poco  lungi  dall'ultima  galleria  detto 
di  Gabio  ;  nome  del  vicin  paese  posto  ove 
il  fiume  piega  al  nord.  Quest'ultima  galle- 
ria è  di  70  metri.  Il  Gabio  ne  ha  1289  so- 
pra il  livello  del  mare. 

Poiché  costeggiando  il  fiume,  siccome  fossi 
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per  r  antico  dentiere  ,  ripidissima  riuscireb- 
be la  via,  gì'  Ingegneri  francesi,  che  qui  sot* 
tentrarono  agli  italiani,  per  considsrevol 
tratto  la  prolungarono  vtrso  ovest  acciò  più 
dolce  riuscisse  i,  qual  di  fatti  è  ,  la  salita  per 
giugnere  al  villaggio  di  Sempione,  che  gii 
abitanti  ,  i  quali  parlano  un  corrotto  tede- 
sco ,  chiamano  Siniplendorf .  Non  brutto 
paesuccio  è  questo  per  quella  grande  ele- 
vazione; e  vi  si  può  trovare  ristoro  ,  e  ri- 
covero . 

Ma  ,  volendo  andar  sino  alla  vetta,  si  pas- 
sa presso  il  casolare  di  Camasca  ,  vedendo 
ali'  ouest  due  gran  ghiacciai  ,  e  gli  strati,  e 
le  piramidi  loro  ,  e  un  altro  poi  sen  vede 
a  destra  ,  ove  presso  la  strada  scorgesi  an- 
cora negli  abbattuti  e  infranti  larici  la  ruina 
da  esso  portata  per  una  cosi  detta  Aval- 
lanca  . 

Presso  al  ghiacciaio  istesso  vedesi  il  filone 
di  quel  sasso  calcare  ,  che  trovasi  in  altri 
luoghi  delle  alte  Alpi  e  fu,  pel  Cav.  Do- 
lomieu  che  primo  ne  scoprì  le  proprietà  v 
chiamato  Dolomia:  or  chiamasi  da'  Natura- 
listi Calce  carbonata  magaesifera ,  perchè 
contiene  di  fatti  molta  magnesia  .  Si  cai- 
cioa  però,  benché  sia  si  dura  da  dar  fuoco 
alia  percossa  dell'  acciaino  ;  e  serve  a  tutte 
le  fabbriche  di  que'  contorni  ;  ed  e  rimar- 
chevole che  tal  pietra  fassi  cadere  dalle  più 
alte  creste  de'  monti  . 

Non  tardasi  a  giugnere  alla  solitaria  casa 
del  sig.  Bar.  di  Stockalber,  che   pare  una 
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torre  quadrata  anzi  che  una  casa  destinata 
a  servire  d'ospizio  ai  Viandanti.  Y'  abita- 
no ,  appunto  per  esercitare  1'  ospitalità  al- 
cuni Canonici  regolari  qui  venuti  dal  Gran- 
San-Bernardo  ;  ma  ora  ad  essi  si  fabbri- 
ca più  presso  alla  vetta  un'abitazione  piti 
adattata  all'oggetto  della  loro  istituzione; 
essendo  loro  state  assegnate  nel  Regno  ita- 
liano entrate  sufficienti  a  tal  uopo  .  In  quel- 
l'altezza abbondano  pure  vene  metalliche; 
ma  ,  per  quanto  io  so,  non  utili  sinora.  Po- 
chi alberi  vi  si  veggono  ,  ma  il  monte,  ove 
v' è  terra,  vedesi  coperto  di  rododendri, 
e  gli  scogli  lo  sono  di  licheni  or  rossi  or 
verdi  .  Trovasi  a  quell'altezza  un'estesa  tor- 
biera ,  che  la  strada  ha  tagliata  . 

La  vetta  chiamasi  il  Plateau.  Ha  al  fian- 
co orientale  un  gran  ghiacciaio  ,  che  parte 
delle  acque  manda  all'  Italia  ,  e  parte  alla 
Francia .  Queste  entrano  nel  Rodano  .  La 
nuova  strada  ,  stando  sul  fianco  del  monte 
che  guarda  mezzodì  ,  nella  quale  pur  v'  è 
la  galleria  delle  Tavernette  ,  dolcemente  di- 
scende a  Briga  ;  dicesi  però  più  esposta  ai 
venti  che  la  vecchia  via  5  la  quale  immedia- 
tamente discende,  e  quasi  precipita  nella 
valle  ;  ma  non  è  carreggiabile. 

Notai  già  che  alcuni  ,  latinizzando  il  no- 
me del  monte  Sempione  chiamaronlo  Mons 
Sempronii:  altri  Mjns  Sciplonis ;  ma  Monsig, 
Bescapè  ,  con  miglior  criterio,  credè  do- 
verlo chiamare  Mons  Ca^plonis ,  sapendosi 
che  tre  anjoi  avanti  la  battaglia  di  Mario, 
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di  cui  parlammo,  il  Console  Gn.  Servilio 
Cepione  avea  sin  colassi  condolte  le  legio- 
ni contro'  i  Cimbri,  che  già  da  quella  par- 
te minacciavano  1'  Insubriu  ,  e  1  Italia.  Col- 
lega di  Cepione  era  Manlio  ,  da  cui  proba- 
bilmente ebbe  il  nome  Ponte-Maglio  ,  di 
cui  parlerò  nel  capo  seguente. 

Dalla  vetta,  come  dissi  teste,  continua  la 
nuova  via  nel  Valiese,  e  quindi  alla  destra, 
ossia  al  nord  del  L^go  di  Ginevra  ,  pel 
paese  di  Vaud  ,  o  alla  sinistra  (  ed  è  più  bre- 
ve )  pel  Faucigny  ,  per  andare  in  Ì  rancia. 

CAPO  Vili. 

Valli  Antigono  j  e  Fot mazza  . 

Ti  Viandante,  che  da  Domo  o  da  Crevola 
s'  avvia  in  Francia  o  nella  Svizzera,  pren- 
derà la  via  della  vai  di  Vedrò  ;  ma  V  in- 
dagatore delle  cosi  geologiche  prosegui- à 
sino  alle  vette  dei  monti  contro  il  corso 
della  Tosa ,  per  vedere  ora  i  lavori  lesiti  e 
quieti ,  ora  gli  sconvolgimenti  della  Natura. 

La  valle  poco  al  di  sopra  cangia  nome  , 
e  dicesi  valle  Antigorro.  Si  lascia  a  destra 
Monte-Crestese ,  terra ,  che  ha  esposte  a 
mezzodì  le  amene  sue  vigne,  sotto  alle  quali 
corre  il  torrente  Lisogno.  La  Tosa  per  qual- 
che tratto  scorre  placida  su  un  piano  quasi 
orizzontale,  sinché  vedesi ,  in  quel  luogo, 
ove  si  riuniscono  i  due  rami  ne'  quali  erasi 
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divisa  nella  valle  superiore  ,  cadere  preci- 
pitosa ,  essendosi  scavato,  a  cosi  dire  ,  un 
pozzo  cilindrico .  Sopra  questa  caduta  s'i 
passa  un  ponte  altissimo  ,  senza  sbarre  ,  e 
non  senza  pericolo  .  t 

Si  sale  a  lato  della  cascata  ,  e  si  viene 
a  S.  Marco,  e  quindi,  tragittando  il  fiume, 
a  Ponte-Maglio  ,  che  gli  Antiquarj  chiama- 
no Pons  Mutila ,  dal  Console  Manlio  .  A 
sinistra  si  vede  Gira  ,  ed  altri  paesucci  • 

La  via  conduce  a  Crodo  presso  ad  una 
valletta  che  sembra  essere  stata  altre  volte 
un  lago  ;  e  di  fatto ,  ai  tempi  di  Monsig. 
Eescapè  eravi  una  chiesuola  chiamata  S.  Mar- 
tino co-de-lago  (  capo  di  lago  )  .  A  mezza 
lega  dal  ponte  verso  O.  v'  è  un  filone  di 
marchesetta  aurifera  ,  entro  ganga  di  quar- 
zo nella  roccia  micacea.  Un  simil  filone v'è 
più  in  alto  ,  a  fior  di  terra  . 

Si  passa  quindi  a  Feriolo  ,  e  di  là  a  Cra- 
vegna ,  paese  poto  per  essere  stato  patria 
d'Innocenzo  ix ,  il  cui  padre,  essendo  da 
giovanetto  andato  ,  come  far  sogliono  tutta- 
via gli  abitatori  di  quelle  sterili  montagne, 
ad  esercitare  il  mestiere  del  facchino  in  Bo- 
logna, sostituì  il  soprannome  di  Facclimet- 
to  al  cognome  Delia-noce  proprio  della  sua 
famiglia . 

Si  sale  quindi  aBaceno,ove  due  torrenti, 
ambedue  col  nome  di  Tosa  ,  s  uniscono.  A 
sinistra  si  salea  Croveo  ,  indi  ad  Osso,  Casa 
del  Gallo  ,  e  Viìla  de'  Ponti  ,  e  di  là  in  vai 
di  Rodano.  A  destra  vassi  a  Premia  .  Ab- 
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bonda  dappertutto  lo  scisto  o  talco  grana- 
tifero  ;  aia  qui  trovansi  i  più  grossi  granati 
nella  parrocchia  di  S.  Michele.  Alcuni  han- 
no più  d'  un  pollice  di  diametro  . 

Piè-di-latte  è  V  ultimo  paese  in  cui  si  veg- 
gono vigne.  Qui  cominciano  i  graniti  .  Per 
una  ripida  strada  si  sale  in  vai  Formazza  , 
ove  guai  a  chi  si  fida  sulle  provigioni  degli 
alberghi,  poiché  non  vi  si  fa  pane  che  una 
volta  air  anno;  e  poiché  pur  qui  si  parla 
tedesco  ,  pare  che  appunto  la  valle  Formaz- 
za sia  a  valle  Antigono  quello  che  vai  Ma- 
cognaga  è  a  valìe  Anzasca  ,  e  che  dall'  alto 
anziché  dal  basso  siane  venuta  la  prima  po- 
polazione . 

Si  sale  quindi  a  S.  Rocco  .  Qui  il  Natu- 
ralista fermasi  a  guardare  il  granito  venato 
a  sirati  regolari  e  orizzontali  •  i  quali  han- 
no da  io  a  6)  piedi  d'  altezza,  e  ben  tre- 
cento piedi  in  lunghezza  :  esso  ha  delle  ve- 
ne di  spato  d'alcuni  pillici,  e  facilmente 
si  fende  ,  cosicché  s'  ad  opera  a  coprir  tetti 
come  un  ardesia  tegolaie  ;  e  sen  potrebbe- 
ro anche  cavare  degli  obelischi  uguali  agli 
egiziani,  se  potessero  di  colà  trasportarsi. 
Un  pittore  ivi  trova  una  delle  più  vaghe  e 
valiate  romanzesche  scene  che  figurar  mai 
possa  . 

S'  ascende  poi  a  un  villaggio  detto  il  Pas- 
so ,  e  quindi  viensi  a  Fopiano  per  angusto 
sentiere  ,  presso  a  graniti  stratificati ,  e  a 
massi  enormi  staccati  ,  su  un  de' quali  è  co- 
struito un  piccol  forte  ,  lasciando  intanto  a 
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sinistra  una  bella  cascata.  Osservisi,  calu- 
mili facendo  ,  un  fenomeno  non  raro  nei 
graniti  ,  cioè  che  alcuni  massi  si  sfogliano 
a  sottili  strati,  talora  anche  concentrici,  se 
il  masso  è  di'fì^ura  convessa;  il  che  devesi 
non  solo  all'  azione  esterna  dell'  aria  ,  del- 
l' acqua  ,  e  del  sole,  ina  all'essersi  indura- 
ta 1'  esterna  superfìcie  prima  della  parte  in- 
terna ,  onde  quella  da  questa  dovè  staccarsi. 

Da  Fopiano,  ove  veggousi  gli  ultimi  noci, 
si  sale  a  Formazza  ,  paese  che  dà  il  nome 
alla  valle,  c  da  cui  si  può  ,  volgendo  a  de- 
stra ,  passare  in  vai  Maggia  .  Per  andarvi  si 
varca ,  per  assai  incomoda  via,  una  velia 
detta  la  Forca  del  Bosco,  per  distinguerla 
dalla  Forca  più  elevata  di  cui  parìerassi,  e 
si  discende  a  Bosco  ,  Cerea  tino,  e  devio  < 
Ma  la  strada  di  vai  Formazza  entra  qui  in 
un  bosco  di  pini  e  lascia  abbasso  la  T^sa 
in  un  profondo  gorgo.  Formazza.  detto  in 
tedesco  P ornai ,  è  a  648  tese  sopra  il  li- 
vello del  mare  .  S'  arriva  dopo  tre  quarti 
d'  ora  a  Frua  0  ove  una  magnifica  cascata 
del  fiume  di  600  piedi  d'  altezza  presenta 
de' vaghissimi  accidenti.  Per  una  via  a  zig- 
zag ,  tagliata  nello  scoglio  medesimo  da  cui 
la  Tosa  precipita  ,  si  sale  nella  valle  supe- 
riore .  Qui  finiscono  i  graniti  venati .  Ivi 
congiugnesi  al  ramo  principale  un  torrente 
che  dà  il  nome  di  vai  Tosa  alla  valle  per 
cui  viene  ,  e  per  la  quale  ,  varcando  la  vet- 
ta •  si  passa  in  vai  Leventina  . 

Continuando  dirittamente  al  nord  il  cani- 
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mino,  per  una  ripidi ssim a  salita,  giugnesi 
alle  vallette  superimi  .  ove  s  ni  le  capanne 
per  l'estivo  soggiorno  delie  man  're  ,  e  dei 
pastori.  Veggonsi  qui  gii  uti  ni  larici  ?  ma 
piccioli  e  meschini.  Si  tragitta  il  fiume  ,  e 
si  sale  a  Morast  vade  pi»  eìevata  ,  ove  sono 
altre  capanne  pastoreccie.  lì  monte  che  ve- 
desi  a  nord-ovest  è  di  scisto  in  istato  di 
decomposizione  ,  e  di  color  di  ruggine,  in- 
dizio di  sostanze  minerali.  Poco  sopra  per- 
desi  il  (lume  ,  e  corre  sotto  la  neve  ivi  ca- 
duta per  le  vallanehe  da  più  alte  vette  ;  ma, 
oltrepassata  la  neve  ,  si  entra  in  un  prato  , 
che  a  state  avanzata  non  invidi?  i  più  ric- 
chi giardini  ;  tanto  sou  numerosi  variati  e 
vaghi  i  fiori  che  lo  smaltano  A  fianco  s' ha 
ima  roccia  granatifera  P  a  cui  s]  appoggia  un 
marmo  calcare  Dopo  un  altro  angusta  p  ;  - 
to  si  passa  sullo  scisto  stratificato  a  va  ]  co- 
lori ,  si  che  pare  un  panno  rigato.  S  ascende 
alla  valletta  ultima,  e  camminando  su*  lo 
scisto  ,  e  su  frantumi  d'ardesia  e  anche  cal- 
cari ,  per  una  via  alquanto  pericolosa,  si 
giugne  al  ghiacciaio  di  Gì  ics  ,  da  cui  ìa 
Tosa  trae  una  delie  sue  sorgenti,  altro  ra- 
mo ricevendo  da  un  laghetto.  Fuma  del 
ghiacciaio  si  lascia  a  sinistra  Talpe  di  Betul- 
mat  ,  che  dà  il  nome  a  buoni  formaggi. 
Sulla  vetta  del  Gries  trovasi  del  gesso  pri- 
migenio. 

Da  quella  cima  molte  altre  vette  si  vedo- 
no ,  e  i  .Naturalista  ,  di  colassù  ,  volgendo 
in  giro  lo  sguardo,  osserverà,  istruendosi, 
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come  quei  monti  dalla  natura  granitosa  pas- 
sano alla  scistosa  ,  serbando  a  uu  dipresso 
l'orizzontalità  degli  strati.  La  vetta  a  cui  si 
sale  ha  isaS  tese  sopra  il  livello  del  mare. 
Poco  più  al  nord  sta  la  montagna  della 
Forca.  Di  là  discendersi  in  vai  Leventina  a 
destra  ,  e  nella  valle  del  Rodano  a  sinistra, 

Saussure  ,  paragonando  la  vai  Formazza 
colla  valle  di  Scia  moni,  appiè  del  Monbianco, 
trova  che  la  nostra,  benché  non  abbia  l'impo- 
nente spettacolo  de' ghiacciai,  e  la  vista  del  più 
grande  de'  monti  europei,  pur  ha  un  non  so 
che  di  dolce  ,  e  di  pastorale  che  alletta,  e  più 
di  quella  di  Sciamonì  la  rende  piacevole. 

Il  Sig.  Cav.  di  Robi{arit  nel  suo  Saggio 
Geografico  e  Mineralogicò  (i)  ,  diceche  nel- 
la valle  Antigono,  vi  sono  de' filoni  di  mar- 
chesetta  aurifera  ,  e  n'indica  il  luogo  ,  e  '1 
prodotto  dell'oro  per  ogni  centinaio  di 
libbre  di  miniera  ;  cioè 

onc.  dan.  gi\ 

A  Corticcio  S.  Pietro  rende  o.    5.  9. 

Alla  Scoperta  della  Binca  .0.    2.  6. 

Filone  di  Crudo    ...     o.     1.  5. 

Filone  di  Ugno         .    •     o.    o.  i3. 

11  nostro  Sig.  Cav.  Pini  ha  trovato  fra 
queste  miniere  de'  Cristalli  quarzosi  traspa- 
renti di  forma  romboidale. 

D'  altri  prodotti  fossili  di  questa  valle  si 
parlerà  alla  fine  del  capo  x. 


(1)  Me m 01  rea  de  l'Aoad.  r.  des  Sciences  efrc.  de  Tu-* 
rin-pourles  années  1784-5.  Part.  I.  pag.  X91. 
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CAPO  IX. 


Valli  Vegezza ,  Canobina  >  e  Maggia, 


k?e  9  ritornando  a  Domo  dal  Sempione  o  da 
vair  Antigori    ,  vorrete  vedere  la  vai  Vegez- 
za piegherete  a  Levante  ,    e  lasciando  a  si- 
nistra Monte  Crestese  ,  oa    Masera  ,  comin- 
cerete a  salire  costeggiando  la  Melezza  oc- 
cidentale, che  nasce  all'ovest  di  quella  vai- 
le ,    e  sfitto  Masera  gettasi  nella   Tosa.  La 
pr  ma  salita  è  ardua  ,   sebbene  selciata  di 
ciottoli.  Voi  vedrete    alla   destra  Trontano 
ov'  ebbe  sede  un  tempo   il    famoso  eretico 
Doìcino  Novarese  ,  che  perì   nelle  fiamme 
a  principio  del  secolo  xiv.   Ora  Trontano 
ha  nome  per  le  buone  castagne  maroue  ;  e 
per  esso  anche  p^ssa  talora   chi   da  Domo 
va  in  vai  Vegezza  ;  ma  la  strada  non  è  "ne 
la  migliore,  ne  la  più  breve.  I  monti  sono 
di  scisto  micaceo  ;  e  in  un  luogo  ,    detto  i 
liuseni  ,  lo  scoglio  superiore  ,  misto  a  qual- 
che strato  d'argilla  biancastra  ,  per  un  buon 
miglio  è  in  tale  stato  di  disfacimento  ,  che 
quella  via,  pei  massiche  rotolan  dall'alto, 
è  perigliosa   allo   sciogliersi  delle  nevi  ,  e 
all'  occasione  di  procelle.    Ivi  trovasi  della 
s  tralite  verde  cristallizzata  (  actinqte  )  .  Ve- 
donsi  a  luogo  a  luogo  di  quelle  torri  tele- 
grafiche ,  che   edificate   sono   per   tutte  le 
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nostre  valli  ,    là  dove  temeasi   una  discesa 
del  nemico  dalie  Alpi.  Una  ve    n  ha  olire 
i  Buttiti   su   un   nudo   scoglio    presso  la 
strada. 

Vedesi  in  alto  Colmo,  primo  paese  della 
vai  Vegezza.  \iensi  a  Ptiva  ove  alcune  ca- 
scate del  torrente  fra  massi  e  strati  di  dura 
breccia  presentano  una  scena  pittoresca:  in- 
di a  San  Silvestro;  e  giugnesi  al  luogo  al- 
quanto elevato  della  valle,  daddove  le  acque 
dividonsi  fra  le  due  Melezze  ,  una  delle  quii- 
li  ,  come  vedemmo  cade  nella  Tosa  ,  e  l'altra 
raccogliendo  i  fiumi  Centovalle  e  Osernone, 
si  unisce  alla  Maggia  con  cui  gettasi  nel 
Verbano  a  Locamo.  In  alcune  Carte  questo 
fiume  è  chiamato  Malesco. 

Questo  ,  sino  a  Grana  ,  non  riceve  quasi 
nessun'  acqua  dall'  ovest  ,  ma  viene  dal  nord 
cioè  da  un'  alta  vetta  ,  detta  la  Piodina  di 
Grana.  Se  il  Naturalista  andrà  salendo  da 
Crana  sino  alle  Alpi  di  Trence ,  che  sono 
gli  ultimi  pascoli ,  confinanti  colla  neve  sotto 
la  mentovata  vetta  ,  non  si  dorrà  d'  aver  fa- 
ticato indarno.  A  Crana  vedrà  la  scogliera 
€he  stringe  ¥  alveo  del  fiume  ;  e  nello  sco- 
glio qualche  strato  di  sasso  bianco  e  fragile. 
Presso  questa  scogliera  si  fa  la  S^rra  ,  cioè 
1'  acqua  del  fiume  ritiensi  ,  e  sostiensi  in  mo- 
do da  formare  una  specie  di  faèo  ,  a  cui  per 
mezzo  d'una  Sovenda  trasportarsi  i  tronchi 
di  molte  migliaia  d'  abeti ,  di  larici  ,  di  pec- 
<;e  ,  di  teglioni  (  Pinns  abies  ,  lanx  5  pice/i, 
iaeda  L, )  e  di  faggi. 
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Per  ciò  ben  intendere  conviene  spiegare 
con  qualche  chiarezza  questa  parte  impor- 
tante dell'economia  delle  Alpi  nostre  ,  che 
pochi  paesi  sanno  imitare  ,  sebbene  i  nostri 
Al  pigia ui  da  qualche  anno  tentino  di  portare 
la  loro  arte  nelle  più  boscose  regioni  del 
Nord  3  e  dell'America  stessa.  Le  alpi  nostre, 
ove  sono  a  bosco  veggonsi  al  basso  vestite 
di  foggi  ,  al  mezzo  di  pecce  e  di  teglioni  , 
e  in  alto  di  larici  ,  che  danno  il  più  utile 
di  tutti  i  legnami.  Cavasi  prima  dalle  pecce 
la  pece  ,  da  teglioni  la  ragia  ,  e  da  questa 
il  nero  di  fumo  ,  e  da  larici  la  trementina; 
ma  le  Comunità  ,  che  d'ordinario  sono  le 
proprietarie  de'  boschi  ,  difficilmente  il  con- 
sentono se  non  per  gli  alberi  non  traspor* 
labili  ,  atteso  il  danno  gravissimo  che  le  in- 
cisioni fanno.  Vendou  esse  all'incanto  al  mag- 
gior offerente  il  diritto  di  tagliare  il  bosco, 
lasciando  peiò  intatte  le  piante  che  non  hanno 
un  dato  diametro.  S'  atterra  l'albero  ,  si  pri- 
va de'  rami  e  della  corteccia  il  tronco  ,  e  di- 
yidesi  in  parti  ,  dette  borre ,  longhe  sei  brac- 
cia (  1 1  piedi  parigini  )  se  hanno  per  lo  me- 
no  un  piede  e  mezzo  (  mezzo  metro)  di  dia- 
metro ;  e  lunghe  otto  braccia  ,  (poco  meno 
di  5  metri  )  se  il  diametro  è  minore.  Queste 
borre  devono  mandarsi  al  fiume  ,  che  le  tras- 
porti ;  e  a  tal  oggetto  si  fa  la  Sovenda  ,  cioè 
una  strada  inclinata  e  per  quanto  si  può 
diritta,  che  ogni  valletta  e  bilione  attraver- 
sa. Si  profitta  del  fondo  ov'  è  opportuno  ; 
quindi  ù  costruisce  a  foggia  d'  argine  ,  cogli 
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inutili  rami  de'  recisi  alberi ,  con  sassi  e 
sovrapposta  terra  ,  l'inclinata  strada  :  nel  fit- 
to inverno  copre.à  questa  con  alto  strato  di 
neve  ;  e  sovra  la  neve  fassi  passar  dell'acqua 
che  vi  geli  ,  finche  tutta  la  strada  riducasi 
ad  un  ghiaccio  solo.  Spingono  gii  uomini  su 
quest7  ampio  seutiere  di  ghiaccio  le  borre , 
che,  venendo  ajutate  ove  s'arrestano  o  sviano, 
con  poca  fatica  de'  giornalieri  ,  precipitano 
al  fiume  ,  e  portaosì  aMa  mentovata  serra. 
Quando  qui  sono  adunate  ,  s'apre  con  inge- 
gnoso e  semplice  macchinismo  ,  ma  non  sen- 
za qualche  pericolo  #  la  serra  ,  in  tempo 
d'esuberanza  d'acqua  ;  e  tatto  il  legname  à 
portato  al  lago  ,  ove  si  raccoglie  ,  e  si  for- 
ma in  zattere,  che  -fornite  di  moke  vele, 
talora  sino  a  venti  e  trenta  ,  sono  dal  ven- 
to del  nord  portate  in  parte  alle  seghe  d' In- 
tra ,  e  parte  ne  viene  a  Milano. 

Nello  scoglio  per  cui  da  Crana  si  sale  , 
non  solo  ve  dell'argilla  biancastra,  ma  a 
luogo  a  luogo  anche  qualche  filoncino  di 
ferro.  S'entra  quindi  fra  boschi  ,  e  poscia 
giu-uesi  al  granito  venato,  o  in  tavole, 
del  quale  è  ad  arte  stratificata  la  via  3  ab- 
bellita anche  nella  state  dal  rododendro  fer- 
rugineo. 

Nel  torrente  di  vai  di  Forno,  che  attra- 
versa la  via  dell'  Alpe  di  Trenne  ,  evvi  uno 
strato  di  pirite  sulfurea  or  iti  massa  or  ia 
polvere  ;  e  grandi  strati  o  forse  semplici  am- 
massi ,  pur  vi  sono  di  arena  finissima  e  can- 
dida di  quarzo  e  feldspato  ,  e  d'  un'  altra 
sostanza  ,  di  cui  or  ora  parlerò. 
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Volendo  salire      più  elevati  pascoli,  per- 
corrersi de'  fertili  prati. 

Quando  vi  fui  nel  1797  ,  mio  oggetto  pri- 
mario era  il   vedervi    cei  to   sasso  candido 
composto  di  cristalluzzi  ,  che  facilmente  sfa- 
i  iuavasi ,    e    di  cui  in'  erano    stati  mostrati 
de'  saggi  sotto  nome  di  caolino,  lo  lo  tro- 
vai vicino  alle  ultime  capanne  de'  pastori , 
e  poco  sotto  la  neve  che  vi  si  conserva  tut- 
to l'anno  ,  entro  il  burrone  ,  coperto  allora 
in  gran  parte  da  sassi  superiormente  cadu- 
tivi. Il  nocciolo  del  monte  è    di  granito  in 
tavole  ,  facile  a  dividersi  in  istrati  e  a  sud- 
dividersi in  pezzi  angolari,    e  tale  è  tutto  il 
monte  sino  alla  vetta  ,  formata  di  nudi  sco- 
gli inclinati  al  S.   O.  a    foggia   d' immensi 
tetti.  Il  caolino,  che  pur  io  così  chiamerollo, 
trovasi  in  un  filone  perpendicolare  agli  stra- 
ti del  granito.  Questo  filone,   che  ha  molti 
piedi  di  larghezza,  è  d'una  sostanza  grigio- 
nericcia  lamellosa  e  tenera  entro  cui  corrono 
rilegature  candide;  e  queste  sono  il  caolino. 
Ove  questo  è  puro  trovasi  cristallizzato  in 
colonnette  fibrose   quadrangolari  ,  troncate 
in  cima  ,    ove  formano  or  un  quadrato  or 
un  rombo.  Le  più  lunghe  colonnette  hanno 
2  lin.  di  lunghezza    e  lJ$  di    Un.   di  dia- 
metro. La  rilegatura  di   caolino    più  larga 
fra  quelle  che  vidi  è  di  circa  4  pollici  ,  ma 
esse  sono  frequentissime.  Vi  si  trova  a  lati , 
come  formante  la  ganga  ,  una  sostanza  bian- 
ca verdognola,    simile  alla  smaltite  per  la 
niorbidezza  e  pel  colore,    e  che  s'impasta 
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come  l'argilla.  Vi  son  li  presso  anche  delle 
rilegature  di  duro  quarzo.  Questo  caolino 
seccato  diviene  finissima  polvere  :  messo  ai 
fuoco  d'  una  fornace  imbianca  maggiormen- 
te e  s' indura  ;  e  pare  (  he  debba  prendere 
la  semi-vetrifìcazione  delia  porcellana  ,  se 
verrà  espósto  al  fuoco  necessario.  Per  mez- 
zo del  borace  fondesi  in  un  vetro  bianco. 
Certo  è  che  i  cristaliuzzi  di  questa  sostanza 
somigliano  Siffatto  a  quei  che  risultano  dal 
disfacimento  dei  cristalli  bianchi  del  feldspa- 
to e  della  laumonite  di  Bayeuo.  Questa  uostra 
terra  ha  pure  la  facoltà  d  imbiancar  l'olio , 
che  il  eh.  Bonvicino  trovò  in  quella  di  Ban- 
dissero. 

Poche  ore  di  là  distante ,  sul  monte  che 
sta  all'est  ,  vi  sono  delie  acque  sulfuree  ter- 
mali ,  ma  per  la  loro  soverchia  altezza,  e 
l'incomoda  via  ,  son  trascurate.  Da  Craveg- 
gia  vi  si  va  in  quattr'  ore.  Non  tacerò  esser- 
mi stato  detto  che  un  forte  puzzo  d'acqua 
epatica  sentesi  nel  monte  meridionale  della 
valle  sopra  Ma] esco  ;  ma  le  acque  sulfuree 
colà  non  sono  conosciute. 

Chi  da  Grana  vuol  percorrere  la  valle, 
o  tiensi  alla  sinistra  del  fiume,  e  passa  per 
Vocogno  (  dal  qual  nome  Guido  Ferrari 
argomenta  che  in  questa  valle  abitassero  i; 
Vomhtiv )  per  Craveggia ,  Damasco,  Pre- 
stinone ,  Fosseno  ,  Bert  >gno,  le  Villette,  Re, 
e  elsogno  ;  o  tiensi  alla  destra  ,  e  va  a 
8.  Maria,  (  capo-luogo  della  valle)  indi  a 
Malesco  .  Re  ?  che  è  quasi  F  ultimo  paese  , 
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è  un  villaggio  più  considerevole  degli  altri 
pel  frequentato  e  ricco  Santuario.  Ivi,  men- 
tre il  divoto  esamina  la  pittura  ,  che  dicesi 
avere  versato  sangue,  eie  ricche  suppellet- 
tili della  chiesa  ,  il  ISaturaìista  guarderà  i 
sassi  bianchi  e  neri  del  pavimento  ,  de1  quali 
il  primo  è  marino  d'  una  cava  ,  che  sta  so- 
pra Malesco  ,  e  non  invidia  forse  il  carra- 
rese 9  e  1'  altro  è  la  mentovata  lavezzela  che 
in  quei  luoghi  abbonda  . 

Maion  ,  è  il  più  orientai  luogo  di  questa 
valle .  Lì  presso  è  una  miniera  di  ferro  , 
che  fu  sperimentata  ,  ma  non  si  lavora  . 

E  rimarchevole  che  questa  vaile  tanto  a 
Riva  v«  so  ouest  ,  quanto  a  Maion  verso  est 
trovasi  chiusa  da  una  breccia  ;  il  che  prova 
che  qui  v*  era  un  lago.  Ora  è  coltivata  quan- 
to la  sua  posizione  ,  e  altezza  sua  lo  per- 
mette ,  a  segale  e  a  pascolo  .  Una  vite  è 
qui  una  rarità  .  Gli  abiti  delle  Vegezzine 
sono  per  la  forma  e  '1  colore  quali  erano 
due  secoli  fa  ,  quantunque  sovente  profuso 
vi  sia  1'  oro  . 

Fra  gli  animali,  oltre  i  domestici  e  i  co- 
muni agli  altri  paesi  ,  vi  trovai  numerosi  i 
tassi ,  i  corvi  a  piè  e  becco  rossi  (  Corvus 
eirrnita  L.  )  e  la  farfalla  Apollo  .  E'  noto 
esservi  nelle  nostre  alpi  anche  V  Orso ,  il 
Tasso  ,  il  Lupo  ,  il  Cerviero  ,  lo  Stambec- 
co ,  il  Ca mozzo  ec. 

Proseguendo  per  la  via  che  costeggia  la 
Melezza  ,  viensi  a  Didimo,  e  ad  Oìgia,  ove 
entra  in  essa  uu  altro  considerevol  torrente, 
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oltre  cui  sono  i  confini  svizzeri  .  Perde  poi 
la  Melezza  il  suo  nome  ,  quando  si  confonde 
col  Ceniovalle  ,  sebbene  nè  questo  fiume  , 
uè  T  Osernone  ,  che  viene  dalla  valle  con- 
tigua ali7  Est ,  le  facciano  mutare  direzione, 
che  solo  cambia  quando  getla  le  acque  sue 
nella  Maggia  per  portarsi  verso  il  sud  a 
Locamo  .  Centovalie  e  Osernone  sono  ben 
popolate  valli;  ina  pare  che  non  siavi  allra 
industria  che  quella  del  bestiame  ,  e  de' le- 
gnami .  Di  Locamo  ,  e  di  vai  Maggia  alla 
fine  di  questo  Capo, 

\ olendo  tornare  al  lago  per  vai  Canóbi- 
ria  ,  si  sale  alia  vetta  meridionale  ,  ov'  è 
meno  aita;  percorresi  una  valletta  solitaria 
ove  veggonsi  grandi  frane  del  monte  che  è 
di  roccia  micacea  ;  e  ,  oltrepassata  piccola 
vetta  ,  trovasi  Finero  f  buon  villaggio  in  un 
altissimo  piano.  V  è  quindi  a  passare  il  sas- 
so di  Finero,  eh' è  una  lunga  scogliera  quasi 
a  picco  ,  sulla  cui  occidentale  faccia  è  un 
angusto  sentiere  che  guarda  un  precipizio. 
Non  vi  si  passa  però,  almeno  di  state,  con 
quel  pericolo  che  generalmeute  s'  annunzia. 
Vietisi  a  Cursolo  ,  ove  vedonsi  de'  filoni  di 
bianco  marmo  primitivo  da  cui  traggono  la 
loro  calce  quegli  abitanti.. 

Dopo  Cursolo  v'  è  Aurasco  ,  lasciando  a 
destra  Guro  indi  Falmenta,  e  dopo  d'aver 
oltrepassato  un  burrone  che  corre  su  strati 
d'  un  sasso  nero  ,  si  giugne  a  Spozlo.  Di  là 
viensi  a  Cavaglio,  e  poscia  discendesi  a  01- 
trafiume  ,  e  a  Canobio  . 


Io6  CANOBIO  ,  LOCARLO. 

La  valle  Canobina,  che  da  Finero  sin  qui 
steudesi ,  è  angusta  e  miserabile  :  uno  dei 
maggiori  suoi  prodotti  ,  è  la  corteccia  dei 
querciuoli ,  che  gli  abitanti  spogliano,  (  con 
danno  gravissimo  de'  boschi  )  gettandone  i 
tronchi  marcati  nel  fiume  che  li  porta  al 
lago  ;  e  vendendone  la  corteccia  sotto  no- 
me di  Busca  a'  conciatori  di  pelli  ,  che  in 
Canobio  hanno  antiche  ed  estese  manifattu- 
re .  Vuoisi  che  le  pelli  di  capra,  dette  a 
som  macco  ,  qui  riescano  meglio  che  altrove 
per  la  purezza  delie  acque.  Maccaneo ,  che 
scrivea  nel  secolo  xv ,  chiama  Canobio  ern- 
porìum  mercis  coriaceae  ,  e  Mori  già  nel 
secol  xvi  rilevò  da  libri  di  Dogana  che  ve- 
rnano da  Canobio  a  Milano  annualmente 
5o,ooo  pelli  minute,  e  13,000  corami  grossi. 
Oggidì  vi  sono  ancora  le  stesse  manifatture 
ma  meno  estese.  V'  è  qui  pure  I  antico  don- 
nesco lavoro  di  pizzi  ,  come  v'  era    allora . 

Oltre  le  mentovate  manifatture,  1' uorn 
divoto ,  e  '1  curioso  andranno  a  vedere  la 
chiesa  della  Pietà  eretta  in  occasione  del 
miracolo  d'  una  Costa  che,  secondo  la  tra- 
duzione locale,  si  alzò  e  gettò  sangue  da 
un'  immagine  del  Salvatore  dipinta  sul  mu- 
ro .  Il  disegno  della  chiesa  è  di  Bramante,, 
e  v'ha  in  essa  delle  beile  tavole,  e  de' bei 
freschi  di  valenti  pittori,  fra  i  quali  si  no- 
mina Gaudenzio  Ferrari.  Maccaneo  riporta 
alcune  vetuste  iscrizioni  qui  esistenti  di  Pri- 
mitiva ,  e  di  Cominia  ,  dalla  qual  famiglia 
foiV  ebbe  il  nome  il  villaggio  di  Comigna- 
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go  .  In  tempo  deìJa  repubblica  milanese,  e 
delle  civili  dissensioni  ,  i  Cauohini  voiler 
pur  essi  reggersi  a  repubblica,  e  sostenne- 
ro il  partito  de'  Visconti  ;  onde  ottennero 
che  il  pat'se  loro  e  la  lor  valle  al  Metro- 
polita di  Milano,  anziché  al  più  vicino  Ve- 
scovo di  Novara,  fosse  soggetta. 

Da  Cenobio  per  terra  vas^i  verso  nord, 
per  s.  Agata,  s,  Rartolommeo*  e  Lero,  a  Bris- 
s-go ,  prima  terra  svizzera;  e  di  là  per  Lo- 
sotie  e  Ascona  a  Locamo  ,  ma  giova  far  il 
viaggio  per  acqua.  Presso  Ronco  v'  è  un 
pasticcio  d etto  Moscia,  ove  fu  ucciso  un 
l5>uano.  ossia  un  enorme  lucertene  nei  mag- 
gi  >  del  1811  dal  sig.  Priore  Berci  d'Asco- 
na  .  Di  quest'  animale  riparlerò  alla  One  del 
Capo  xvi n. 

E'  Locamo  un  bel  paese,  anzi  una  pie- 
cola  città  ,  eccellentemente  esposta  al  sud- 
est,  e  difesa  dal  noid;  sicché  ,  malgrado  la 
sua  latitudine  di  46  gr-  *o?,  ft&  una  dolcis- 
sima temperatura  ,  e  gii  agrumi  stessi  esi- 
gono nel!1  inverno  minori  cautele  che  al- 
trove .  ;  v 

Se  percorrer  si  vuole  la  vai  Maggia  3  si 
costeggia  sempre  la  sinistra  del  fiume  ,  in 
cui  presso  Losone  entra  il  Centovalle,  ossia 
la  MeJezza  di  cui  parlammo  .  Poi  si  passa 
pe'  villaggi  di  Avegno  ,  Bardagno  ,  Cono,  Eu- 
mane ,  Sonco  ,  Penda  e  Maggi*;  paese  che 
dal  fiume  ha  preso  il  nome,  o  ad  essa  lo  die- 
de, e  questo  dieilo  alla  valle  . 

Da   Locamo  sia  qui  ,  e  ancor  più  oltre 
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sino  a  Cevio  ,  la  strada  passa  ,  ora  sul!' are- 
na e  la  ghiaia  del  fiume  ,  ora  sotto  pergo- 
lati di  vigna  palificata  di  granito  venato  os- 
sia beola  ,  ina  talora  troppo  augusti  per  chi 
è  a  cavallo  .  Si  ha  par  sovente  a  fianco  la 
roccia  micacea  di  varia  composizione,  e  sem- 
pre a  strati  quasi  verticali . 

Dopo  una  breve  mezz'  ora  di  cammino 
la  strada  sale,  e  si  sta  su  una  specie  di  cor- 
nice sotto  cui  vedesi  a  picco  il  fiume  .  Qui 
la  roccia  e  a  strati  ondati,  e  quasi  orizzon- 
tali .  Di  là  ,  guardando  1'  alto  della  vaile  , 
veggonsi  gli  sporti  della  montagna  che,  ta- 
gliata dal  fiume  ,  forma  angoli  salienti  cor- 
rispondenti ai  rientranti  ,  e  tutto  il  dosso 
de'  monti  è  coperto  di  foreste ,  le  quali  so- 
no di  molto  prodotto  a  quegli  abitatori  y 
che  col  legname  vendono  la  loro  fatica  ,  e 
la  loro  industria  . 

Si  giugne  in  un  quarto  d'  ora  a  Goglio  9 
e  quindi  a  Giumaglio,  prima  della  qual 
terra  si  passa  su  un  elevalo  e  largo  ponte 
(T  un  sol  arco  ,  costruito  sopra  una  bella 
cascata  ,  presso  cui  vedesi  la  roccia  micacea 
quasi  sempre  a  strati  verticali.  Poco  più  di 
un  miglio  dista  da  Giumaglio  Sumeo  ,  ter- 
ra sino  alla  quale  la  valle  è  larga  e  colti- 
vata ,  e  poi  si  ristringe;  e  la  strada  portasi 
sullo  scoglio  di  granito  venato. 

Si  tragitta  su  un  batello  la  Maggia  per 
andare  a  Cevio  ,  capo  luogo  della  valle.  *vi, 
chi  vuol  andare  in  vai  Forraazza  pel  passo 
della  Forca  del  Boòco  abbandona  il  rama 
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settentrionale  dei  fiume  ,  e  ,  risalendo  1?  oc- 
cidentale ,  va  a  Bugnasco ,  ultimo  paese  da 
viti  :  attraversa  poi  un  burrone  che  taglia 
grandi  strati  di  granito  venato  ,  presso  cui 
veggonsi  i  castagni  e  i  noci  in  vigorosa  ve- 
getazione: giugne  al  viJlagio  di  Carinaceia, 
e  poi,  tragittando  il  fiume  su  ponte  appog- 
giato a  strati  granitoidi  ,  a  quello  di  Cereri*' 
tino  .  Benché  si  passi  per  bei  prati  e  casta- 
gneti ,  trovasi  il  paese  estremamente  tetro, 
e  in  angusta  valle  che  i  bocchi  stessi  anne- 
riscono . 

Più  misera  ancora  è  la  terra  detta  Bosco; 
ove  per  tre  mesi  dell'  anno  non  vedesi  sole. 
Quantunque  il  paese  appartenga  all'  Italia 
pur  vi  si  parla  tedesco  ,  e  vai  Maggia  qui 
dicesi  Metnthal.  Di  là,  per  ripide  praterie 
si  sale  al  luogo  detto  la  Forca  passando 
presso  a  un  laghetto,  e  in  vai  Formazza  si 
discende  . 

Dicemmo  che  a  Cevio  s'  abbandona  il  ra- 
mo settentrionale  nella  Maggia;  ma  se  que- 
sto si  rimonti,  andando  per  Brentate,  Mar- 
seno  ,  Broilo,  e  Sornico  ,  si  passa  la  vetta 
del  monte  orientale  e  va*>si  in  vai  Leventi- 
na  a  Fiotta  . 

In  vetta  .a  que'  monti  ,  e  nel  discendere 
per  le  opposte  o  laterali  vallette,  trovatisi 
molti  de' prodotti  del  san  Gottardo,  dei  quali 
parlerò  alla  fine  del  Capo  seguente.  Ma  in 
questa  valle  specialmente  il  chiar.  nostro  sig, 
Cav.  Fini  trovò  una  pietra  candidissima  , 
arenosa  nel  tessuto,  e  fragile  in  modo  che 
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fra  le  dita  facìi  nenia  si  stritola;  e  sfregata 
dà  una  luce  fosforica  rossiccia,  che  dura  per 
qualche  tempo,  la  essa  poi  trovò  ,  come  iu 
sua  niati  ice,  dei  sorli  bianchi  e  rinerognoii, 
che  hanno  delie  proprietà  rimarchevoli,  e 
uno  spato  calcareo  puzzolente  (i). 

CAPO  X. 

Val  Leventìna  ,  San  Gottardo , 
e  Vai  Meòolciria. 

Per  andare  dall'  Italia  nella  Svizzera  il  più 
breve  cammino  è  quello  del  S.  Gottardo  ; 
onde  generalmente  il  Viaggiatore  va  per 
acqua  sino  a  Maga  uno  ove  ha  foce  il  Ti- 
cino jj  e  prende  di  là  la  via  di  Bejiìuznna  . 
Se  taluno  trovasi  a  Locamo  ,  e  non  vuole 
o  non  può  andare  a  Magadino  in  barca  , 
viaggia  per  terra  sotto  bei  pergolati  già  al- 
l' estremità  del  lago  ,  Viaggio  di  3,*4  d'  ora  j 
passando  presso  a  scogli  quarzosi  micacei) 
pendenti  alquanto  verso  ii  lago:  trafitte  un 
profondo  torrente  ,  e  percorre  dei  bei  prati, 
che  anticamente  erano  senza  dubbio  coperti 
dalle  acque  del  lago  fc  Ya  a  Cagnasco  ,  ul- 
timo paese  del  distretto  ,  altre  volte  balia- 
gio  di  Locamo  ,  ed  entra  in  quello  di  Bel- 


(j)  Pini.  D'alcuni  fossili  singolari  ec.  Milano 
presso  Marelli  i7<)5. 
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linzona  tragittando  su  una  barca  il  Ticino. 
Bellinzona  è  ora  il  capo-luogo  del  Canton- 
Ticino . 

Da  Lugano  vassi  pure  a  Bellinzona  di- 
rettamente, risalendo  lungo  l'Agno  sino  a 
Bironico,  e  quindi  varcato  il  monte  Cenere, 
discendendo  a  Bellinzona  .  Ora  la  strada 
tutta  sino  al  san  Gottardo  e  quindi  per  la 
Svizzera  in  Francia  e  in  Germania,  vuoisi 
rendere  carreggiabile  . 

Presso  Bellinzona ,  il  cui  piano  chiama- 
vasi  anticamente  i  Campi  Canini  ,  si  co- 
minciano a  vedere  gli  uomini  col  gozzo ,  e 
sovente  stupidi ,  malattia  ordinaria  delle  valli 
basse  calde  e  paludose.  Qui  chiamansi  Or- 
ci, voce  che  talun  vuole  esser  una  provenien- 
za di  Hir ci  (  caproni  )  .  Bellinzona  è  un  bel 
boi  so  -  e  bellissima  n'  è  la  vista.  Da  Locar- 
no  vi  si  va  in  quattr  ore  e  m  minor  tempo 
da  Magadino  per  via  sempre  piana.  De' ca- 
stelli destinati  a  difenderlo ,  o  piuttosto  a 
ritenere  chi  scende  dalle  alpi,  uno  è  pian- 
tato su  una  roccia  scistosa  a  strati  verticali. 

Poco  sopra  Bellinzona  la  strada  in  due 
si  divide .  A  destra  vassi ,  seguendo  la  Moe- 
sa  ,  in  vai  Mcsolcina  di  cui  parlerò  in  ap- 
presso. L'altra  rimonta  il  Ticino.  Andando 
a  Cresciano  vedesi  il  m^nte  a  fasce  verti- 
cali ,  dirette  da  Est  a  Ovest ,  e  sono  di  gra- 
nito venato,  cioè  a  strati,  o  lastroni,  di 
quarzo  micaceo  .  Ciò  vedesi  ancor  meglio 
andando  innanzi  fra  bei  prati  e  castagneti 
ove  gli  strati  sono  orizzontali ,  e  son  rimar- 
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chevoU  le  fenditure  accidentali  ,  or  vertica- 
li or  inclinate  ,  ripiene  d'un  granito  a  gros- 
sa grana  ci  più  recente  formazione. 

Di  là  vassi  a  Osogna  e  a  Briasco  o  Abria- 
sco  ,  ove  trovasi  il  fiume  Blegno  ,  che  dà  il 
nome  alla  valle  per  cui  scorre  j  e  delia  qua- 
le parleremo  poi.  A  Biiasco  si  passa  il 
torrente  su  ponte  di  legno,  e  vassi  a  Po- 
legio.  Osserva  Pini  che  da  Polegio  a  Bel- 
linzona  il  Ticino  non  è  navigabile  non  tan- 
to per  la  soverchia  caduta  dell'  acqua  ,  che 
è  di  5o  tese  in  12  miglia  ;  quanto  pe'  gran 
macigni  che  vi  sono  in  mezzo.  Ciò  non 
ostante  vi  passano  le  zattere  col  legname  del- 
l' alta  valle. 

Qui  termina  la  valle  di  Bellinzona  ,  e  co- 
mincia  propriamente  la  vai  Leventina ,  abi- 
tata anticamente  da'  Leponzj.  In  men  d'un* 
ora  vassi  a  Bodio  ,  e  in  due  altre  ore  a  Gior- 
nico ,  che  in  tedesco  chiamasi  Irnis  ,  sempre 
presso  a  graniti  venati  a  strati  orizzontali. 
Qui  hanno  fine  le  vigne  ;  ma  continua  lo 
stesso  granito ,  che  un  po'  più  sopra  piega 
alquanto  al  nord  ,  e  forma  uno  strato  solo, 
alto  circa  3o  braccia.  Ivi  si  passa  il  Ticino, 
e  si  ripassa  ben  tosto  presso  Ghigiogna,  ove 
s'  hanno  vaghissime  prospettive  miste  di  pra- 
ti ,  di  boschi  ,  e  di  rupi ,  abbellite  da  mol- 
tiplici  cascate  del  fiume. 

Una  magnifica  seri  vede  quando  si  giugne 
a  Faide  residenza  del  Balio  o  Giudice.  Da 
Ghigiogna  a  Faido  la  vegetazione  copre  il 
nocciolo  del  monte  ,   ma  mezza  lega  oltre 
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Faido  ricompare  una  roccia  di  scisto  mica- 
ceo quarzoso  a  strati  orizzontali  ,  se  non  che 
in  qualche  luogo  alzami  questi  alquanto  ver- 
so ovest  ;  e  della  stessa  natura  sembra  es- 
sere l'opposto  monte  oltre  Ticino. 

Qui  la  valle  diviene  più  salva tica  ,  ma  ab- 
bonda di  boschi  di  larici  che  il  Ticino  por- 
ta al  lago  ,  e  che  ne  fanno  a  tempo  a  tem- 
po la  ricchezza.  Si  passa,  a  tre  miglia  sopra 
Faido  ,  il  Ticino  ,  si  ripassa  nuovamente  ,  e 
qui  vedesi  lo  scoglio  esser  di  sasso  men  so- 
lido ,  e  quindi  ora  franato  ,  ora  coperto  di 
terra  vegetale  ,  più  non  serbando  la  primi- 
tiva situazione.  Poi  la  valle  si  stringe  si  che 
appena  v'è  luogo  pel  fiume  e  per  la  strada; 
anzi  questa  è  sovente  scavata  nello  scoglio. 
Qui  le  vene  del  granito,  eh' è  più  fino  dei 
precedente,  veggonsi  sovente  piegate  a  zig-zag, 
come  una  jgj  rovesciata.  In  cima  aìJa  salita 
che  costeggia  questo  granilo  trovasi  Dazio 
grande ,  ove  ogni  forastier e  paga  un  bea 
giusto  pedaggio  pel  mantenimento  della  stra- 
da. Guardandosi  indietro  ben  si  vede  che 
il  Ticino  ha  tagliato  un  monte  eh'  era  un 
ramo  della  catena  generale  ,  e  obbJiquo  al- 
la medesima.  Al  finir  di  questa  montagna 
veggonsi  sotto  una  chiesa  presso  la  strada 
gli  ultimi  indiz]  de'  graniti  venati  a  strati 
orizzontali. 

Quindi  innanzi  non  trovansi  che  scisti  mi- 
cacei ,  e  questi  pur  infrequenti  ,  essendo  i 
monti  colerti  di  terra  vegetale.  Fra  i  rot- 
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taim  sulla  strada  vedesi  anche  del  marmo 
calcare. 

Prima  di  giugnere  a  Dazio  s'  ha  in  faccia 
la  terra  di  Prato.  Ivi  fra  bei  filari  di  pini 
vedesi  una  vaga  cascata  entro  una  gola  del 
monte  in  capo  alla  quale  sono  i  monti  di 
Campo- lougo.  A  Prato  trovansi  le  più  belle 
sappare  o  granatiti  ,  ed  a  Campo- longo  il 
Sig.  Flrunau  trovò  la  dolomia  elastica. 

À  quattro  miglia  sopra  Dazio  ,  ad  Ambri 
di  sotto  5  s'entra  in  uu  piano  ov-le  ,  e  se 
n'esce  a  Piotta  ,  oltre  il  qual  paese  lo  sco- 
glio è  di  scisto  micaceo  calcare  a  strati  tor- 
tuosi e  ondati.  Si  passa  poi  il  Ticino  ove  la 
valle  stringesi  ,  e  vedesi  che  il  fiume  attra- 
versa qui  degli  strati  o  lastroni  verticali  , 
avendoli  a  poco  a  poco  corrosi ,  aprendo 
così  un  passaggio  all'  acqua  ,  che  dianzi  dietro 
ad  essi  faceva  un  lago  ,  in  fondo  al  quale 
si  sono  depositate  le  materie  gessose  e  cal- 
caree ,  che  qui  Yeggonsi  a  fianco  del  fiume. 

Dopo  un  quarto  d' ora  trovasi  Airolo  , 
borgo  situato  nella  valle  erbosa  e  circonda- 
ta da  bei  pascoli,  alta  dal  livello  del  mare 
58g  tese  ,  secondo  Saussure  ,  a  cui  sempre 
ini  rapporto  quando  non  avviso  che  d'altri 
lumi  mi  val^a 

Da  Airolo  si  può  seguire  il  ramo  princi- 
pale che  tende  al  nord-ovest  ,  e  va  a  ter- 
minare al  passaggio  della  Forca  fra  '1  Reus, 
el  Rodano;  e  si  può  anche,  come  giàs'  è  det- 
to ,  per  Becjrino  e  Fontano  salire  alle  sor- 
genti della  Tosa.  Ma  il  Viaggiatore  piega 
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a  destra  ,  sale  a  Sdii  Gottardo  ,  lasciando 
pur  a  destra  vai  Sorescia  ,  e  a  sinistra  il 
laghetto  di  Lucendro  ,  per  passar  poi  Del- 
l' alveo  del  Reus  nella  Svizzera.  Tutti  i  paesi 
s.n  qui  nominati  ,  ed  altri  de'  quali  farò 
menzione  in  seguito  appartengono  al  Can- 
to n-  Tic  ino. 

13  Naturalista  non  farà  questo  viaggio  sì 
presto,  perchè  molti  e  importanti  oggetti 
s  offrono  alle  sue  osservazioni.  A  un  miglio 
da  Airolo  lo  scoglio  e  di  scisto  micaceo 
quarzoso  a  strati  quasi  verticali  ;  ma  quando 
s'entra  sella  foresta  ,  lo  scisto  vedesi  arric- 
chito di  granati  e  d'horneblenda.  Lo  stesso 
scisto  continua  presso  la  cappella  di  S.  Anna, 
distante  tre  miglia  ,  e  somiglia  a  pietra  are- 
nosa (grès  de'  Francesi)  se  non  che  questa 
è  pietra  primitiva,  e  ne  sono  di  feldspato 
i  grauellini. 

Più  sopra  ,  il  Ticino  presenta  varie  belle 
cascate  ;  e  si  passa  un  ponte  detto  Ponte  di 
Ti  emola  ,  dal  qua!  luogo  ebbe  nome  la  tre- 
inoiite  9  pietra  cristallizzata  a  raggi  ,  che  qui 
si  trova.  In  questi  contorni  v'  ha  pur  copia 
di  cristalli  di  rocca  d'ogni  maniera  (e  talora 
con  aghi  di  titano  ,  e  con  clorito)  d'  adulane, 
e  di  tormaline.  Più  in  alto  v'  è  neve  eter- 
na :  il  Ticiuo  qui  cade  precipitoso  dal  mon- 
te ,  ma  vedesi  solo  a  luogo  a  luogo ,  poiché 
la  neve  ne  copre  il  corso  ,   e  talora  serve 
di  ponte  ,  su  cui  il  Viandante    passa  senza 
avvedersene ,  e  raccapriccia  poi,  dice  Sulzer  ? 
pensando  al  corso  pericolo.  Pericolo  ancor 
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maggiore  v  è  per  le  frane  di  neve  dette  ar- 
valanche  ,  che  in  enormi  ambiassi  precipitan 
dall'alt  >  ,  e  per  lo  sciògli  neut  >  delle  nevi 
medesime.  In  q  iest'  ultimo  caso  bisogna  fi- 
da r^i — ai  muli  ,  e  ai  cavalli,  che  cauti  ritirali 
il  #iéde  ,  ove  la  neve  più  non  regge. 

All'  ultima  cascata  lo  scoglio  cangia  na- 
tura ed  è  qui  vero  granito  venato  ,  quindi 
granito  i?i  massa.  S'  entra  alla  fine  in  un 
piccol  piano  iti  cui  sta  l'Ospizio  già  de'  Cap- 
pucini  bruciato  e  distrutto  da  soldati  nel 
1709  ^e^a  piaùura  vi  son  quattro  laghetti, 
tre  de'  quali  danno  le  acque  al  Ticino,  e 
uno  al  Reus.  Da  Airolo  all'  Ospizio  viensi 
in  due  ore.  Questo  luogo  è  alto  xo65  tese 
sop^a  il  mare. 

I)  San  Gottardo  (  nome  che  altri  derivano 
dal  celtico  Got  e  ardt.fi  (  il  Dio  più  alto  ) 
altri  da  S.  Gottardo  vescovo  d'  Hildesheim 
nel  xii  secolo  )  fu  c  hiamalo  dagli  Antichi 
le  A' pi  altissime  (  Alp^s  SumfHàè  )„  non  già 
perchè  abbia  cime  più  elevate  del  Monte  -  ro- 
sa e  del  Monte  -  bianco  :  ma  perchè  ha  in 
alto  una  grande  estensione  da  cui  par- 
tono varj  dei  principali  fiumi  ,  che  versano 
le  acque  in  opposte  e  lontanissime  regioni. 
Chiamossi  anche  Mons  Adula  ,  nome  che 
abbraccia  tutte  le  alpi  che  dal  San  Gottar- 
do steudonsi  ai  Grigioni  ;  e  da  questo  no- 
me del  monte  il  Cau.  Pini  battezzò  le  sue 
adulane. 

il    piano   dell'  Ospizio  ha   molte  elevate 
vette  all'  intorno  ;  la  più  alta  delle  quali  è 
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quella  di  Fieudo  ,  che  ha  1378  tese  sopra 
il  mare.  Un'altra  è  la  montagna  di  Pesci  luuo, 
alla  cui  base  appoggiasi  un  marmo  (con 
cui  si  fa  anche  calcina  )  or  bianco  or  az- 
zurro ,  sicché  sembra  un  cipollino  >  sovente 
misto  a  molta  nuca!  Y'è  pure  della  dolo- 
mia. Delle  altre  pietre  rare  e  gemme  ,  fra 
poco. 

]Nel  venire  dalle  foci  del  Ticino  al  San 
Gottardo,  lasciamo  a  destra  molte  valli, 
che  nel  Ticino  immettono  ;  e  converrà  dire 
qualche  cosa  almeno  delle  principali.  La  pri- 
ma è  la  piccola  valle  di  Giubiasca  ,  o  Zehia- 
sca  ,  nella  quale  s'entra  dai  paese  di  questo 
stesso  nome  ,  ed  è  popolata  dalle  terre  di 
Hevechio  ,  Soìiasco  ,  Pianezza  ,  S.  Antonio  , 
e  Ca  marino  ,  daddove ,  varcando  la  colma, 
si  passa  nella  valle  per  cui  discendesi  a 
Gravedona  sul  Lari  ). 

La  seconda  incontrasi  poc' oltre  Belìinzo- 
na ,  ed  è  vai  Mesolcina,  -Qui  abitavano  gli 
antichi  Mozziate s ,  e  Moesa  chiamasi  ancora 
oggidì  il  fiume  che  vi  scorre  in  mezzo.  Fu* 
rouo  poi  detti  Mesauci  ,  donde  venne  il  no- 
me di  Musoeco,  capo-luogo  della  vaile,  ora 
distretto  del  Cantone  Svizzero  del  Ticino. 
S'ascende  lungo  il  fiume  delia  valle  assai 
popolata  ,  in  mezzo  a  cui  sta  il  mentovato 
borgo  di  Musocco  ,  e  finisce  nei  monte  di 
S.  Bernardino,  da  cui  si  passa  alia  Spinga, 
piegando  a  destra  ,  o  nella  valle  del  Pieno 
piegando  a  sinistra.  Un  ramo  della  Moesa 
è  il  torrente  Calanca  ,  che  in  essa  si  getta 
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fra  Rogo  e  Grimo  :  dà  il  suo  nome  alla  val- 
le ,  e  trae  l'origin  sua  da  un  monte  chiamato 
jldnla  su  alcune  Carte. 

Da  Briasco  si  può  entrar  in  vai  di  Blegno. 
Ha  questa  pure  molti  paesi  a  destra  e  a  si- 
nistra del  fiume  Brenna  ,  cioè  Dongio  ,  Mal- 
valgia  ,  Corzoneso  ,  Lotigtia,  che  n'  è  il  priu- 
cipal  borgo,  Prugiasco  ,  Castro  ,    Oìivooe  , 
Campo  ,    Pescala  e   i  pital  ;    e  termina  alla 
vetta  del  monte  Cado/in  ,  ov'  ha  la  princi- 
pal  sorgente  il  Reno  (Metter  Rhein).  Som- 
ministra la  vai  di  Blegno  molto  legname  e 
bestiame.  Qui  abitavano  gli  antichi  Erenni, 
de'quali  ;  e  delle  rocche  loro  edificate  sulle 
tremende  Alpi,  Orazio  (  Lib.  ìv.  Od.  ) 
narra  la  disfatta  e  la  conquista  come  argo- 
mento del  valor  militale  delle  coorti  d'Au- 
gusto guidate  da  Druso. 

Si  «ara  accorto  l'erudito  Lettore ,  che  abi- 
tatori de'  monti  che  ci  stanno  intorno  era- 
no in  gran  parte  quelle  Genti  Alpine 
che  Augusto  gloriavasi  d'  aver  domate,  e 
per  le  quali  ,  sebbene  piccioli  popoli  fosse- 
ro 3  gli  fu  eretto  il  magnifico  trofeo  nelle 
Alpi  marittime  al  confine  occidentale  dell'I- 
talia ,  cioè  alla  Turbia  sopra  Monaco ,  colla 
grande  iscrizione  conservataci  iutera  da  Pli- 
nio (  Nat  Hist.  Lib.  I1L  cap.  so.  )  ,  della 
quale  io  vidi  ancora  in  quest'anno  (  i8i5) 
colà  gli  avanzi  in  lettere  alte  quasi  un  piede. 
Eccone  alcuni 

Triumpilinì  Di  vai  Troni  pia  ,  nel  Bresciano 
Camuni       Di  vai  Camonica,  nel  Bergamasco 


POPOLI  ANTICHI,  GEMME*  11^ 

Suanetes     Di  Zuan,  oltre  il  S.  Gottardo 

ir  )  Posti  al  N.  E.  di  Gonio  da  Plinio 

Feanonetes^    g  Tolomeo.  Di  Valtellina 

V enostes      Di  v*l  Venosta 

Ragusei      Di  vai  di  Puasco,  presso  Chiavenna 

Isarci         D'Arcisate  ,  sopra  Varese 

Brenni        Di  vai  di  Blegno 

Gallico  ne  ó   Di  vai  Calauca 

Lepontìi      Di  vai  Leventina 

Viberi         Delia  Briga  ,  oltre  il  Sempione 

Anfuates     Dì  vali'  Anzasca 

Acitavones)Di  vai  d'Agogna,  che  stendeansì 

o  Avo  ne  s  )    a  principio  dell'  Ossola  e  a 

o  Agone*  )    Vo gogna 

Oltre  questi,  Plinio  fa  menzione  de'  Larn- 
brati  ,  cioè  abitatori  de'  contorni  del  Xiani- 
bro  ,  degli  Or  ohi  fra  Como  e  Bergamo  ,  e 
d'altri  ,  de'  quali  parleremo  in  seguito. 

Ci  resta  ora  a  dare  qualche  idea  de'  |  os- 
sili più  importanti  per  bellezza  ,  uliiità  ,  e 
novità  ,  che  trovansi  ne'  monti  de'  quali  s'è 
parlato.  Delle  miniere  metalliche  e  delle 
varie  terre  e  sassi  già  s'  è  indicato  quanto 
basta.  Gli  altri  fossili  o  sono  gemme  ,  o  par- 
ticolari cristallizzazioni ,  o  utili  terre. 

Fra  le  gemme  annovereremo:  i.  I  rubi- 
ni :  alcuni  sen  trovarono  ai  tempi  di  Ga- 
leazzo Visconti  fra  vai  di  Blegno  e  vai  Leven- 
tina  ,  e  chiamaroijsi  rubini  di  rocca  nuova; 
se  n'  è  pur  trovato  qualcheduno  anche  ne- 
gli ultimi  tempi.  Qualche  scrittore  del  secol 
xvi  parla  di  carbonchi  ;  ma  probabilmente 
ha  dato  tal  noaie  al  cristallo  di  rocca  nero* 
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2.  V'ha  dei  grossi  topazj.  5  Degli  amman- 
si di  giacinti  ,  che  nella  cristallizzazione  so- 
migliano ai  granati,  ina  hanno  proprietà 
elettrico-galvaniche  opposte  a  questi  ;  e  Tana- 
lisi  chimica  troveravvi  anche  diversi  i  prin- 
cipi 4»  I  granati  sono  frequentissimi ,  di  co- 
lore più  ó  men  carico  ,  ora  nel  quarto  ,  ora 
nello  scisto  lamelloso  ,  ora  nella  mica  ar- 
gentina e  verde  :  ve  rì  è  di  varie  grossezze; 
ma  in  nessun  luogo  eh'  io  sappia  si  lavora- 
no. 5  I  sorli  neri  elettrici  ,  o  tormaline , 
cristallizzati  in  prismi  a  sei  angoli  ,  talora 
in  mazzi  ,  ma  più  sovente  in  mezzo  al  quarzo. 
6.  1  sorli  in  tavolette  ;  e  ve  n'ha  dei  rossi , 
detti  sagenite  ,  de5  ranciati  e  d'altri  colori. 
■7.  Le  cianiti,  o  berilli  lamellosi,  sono  d'un 
azzurro  pallido  ,    cristallizzate  in  tavolette  , 

0  prismi  tetraedri  compressi  attaccabili  dal- 
l' acciajo  sulle  facciate  ,  e  durissime  sulle 
coste.  8.  Parlammo  già  deile  sappare  e  gra- 
natiti ,  che  spesso  trovansi  miste  alle  Cianiti. 
L'adula  ria  fatta  conoscere  dal  nostro  Cav, 
Fini.  Werner  la  chiamò  poi  lunaria ,  perche 
ha  molti  rapporti  colla  pietra  di  questo  no- 
me ;  e  somiglia  pure  alla  pietra  di  Labra- 
dor ,  se  non  che  ha  men  vivi  colori. 

De'  cristalli  ve  ti  è  grandissima  copia.  1. 

1  più  comuni  sono  cristalli  di  rocca.  Leg- 
gesi  che  uno  sen  trovò  sì  grosso  da  dover- 
si trasportare  su  un  carro  ;  e  di  più  ,  che 
certa  vetta  di  monte  è  formata  d'  un  sol 
cristallo  ;  ma  ,  omettendo  le  favole  ,  certo  è 
che  ne'  nostri  monti  ve  ne  sono  de'  grossi 
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assai ,  e  che  da  molti  secoli  è  in  fiore  pres- 
so di  noi  1'  arte  di  lavorare  de'  grandi  cri- 
stalli di  rocca  per  farne  scatole  e  altri  va- 
si ,  e  lampadarj  ,  e  ornati  d'  ogni  maniera. 
Ye  n'ha  de  limpidissimi  ,  che  sono  i  più 
ricercati  pei  lavori  ;  ma  i  Naturalisti  vanno 
in  traccia  non  solo  de'  colorati  in  roseo  ? 
giallognolo  ,  color  di  fumo  e  neri  ;  ma  più 
ancora  di  quelli  che  contengono  corpi  estra- 
nei ,  come  sorli,  asbesti,  aghi  di  titano, 
terre  e  metalli ,  e  anche  gocce  d'acque. 
Quei  che  credon  vedervi  dei  corpi  animali, 
o  vegetali  s'ingannano.  2.  I  cristalli  di  feld- 
spato opachi  non  erano  conosciuti  presso  di 
noi  prima  che  il  Cav.  Pini  desse  una  cele- 
brità a  quei  di  Baveno  e  del  S.  Gottardo, 
Ve  n'ha  de'  bianchi  e  dei  nericci  ,  de'  car- 
nicini ,  e  di  color  ruggine  ;  e  loro  proprie- 
tà è  l'essere  cristallizzati  in  prismi  quadrila- 
teri romboidali.  Trovansi  in  mezzo  ai  gra- 
niti ,  e  sovente  misti  a  cristalli,  quarzosi  me- 
tallici,  o  sparsi  d'incrostazioni  metalliche. 
Ye  n  ha  de'  zeolitici  che  da  se  stessi  si  scom- 
pongono e  cadono  in  finissima  polvere  ;  e 
chiamansi  di  zeolite  fatiscente  ,  o  LaumO- 
nite.  5.  Cristalli  di  spato  calcare  semitraspa- 
renti. 4-  La  pietra  raggiante  (  ra  yorwante  ) 
vitrea  ,  e  quasi  vitrea.  5.  La  Tremolile  co- 
mune vitrea,  e  asbestiforme.  6.  L'asbesto, 
e  1'  amianto.  7.  Lo  spato  fluore  ec.  lo  que- 
ste cose  ho  appena  accennate  :  ma  chi  vuole 
più  estese  ed  esatte  notizie  de'  prodotti  fos- 
sili e  minerali  di  questi  ©ostri  monti ,  legga 
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le  Osservazioni  Mineralogiche  sulla  mon<* 
lagna  di  San  Gottardo  del  Cav.  Pini(i)i 
il  libretto  intitolato  Itinéraire  da  Saint  Go- 
thard.  Basle  1795.(2)  Manuel  de  la  Suisse  de 
M.  Ebel  \  ($)  e  meglio  ancora  la  Lithilogie 
du  S.  Gothard  del  Sig.  di  Saussure  (4)- 

CAPO  XI. 

Da  Magadino  a  Milano  per  acqua. 

^/"isitati  i  monti ,  tornando  sulla  sponda 
del  lago  a  Magadino  ,  il  Viaggiatore ,  se 
costretto  non  è  da  particolari  circostanze  a 
percorrere  le  sponde  ,  il  che  potrà  fare  a 
cavallo  tenendosi  sulla  occidentale,  colà  s'im- 
barcherà per  venire  a  Sesto,  o  almeno  a 
Laveno  ;  e  potrebbe  anche ,  come  vedremo, 
non  oltrepassare  Luino  ,  ove  pur  trovereb- 
be carreggiaci  via  sino  a  Milano. 

Da  Magadino  partendo  ,  vedrebbesi  a  si- 
nistra Tira  ,  S.  Nazzaro  ,  S.  Abbondio,  Se- 
nano  ,  e  Pino  ;  fra  i  quali  due  ultimi  paesi 
sono  i  confini  della  Repubblica  Svizzera , 
che  sul!'  opposta  sponda  giungono  al  sud 
di  Brissago.  Vedrà  poi  Bassano  ,  Musignano , 
Campagnano  ,  e  i  due  Maccagni  divisi  dal 


fi)  Opus.  Scel.  Tom.  IV.  pag.  289. 
(a)  Cap.  XXI. 

(3)  Agli  articoli  de'  paesi  sin  qui  mentovati. 

(4)  Voyages  dati*  les  Aljies .Tqlti.YI*  pag,64-in4°* 
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torrente  Iona  ,  de'  quali  parleremo  al  Capo 
xv.  Questo  torrente  forma  Ja  valie  Vedasca, 
in  cui  sono  varj  paesi  ,  cioè  GaraLiolo  ,  Ve- 
to ,  Tronsiauo  ,  e  Carnpagnano  ,  i  isguardar-- 
ti  iì  lago  ,  e  varj  altri  nell'  interno.  Ve  pur 
lì  presso  la  valle  ài  Dumensa  ,  che  chiama- 
vasi  imi  a  volta  il  Consiglio  Maggiore. 

Dei  paesi  che  stanno  sull'  opposta  spon- 
da da  Locamo  a  Canobbio  parlammo.  Par- 
leremo poi  di  quello  che  vedesi  da  Lnino 
a  Laveiio,  e  da  Canobbio  ad  Intra.  L'uni- 
ta Carta  basta  intanto  per  indicare  al  Viag- 
giatore i  paesi  che  ve  le  sulle  due  sponde  ; 
e -indicammo  già  al  Capo  ni  quali  paesi 
vcggonsi  da  Laveno  a  Sesto. 

Da  questo  paese  il  Viaggiatore  che  ha 
bisogno  o  desidera  di  fare  risparmio  ,  c  l'Os- 
servatore ,  preferiranno  nel  ritorno  a  Mila- 
no il  venir  pel  Ticino  ,  e  pel  Naviglio ,  an- 
ziché per  terra.  Da  qui  ogni  mattina  par- 
tono per  Milano  e  talor  anco  per  Pavia 9 
barche  cariche  di  merci.  Queste  riducocsi 
generalmente  a  legna,  sassi,  carbone,  cal- 
cina ,  pelli ,  e  manifatture  de'  paesi  laccali , 
e  alcune  merci  provenienti  dalla  Germania. 
Chi  confrontasse  i  libri  attuali  della  dogana 

o 

di  Sesto  con  quello  che  riporta  iì  Morigia 
lieti1  ultima  pagina  del  suo  libro  (NohUui  d<  l 
Lapo  ffiapgiòre  )  troverebbe  che  molto  più 
ritraeva  Milano  dai  la^o  due  secoli  fa  che 
adesso.  Rare  sono  le  barche  che  portino  sol- 
tanto de'  passaggieri  :  ne  econouìica  cosa  sa- 
rebbe il  prendere  una  barca  a  questo  solo 
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oggetto.  Il  trasporto  del  carico  d'un  barco* 
ne  costa  ora,  per  la  carezza  di  tutti  i  ge- 
neri, quasi  ii  doppio  di  quello  che  pagava- 
si  dianzi:  quindi  è  che  molto  legname  vien 
colle  zattere,  e  con  esse  maggiori  cose  ve- 
nir potrebbero,  se  il  monopolio  o  '1  catti- 
vo calcolo  talora  non  s'opponessero  all'evi- 
denza del  vantaggio.  Certo  è  che  il  Ticino 
due  mila  anni  fa  portò  su  zattere  ,  e  tra- 
gittò gli  elefanti  d'  Annibale  sotto  Somma  5 
come  dicemmo  ,  e  che  sulle  zattere  traspor- 
taci per  1'  Adige  ,  pel  Brenta  ,  e  per  gli 
altri  a  noi  non  lontani  fiumi  ,  moltissime 
merci  d'ogni  maniera. 

Quantunque  più  sicura  d'  ogni  barca  sia 
la  zattera,  pur  non  consiglierei  mai  il  p  iag- 
giatore ad  itnbarcarvisi  ,  perchè  riuscir  dee 
troppo  disagiata.  Sceglier  potrà  la  barca  , 
che  parragli  più  comoda ,  e  dovrà  informar- 
si a  qual  ora  sia  per  partire;  poiché  fissata 
è  1'  ora  della  partenza  d'  ognuna  in  modo 
che  la  susseguente  non  possa  raggiugner  mai 
la  precedente:  il  che  non  sarebbe  senza  evi- 
dentissimo pericolo  di  sfasciarla ,  e  affon- 
darla. Vero  è  però  che  i  barcaiuoli  hanno 
all'  uopo  il  modo  di  rallentare  il  corso  della 
barca  ,  se  temono  che  troppo  vicina  sia  a 
quella  che  la  precede. 

Partesi  da  Sesto  ,  e  per  breve  tratto  vassi 
con  qualche  lentezza.  Molti  congegni  pesche- 
recci ingombrano  alquanto  la  navigazione , 
ma  sono  di  grandissimo  profìtto.  Differenti 
pesci  vi  si  prendono  nelle  diverse  stagioni , 
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e  di  essi  parleremo  più.  sotto,  numerando 
i  pesci  del  Lario  ,  che  poco  differiscono  da 
quei  del  Yerbano. 

Il  Ticino  ,  come  tutti  gli  altri  fiumi  che 
hanno  molto  pendio  ,  or  trovasi  ristretto  fra 
due  alte  sponde    in  letto  angusto  ,  ora  s'ag- 
gira in  un  largo  piano ,  dopo  di  cui  nuova- 
inente  ristrigiiesi  ;  dal  che  rilevasi  che  altri 
laghi  inferiori  fermava,    de'  quali  ha  rotta 
la  chiusa.  Ove  corre  ristretto ,   corre  anche 
rapido  pel  molto  pendìo  ;    e  tai  luoghi  di- 
consi  rapide  ,  o  rabbie.  Una  di  tali  rabbie 
si  passa  sotto  Somma  in  un  sito  ove  dicesi 
al  pan- pei  duio  ,  poco  sotto  la  foce  del  tor- 
rente Strona.  Vedesi  che  ivi  si  è  cominciato 
a  scavare  un  canale  con  cui  condurre  l'acqua 
ad  irrigare  la  brughiera  ,   e  a  facilitare  la 
navigazione.  In  queste  rabbie  ,  se  v'  è  qual- 
che rischio  ,  egli  è  quando  l'acqua  è  si  po- 
ca che  la  barca  tocca  il  fondo  ;  e  certamen- 
te non  sarebbe  sei;  za  un  presente  pericolo 
di  naufragio  qualora  urtasse  nella  punta  di 
qualche  scoglio.  Di  questi  ve  n'ha  parecchi; 
e  taluno  forma  tal  vortice  che  sarebbe  pe- 
ricoloso l'andarvi  sopra  ;  ma  facilmente  s'evi- 
ta. Ove  il  Ticino  in  due  o  più   rami  divi- 
desi  ,  il  barcaiuolo  sceglie    sempre  il  più 
opportuno  ,  nel  che  è  guidato  dalla  cotidia- 
na    osservazione  :    poiché  non  molti  sono  i 
piloti,  detti  Parchi  ,  e  di  essi  il  proprietario 
della  barca  dee  necessariamente  valersi.  I 
principale  e  più  abile  guida  la  barca  finche 
giugnc  all'ingresso  del  canale,  dopo  d'aver 
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passata  la  sass  >sa  sponda  artefatta  ad  ogget- 
to cT  introdurvi  l'acqua,  e  son  torna  a  casa: 
il  secondo  la  regge  sin  al  dis  >tt  >  di  Robec- 
co  ,  ove  l'acqua  penduta  h  i  qa  si  del  tutto 
la  rapidità  del  suo  corso  ,  e  '1  terzo  la  guida 
a  Milano. 

La  riva  del  Ticino  è  formata  pur  essa  di 
ghiaja  a  varj  strati  ,  ne'  quali  si  veggono 
dei  massi  grandissimi  di  granito  ,  di  selce  , 
e  d'altre  dure  pietre  ,  frammezzati  da  strati 
d'arena,  di  piccola  ghiaja  ,  e  talor  di  terra. 
V  è  pur  motto  e  bianchissi  mo  quarzo;  e  fin 
qui  vengono  a  provvedersene  i  Veneziani  per 
le  loro  fabbriche  di  cristalli  e  di  torre  cotte. 

Dopo  un  viaggio  di   ben   trenta  miglia, 
che  fassi  in  brevissimo   tL\npo,    or  minore 
or  maggiore  secondo  che  scarseggia  o  abbon- 
da l'acqua,  ma  non  mai  ai  di  là  di  quattro 
ore  ,  si  giunge  sotto  T'ornamento  alla  così 
detta  Casa  della  Camera.  Ivi ,  come  s'è  det- 
to ,  si  toglie  ai  Ticino  gran  parte  dell'acqua 
sua  per  formarne  il  Naviglio  grande.  11  re- 
sto continua  pur  navigabile  sin  a  Pavia  e  al 
Po  ,  e  va  con  questo  al  Mare.  Egli  è  navi- 
gando sui  Ticino  a  Pavia,  che  vedonsi  nel- 
1'  alta  sua  sponda  fra  Besate  e   la  Zelada 
moltiplicai  ed  alti  strati  di  sostanza  combu- 
stibile ,  cioè  di  lignite  ,  frammezzati  da  strati 
di  ghiaia  e  d'arena  aurifera,    e  sparsi  sen 
vedono  de'  grossi  pezzi  sulla  ghiaia  del  fiume 
ove  raccolgonsi. 

Poiché  il  Ticino  esce  da  profondo  lago  , 
e  altronde  le  arene  sue  hanno  dell'oro  iti 
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pagliuzze,  che  raccolgonsi  con  vantaggio  al 
disopra  ,  e  al  disotto  di  Pavia  ,  e  sulla  spon- 
da del  Po  medesimo ,  alcuni  immaginarono 
che  quest'  oro  venisse  da  monti ,  ove  ne  sono 
le  miniere  ,  come  superiormente  osservam- 
mo ,  e  vi  fosse  stato  trasportato  prima  della 
formazione  de'  laghi  ,  nei  fondo  de'  quali 
ora  precipiterebbe  ,  se  p.  e.  l'Anza  ,  i'Ove- 
sca  ,  e  la  Tosa  ne  portassero  ancora.  Ma 
altri  ,  e  fra  questi  il  eh  nostro  Sig.  Cav. 
Bossi  Consigl.  di  stato  (i)  ,  osservano  che 
noi  non  abbiamo  nelle  miniere  nostre  oro 
nativo  qual  è  quello  delle  pagliuzze  d'  oro 
esistenti  fra  le  arene  ,  ma  bensì  oro  larvato 
cioè  mineralizzalo  con  altre  sostanze  ,  e  che 
ben  è  più  naturale,  che  tali  pagliuzze  siano 
state  sparse  fra  le  arene  originariamente  ,  o 
venute  siano  da  miniere  e  monti  ,  che  or 
più  non  esistono.  Il  mezzo  d'  estrarre  tali 
pagliuzze  <all'  arena  ,  non  è,  com'egli  os- 
serva ,  il  più  opportuno  ;  e  converrebbe  adot- 
tare quello  de'  Zingari  d'  Ungheria  ,  che 
consiste  in  una  tavola  ,  la  quale  ha  per  tra- 
verso 24  scanalature  profonde  circa  mezzo 
pollice.  Tengono  la  tavola  inclinata  dai  3o 
ai  35  gradi.  Metton  la  sabbia  aurifera  nel- 
la prima  scanalatura  ,  e  gettandovi  su  mol- 
t'acqua  fanno  che  la  sabbia  quarzosa  e  ton- 


(j)  Meraoires  de  l'Acari,  r.  des  Sciences  etc.  de 
Torin  ,  pour  les  anx>ées  xn  et  xtn.  Prem.  Part. 
à  la  fin. 
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da  cada  con  essa ,  e  le  pagliuzze  restino  nel- 
le scanalature  curi  poca  sabbia  ,  che  separa- 
no poi  in  una  specie  di  catino  di  legno  cha 
ha  un  rialzo  in  mezzo  ,  e  Mescendovi  del- 
l' acqua  con  opportuno  moto  fanno  sì  cho 
l'oro  rimane  quasi  puro  da  un  lato.  L'  oro, 
che  nelle  arene  del  Ticino  e  del  Po  si  rac- 
coglie ,  non  è  affatto  puro,  ma  v  e  mista 
un'  altra  sostanza  insolubile  ,  che  p  ftrebb'es- 
sere  l'elettro  degli  Antichi  ,  e  ,  secondo  il 
P.  Cortinovis  (lì ,  il  platino  moderno.  Fra 
quelle  arene  se  ne  veggono  talora  delle  vi- 
vamente colorate  ;  e  queste  contengono  de? 
microscopici  giaciuti ,  lopazj ,  smeraldi  e 
granati. 

Il  Naviglio  grande  fu  scavato  circa  l'an- 
no 1177»  quando  ebber  fine  le  ruiuose  guer- 
re civili ,  e  respirò  la  Lombardia  e  i'  Italia» 
A  principio  non  si  ebbe  in  mira  che  Y  ir- 
rigazione .  Quindi  si  pensò  a  rendere  sta- 
bile T  imboccatura  del  nuovo  canale  ,  me- 
diante tal  riparo  ,  che  tuttavia  sussiste,  per 
cui  il  Ticino  non  può  cangiar  alveo ,  e  tal 
imbrigliatura  per  cui  nè  troppo  s'abbassi  e 
lasci  a  secco  il  canale  ,  riè  troppo  sollevato 
sia  ,  e  interrompa  la  navigazione  verso  Pa- 
via e  '1  mare  ,  a  cui  s'  avvia  men  rapido  ; 
poiché  dalla  Casa  della  Camera  all'  imboc- 
catura del  Ticino  in  Po  ,  tre  miglia  sotto 


(iJSuli'olettro  degli  antichi,  Op.  Se.  T.  XML 
P  aiT- 
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Pavia  ,  la  discesa  è  di  braccia  i55    (  circa 
^84  piedi),  e  di  là  al  mare,   quantunque ^ 
lunghissimo   sia   il    tratto  ,    non   ve   n  ha 
che  io5  (i). 

Nel  succennato  secolo  xii  le  acque  del 
Naviglio  non  furono  condotte  che  ad  Ab- 
biategrasso  ,  daddove  spandeausi  poi  sulle 
campagne  pavesi  .  Dopo  la  metà  del  seco- 
lo xiii  se  ne  continuò  V  alveo  sino  a  Mi- 
lano ,  e  quindi  si  cominciò  a  navigare.  Non 
contenti  i  Milanesi  d'  aver  condotta  l'acqua 
del  Ticino  presso  la  città  vollero  che  le  bar- 
che navigassero  per  la  fòssa  che  la  circon- 
dava (  nel  luogo  stesso  ove  dopo  tre  secoli 
si  fece  correre  ,  e  corre  tuttavia  il  Naviglio 
piccolo  )  ,  e  1'  ottennero  mediatiti  le  conche, 
delle  quali  si  fa  menzione  nelle  carie  del 
i555:  onde  non  seri  può  attribuire  l'inven- 
zione a  Leonardo  da  Vinci  (  siccome  da 
molti  s'  è  scritto  )  ,  il  quale  non  fu  chiama- 
to a  Milano  se  non  molto  dopo  tal  epoca  . 

Alla  Casa  della  Camera  s5  entra  nel  Na- 
viglio, il  che  si  fa  colle  debite  precauzioni, 
acciò  la  corrente  non  getti,  e  rovesci  la  bar- 
ca contro  la  sassosa  sponda  ,  o  malgrado 
ogni  sforzo  la  trasporti  a  Pavia,  il  che  pure 
qualche  volta  avviene  nelle  grandi  escre- 
scenze. Viensi  a  Turbigo  ,  a  Castelletto  di 
Cugionne  ,  indi  a  Buffalora ,  ove   chi  teme 


(i)  V.  Pini.  Elev.  de7  monti  della  Lombardia. 
Opusc.  Scelti.  Tétti.  IV.  pag.  1289. 
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di  annojarsi  in  barca  ,  può  valersi  della  pò- 
sta ,  e  venire  a  Milano  passando  per  Mag- 
genta  ,  Sedriano,  S.  Pietro  all'olmo,  e  le  Cas- 
sine d'  Olona  . 

Continuando  il  viaggio  per  acqua  ,  verrà 
a  Robecco  (ove  sono  le  ville  Biglia  e  Al- 
bani ,  e  un  imperfetto  palazzo   Arcliinto  )  , 
sotto  di  cui  sensibilmente  diuùnuisce  ,  come 
dicemmo  ,  il  corso  dell'  acqua.  A  Castellet- 
to vedrà  dividersi  il  canale  ,  che  va  in  parte 
verso  Abì  iategrasso  ,  e  di  là  a  Bereguardo 
mediatiti  molti  sostegni .  Poco  lungi  dal  Ti- 
cino è  Bereguardo  ,  e  ivi  dal  fiume  traspor- 
tansi  su  carri  molte  mercanzie   destinate  a 
Milano  ,  che  perciò  ivi  nuovamente  $'  imbar- 
cano. Questi  trasporti  fra  poco  più  non  fa- 
rannosi  ,  essendo  ornai  perfezionato  il  canal 
navigabile  da  Pavia  a  Milano  .  La  valle  di 
Ticino  è  importante  non  meno  pei  prati  e 
per  le  risaie  ,  che  pe'  boschi  ;  e  può  trarvisi 
anche  gran  vantaggio  dalle  molte  torbiere. 
Da  Castelletto  viensi  a  Gaggiauo  ,  a  Corsi- 
co  e  a  Milano  .  Corsico  è   uno  de'  luoghi , 
ove  stanno  i  più  ricchi  magazzini   di  for- 
maggio. Da  Gaggiano  vassi  alla  Motta  Vi- 
sconti ,   paese   noto  per   antiche  battaglie  , 
passando  per  Rosate  e  Casorate.  Più  in  su 
v'  è  Fallavecchia  e  Moribondo,  e  Ozzeno , 
ove  la  valle  del  Ticino  è    caccia  riservata 
al  Sovrano.  Di  là  ,  per  breve  e  comoda  stra- 
da ,  si  va  a  Vigevano  oltre  Ticino  . 

Cammin  facendo  vedesi  da  quante  bocche 
a  sinistra  >  e  molto  più  a  destra  ,  s'  estrag- 
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ga  acqua  per  ¥  irrigazione  ;  e  V  osservotoré, 
che  vorrà  esaminare  le  bocche  d'  estrazione , 
vedi  a  con  qual  artifizio  son  fatte ,  sì  per 
aprirle  e  chiuderle  con  chiave  a  misura  dei 
diritti  d'  ogni  Urente  ;  sì  perchè  la  stessa 
sempre  sia  la  quantità  che  sen  estrae,  nulla 
o  ben  poco  alterata  dal  crescere  o  diminuire 
deli7  acqua  nel  canale.  Quindi  vedrà  quasi 
lutti  ridotti  a  prati  e  a  risaie  i  fondi  li- 
mitrofi . 

Da  Buffalor*  a  Sedriano  .  .  Posta  i 
Da  Sedriano  a  Milano  1  */? 

CAPO  XII. 

Da  Varese  a  Milano  per  Saronao. 

A  i  Capi  i  e  ni  s'  indicò  la  strada  da  Mi- 
lano a  Varese  ,  che  è  la  più  comoda.  Un'  al- 
tra ve  n'  ha  più  breve,  e  forse  più  diver- 
tente ,  per  cui  tornar  si  potrebbe  da  Varese 
a  Milano  . 

Poco  lungi  da  Varese  ,  se  si  piega  a  de- 
stra si  piglia  la  via  di  Schiarino  .  Si  passa 
presso  un'  altura  ,  ove  dicesi  che  anticamen- 
te fosse  il  tempio  della  Dea  Lucus  :  deità 
poco  nota.  -Schiarino,  che  nell'ottavo  secolo 
chiamavasi  Sclannus  ,  ora  ha  pochi  avanzi 
di  vetustà  .  Di  là  si  discende  all'  Olona  al 
sud  delia  salita  della  Marcoìina.  L'amatore 
di  pittura  salirà  a  Morazzone,  a  vedere  i  bei 
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freschi  nell a  casa  che  fu  del  MazzucchelU 
detto  il  Morazzone  dal  nome  della  sua  patria. 

Proseguendo  il  viaggio  per  la  diritta  via, 
ultimamente  riattata,  verrà  a  Bizzozzero  ,  e 
discenderà  indi,  dopo  una  lunga  ma  como- 
da discesa,  ai  fiume  Olona,  che  su  un  ponte 
si  tragitta  .  Si  oltrepassa  pure  il  torrente 
Quadrotta  per  lo  più  arido;  e  che,  come 
varj  aitri  torrenti,  de' quali  parleremo,  an- 
che quando  e  rigonfi),  perde  le  acque  e  '1 
nome  nelle  sottoposte  brughiere  .  Si  risale 
la  sinistra  sponda  ,  e  non  senza  maraviglia 
vassi  sempre  osservando  come  sì  ampio  e 
si  profondo  letto  siasi  scavato  l'Olona  ,  nella 
cui  vaile  sono  rimarchevoli  tre  piani  che 
dimostrano  quante  volte  abbassato  siasi  T  al- 
veo del  fiume  .  Stanno  a  sinistra  Vedano  , 
e  i  due  Venegoni,  ove  vuoisi  che  si  celebras- 
sero le  pugne  di  Venere  (  Venens  Agones). 
Si  tragitta  il  torrente  Rabaù  ,  e  si  giugne  a 
Tradate.  Vedonsi  a  destra  Lozza,  Castiglio- 
ne ,  Cornate  e  Castelseprio.  11  fondo  di  juei 
colli  è  tutto  di  ghiaia  o  di  breccia,  ma  ester- 
namente v'  ha  de'  gran  massi  di  granitole 
di  scisto  d'  ogni  maniera.  Dalla  strada ,  per 
cui  si  risale  dall'  Olona,  vassi    a    Vedano  . 

Castelseprio  è  paese  idi  portante  per  gli 
Antiquarj.  Era  qui  1'  antico  Iasubrìum ,  det- 
to poi  Subrium  o  Stprium ,  cioè  le  prime 
abitazioni  degli  Insubri  o  Umbri  inferiori  , 
indi  de'  Galli .  Qui  ,  o  nel  vicino  Viseprio, 
si  ravvisa  quel  vìcuò  ,  di  cui  parla  Polibio. 
Molti  vetusti  monumenti  tuttavia  vi   sono  , 
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e  narra  Bonaventura  C&Stiglióni  (i)  ,  che 
a  suoi  tempi  parca  di  ve  er  in  que'  corjtof- 
^ni  le  ruiue  d'  un'  immensa  città  ;  e  difàtti 
le  Carte  de'  bassi  tempi  rammentano  più. 
volte  la  città  di  Seprio  (2).  Egli  vi  trovo 
delle  iscrizioni ,  che  riputò  etnische  ,  oltre 
molte  romane  ,  che  nel  libro  suo  riferisce. 
Ne'  tempi  bassi  gii  abitatori  di  que'  contor- 
ni formavano  una  popolazione  che  era  so- 
vente in  guerra  coi  vicini  ;  cosicché  Ottone 
Visconti  ,  che  nimico  sempre  ebbe  quel  pae- 
se ,  decretò  che  dovesse  atterrarsi  nè  riedi- 
ficarsi mai  più  potesse. 

Appiè  d'  ameni  colli  ,  su  cui  sono  edifican- 
te belle  e  signorili  ville,  sta  Tradate  grosso 
Borgo;  Ivi  nella  chiesa  di  S.  Bartolummeo  e 
l'urna  di  Valperto,  lavoro  romano,  pub- 
blicata da  Giuliiii  (3).  Viensi  dar  Tradate  al- 
le terre  di  Abiate  Guazzane  ,  di  Locate  ,  di 
Carbonate  „  e  di  ME  >zzate.  In  questi  contor- 
ni trovasi  della  buon  argilla  assai  refratta- 
ria. Industriosa  e  di  molto  prodotto  è  in 
queste  campagne  la  coltivazione  del  grano, 
delle  viti ,  e  de'  gelsi.  Sarebbe  solo  deside- 
rabile ,  che  vi  s1  introducesse  maggior  pasco- 
lo ;  e  per  esso  maggior  bestiame  9   che  co- 


fi)  Gallo  rum  In  sub  rum  antiqua?  sedes.  Berg5fxi.  t5()3 
pag.  i6.<GuidForrarii.  Op  T.IF.  Diss.XI.  n.  1. 

(2)  God.  Diplomatico  de  Secali  viir  e  ix.  pag. 
ix5  ec. 

(3)  Tom.  II.  pag.  343. 
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pia  d' ingrasso  ,  e  miglior  lavoro  procure- 
rebbe. A  Mozzate  meritano  d'  esser  visitali 
i  boschi  dei  Sigg.  Castiglioni ,  uno  de'  quali 
(  il  Sig.  Conte  Senatore  )  ci  portò  dall'Ame- 
rica settentrionale ,  ove  il  condusse  il  desi- 
derio  d'istruirsi  e  di  giovare  alla  sua  patria, 
molti  nuovi  alberi  ,  che  or  sono  in  que'  bo- 
schi numerosissimi  (i). 

Vedesi  tosto  il  Castello  di  Cisla^o  de'  SÌ£<j. 
di  Castelbarco  ,  chiamato  così  probabilmen- 
te per  riguardo  al  lago  di  Varese  ,  anziché 
ad  altri  laghi  ;  sebbene  nelle  Carte  del  medio 
Evo  trovisi  nominato  Cìstellacum}  e  si  giun- 
ge a  Saronno. 

Grosso  borgo  è  Saronno  ,  ov^ o  pel  rin- 
fresco de'  cavalli ,  o  per  cambiarli  alla  po- 
sta ,  convien  fermarsi  presso  la  chiesa  della 
B.  V.  ,  che  merita  d'esser  visitata  dall'ama- 
tore delle  belle  arti.  Di  Pellegrino  Pellegri- 
ni detto  Tibaldi  è  il  disegno  ,  d'insigni  pen- 
nelli son  le  pitture  ,  e  i  suoi  più  bei  lavori 
ivi  lasciò  Bernardino  Luino  ,  il  migliore 
imitatore  di  Leonardo.  Yedesi  il  suo  ritrat- 
to nel  vecchio  che  sta  nel  primo  quadro  dal- 
la parte  dell'  epistola.  Chi  amasse  vedere  la 
villa  Litta  di  Leinate  ,  di  cui  parlammo  alla 
pag.  4  y  da  qui  potrebbe  andarvi  passando 
presso   Origgio ,    ove  ben   situato  palazzo 


(i)  Castiglione  Viaggi  negli  Stati  Uniti  dell' Ame- 
rica Settentr.  —  Atti  della  Società  Pati  lotica  di  Mi- 
lano* Tom.  III.  pag.  lix. 
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hanno  i  Borromei.  Da  Leniate  poi  tornasi 
sulia  strada  maestra  per  Jo  stradone  orien- 
tale rimpetto  a  Garbagnate. 

Ma  per  la  strada  comune  yiensi  da  Sa- 
ronno  a  Caronno  ,  vedesi  a  sinistra  Garba- 
gnate ,  e  quindi  la  rinomata  villa  di  Castel- 
lazzo  che  appartiene  ora  ai  Busca.  Essa  è 
magnifica  ,  ma  nell'  antica  maniera.  Ivi  pur 
si  veggono  de'  buoni  quadri  ,  e  de'  bei  bas- 
si rilievi  in  marmo  rappresentanti  parte  del- 
la storia  del  cav.  Gastone  di  Foix  ,  al  cui 
sepolcro  serviano.  Tanto  belli  trovò  il  Vasa- 
ri quei  lavori  ,  ch'ebbe  a  dire  che  pareano 
lavorati  in  cera ,  anziché  in  marmo.  V  e 
pur  un'antica  rappezzata  statua  di  Pompeo 
portata  da  Roma  ,  che  dicono  esser  quella 
presso  cui  fu  trucidato  Cesare.  Yiensi  a  Bol- 
late ,  a  Musocco  ,  alla  Gagnola  ,  a  Milano, 
Neil'  avvicinarsi  alla  città  più  frequente 
diviene  l'irrigazione  pe'  fontanili  ,  cioè  sor- 
genti ,  delle  quali  parlammo  alla  pag.  a. 

Da  Varese  a  Saronno  -  -  Poste  2. 
Da  Saranno  a  Milano  -   -  Poste  2. 

CAPO  XIIT. 

Da  V arese  a  Lugano  per  Porto  di  Mor cotte. 

Chi  dalle  Isole  Borromee  vuol  andare  a 
Lugano  per  vedere  i  tre  Laghi  ha  più  stra- 
de. Si  può  andare  in  barca  a  Luino ,   e  di 
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là  per  comoda  via  ,  malgrado  la  consi- 
derevole salita  ,  a  Ponte  di  Tresa  ,  ove  s'im- 
barca ,  o  monta  in  vettura  ,  se  ivi  la  trova. 
Si  può  con  più  breve  navigazione  andare  a 
Laeno,  daddove  si  va  a  Varese,  e  di  là 
a  Porto  di  Morcotte  ,  ove  s'imbarca.  Se  vuoi- 
si anche  evitare  il  lago  ,  si  va  per  la  Val- 
cuvia  ,  e  la  Valgana  al  mentovato  Ponte  di 
Tresa. 

La  via  da  Varese  a  Porto  è  assai  pia  bre- 
ve e  comoda  per  chi  non  teme  il  traverso 
di  otto  miglia  di  lago.  Da  Varese  partendo 
per  Biumo  ,  popolato  sobborgo  ,  e  percor- 
rendo delle  ineguali  ma  ben  coltivate  cam- 
pagne 9  si  discende  per  una  ripida  costa  r 
non  senza  ragione  eletta  Costa  mala  ;  si  tra- 
gitta l'Olona,  eh' è  poco  più  d'  un  ruscello, 
ove  colle  acque  sue  irriga  de'  bei  prati  ; 
viensi  sotto  la  chiesa  di  S.  Fermo  ,  e  di  là, 
costeggiando  il  monte  ,  a  Induno  da  dove 
si  sale  a  Frascaroìo  ,  di  cui  parleremo.  La 
via  di  Porto  passa  in  mezzo  a  Induno  ,  e 
conduce  ad  Arcisate ,  in  cui  altri  ravvisano 
Ara  Ccesaris  ;  ed  altri  Arx  luircorwn.  In 
un  colle  posto  sopra  Arcisate  ,  detto  il  Se- 
polcro de'  Romani  ,  farono  trovate  molte 
urne  ed  armi  antiche  ,  e  monete.  I  monti 
da  ambo  i  lati  son^  calcarei  ,  e  sen  ricava 
molta  calce.  A  Bisuschio  {Bisusturrì)  bella 
delizia  de7  Sigg.  Cicogna  ,  il  palazzo  è  am- 
mirevole per  le  antiche  pitture  a  fresco  de- 
gli scolari  de'  Campì.  Il  giardino  è  vera- 
mente inglese  ?  fatto  tale  dalla  natura  secon- 
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data  dall'atte.  11  monte  è  calcare,  ma  al 
Lasso  ha  qualche  strato  di  bianca  argilla.  I 
piassi  enormi  di  granito  e  di  porfido  che 
trovarsi  lungo  la  via,  sori  paressi  testimo- 
nio dell'  antica  esistenza  ,  e  del  distruggi- 
mento della  cresta  granitosa  e  porfiritica  di 
qtjte'  monti.  Si  ha  in  faccia  S.  Elia  ,  il  bel 
borgo  di  Vigiù  ,  e  la  cava  del  sasso  arena- 
rio ,  di  cui  il  palazzo  Cicogna  mostra  non, 
potersi  interamente  fidare  ,  poiché  le  colon- 
ne dopo  tre  secoli  si  sono  perpendicolar- 
mente divise  ,  e  convenne  cangiarle.  Indi 
si  passa  sotto  Besano  ,  e  s'  arriva  a  Porto 
che  da  Varese  dista  sette  miglia.  Sopra  Be- 
sano evvi  una  miniera  di  piombo. 

La  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Besano  dicesi 
fondata  dalla  Regina  Teodolinda.  Di  Vigiù, 
che  vedesi  in  alto  alla  destra  ,  alcuni  deri- 
vano il  nome  da  Ficus  Juìii  ,  9  e  qualche 
fondamento  di  tal  etimologia  trovano  nel 
vicino  Stabio ,  che  probabilmente'  era  una 
stazione  (òtahnhirn  )  della  cavalleria  di  Giulio 
Cesare.  Presso  Stabio  vi  sono  alcune  sor- 
genti d'acqua  epatica  fredda,  la  quale, 
secondo  l'analisi  fattane,  è  perfettamente 
satura  d'aria  epatica  {  gas  idrogeno  solfora- 
to ),  e  contiene  piccola  dose  di  sai  marino 
calcare.  Potrebbono  quelle  vene  riunirsi  hi 
una  sola;  ma,  poiché  vengono  per  via  sot- 
terranea dal  nord-ovest  ,  presso  la  chiesa  di 
S.  Pedrino  ,  ove  sono  a  poca  profondità  ,  con- 
verrebbe colà  fare  uno  stabilimento  per  le 
acque  e  pe'  fanghi  9   che   per  la  vicinanza 
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gioverebbe  a  Milano  ,  a  Como  ,  e  a  Varese, 
In  uri  angolo  esterno  della  chiesa  sumrneu- 
tovata  v'  è  un1  urna  con  bella  iscrizione  di 
G.  Virio  Vero  e  con  elegantissimo  fregio  io 
bianco  marmo  ,  la  quale  starebbe  meglio  in 
più  sicuro  luogo.  Grosso  bor£o  popolato  e 
ricco  è  Vigiù,  non  tanto  per  la  coltivazione 
quanto  pe'  lavori  in  marmo  ,  e  in  altri  sas- 
si. Il  curioso  colassù  salendo  vedrà  alcune 
cave  del  mentovato  sasso  arenario  ,  da  cui 
molto  sen  trae  per  edifìzj  ,  e  per  ornati.  Ye 
pur  non  lungi  una  cava  di  calcedonio,  di 
cui  non  si  fa  altr'  uso  che  di  pestarlo ,  e 
ridurlo  in  arena  sostituendol  così  all'  arena 
di  quarzo  che  manca  ,  per  segare  i  marmi, 
ai  quali  ivi  si  dà  altresì  il  primo  pulimen- 
to con  altra  dura  pietra  arenosa  e  ferrigna, 
detta  roda.  Ne'  vicini  villaggi  di  Saltrio,  Arso, 
e  Besascio  hannovi  cave  di  marmo  variega- 
to-rosso  con  corpi  marini,  generalmente  del 
genere  delie  Game.  Vi  sono  pure  delle  len- 
ticolari,  e  grosse  ammoniti,  e  si  è  trovato 
sopra  Tramona  in  mezzo  al  calcare  un  ser- 
pente o  anguilla  acchiocciolata  di  sostanza 
selciosa ,  che  può  servire  d' argomento  al- 
l' opinione  di  chi  sostiene  ,  che  i  corpi  sel- 
ciosi tondeggianti  in  mezzo  al  calcare  deb- 
bansi  a  un  vuoto  lasciato  da  animali  ivi  in- 
tormentitisi ,  e  distrutti ,  ovvero  da  frutti,  oc- 
cupato poi  da  filtrazioni  selciose.  Questi  cor- 
pi tondeggianti  sono  qui  frequenti.  Presso 
Saltrio  v'  è  T>ur  un  sasso  biancastro  di  fino 

JL  ' 
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impasto,  e  durevole  :  fra  il  primo  e  '1  se- 
condo v'è  del  marmo  majolica  simile  a  quel- 
lo di  Gavirate  ,  e  n' è  probabilmente  uria 
continuazione:  e  presso  al  terzo  v'ha  della 
manganese,  nello  scoglio  di  calcedonio 
che  incontrasi  sulla  strada  da  Besaseio  a  Cli- 
vio  ;  e  vedesi  specialmente  presso  la  così  det- 
ta Fontana  dì  Mercurio.  V'ha  degli  scarpelli- 
ni  in  copia  ne'  mentovati  paesi  ,  ma  ve  n'ha 
molto  più  in  Vigiù  ,  ove  marmi  d'  ogni  ma- 
niera si  lavorano  con  grandissima  maestria. 

Mentre  la  strada  discende  al  lago  verso 
il  nord  ,  vedesi  una  valle  che  manda  le  su<* 
acque  al  sud.  Siccome  molto  grande  non  è 
qui  il  declivio  verso  il  lago  ,  è  stato  fatto  il 
progetto  di  scavare  presso  a  Porto  un  cana- 
le ,  e  «in  qui  protraendolo  all'  occidente  del 
monacello  su  cui  è  la  chiesuola  di  s.  Gio- 
vanni ,  far  sì  che  le  acque  sovrabbondanti 
del  lago  di  Lugano  ,  anziché  scaricarsi  tut- 
te nel  lago  Maggiore  per  la  Tresa  di  cui 
parleremo,  portinsi  in  parte  nel  letto  del- 
lf  Olona ,  e  sostengami  ad  innaffiare  le  £Ìà 
mentovate  brughiere.  Se  1  altezza  del  cavo, 
che  dovrebbe  farsi,  sia  combinabile  pella 
spesa  co'  vantaggi  che  sen  ritrarrebbono  ,  noi 
noi  giudicheremo.  Alcuni  opinano  che  meglio 
converrebbe  un  cavo  sotterraneo.  Certo  è 
che  difficilmente  tal  canale  sarebbe  naviga- 
bile ,  essendo  il  lago  di  Lugano  circa 
piedi  più  alto  del  lago  Maggiore. 

A  sinistra  s'  ha  il  Deserto  ,  dianzi  l'Eremo 
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de'  Carmelitani  scalzi  ,  ora  ricovero  autun- 
nale delle  pecore  a  lana  fina  introdottesi  in 
que'  monti.  A  destra  v'  è  la  chiesa  di  S. 
Giorgio  ,  ove  visse  romito  il  B.  Manfredi  ,  e 
nel  monte  vi  sono  indizj  di  carbou  fossile 
in  due  luoghi  ,  cioè  in  alto  fra  sottili  strati 
di  scisto  marnoso ,  e  abbasso  di  scisto  cal- 
ca «e  bituminoso  presso  Riva.  V  è  una  mi- 
niera di  pirite  aurifera  in  alto,  e  di  piombo 
al  basso.  Il  nocciuolo  del  monte  è  di  scisto 
argilloso  ,  ma  il  cappello  è  calcare. 

A  Porto  ,  che  dicesi  Porto  di  Morcò  per 
distinguerlo  da  altro  Porto  sul  lago  Maggio- 
re ,  cercasi  la  barca  per  Lugano,  e  pren- 
desi la  direzione  alla  punta,  su  cui  sta  la 
terra  di  Morcò  o  Morcotte  ,  e  sovra  questa 
il  Vico  ,  che  dicesi  patria  di  certo  ]Papa  A- 
niceto.  Si  va  quindi  direttamente  a  Lugano, 
lasciando  a  destra  Brusinsizio ,  il  seno  ove 
stanno  Riva  e  Cd  dilago  di  cui  parleremo, 
Melano  ,  Maroggia  ,  Biscione  ,  Campione  , 
e '1  ramo  di  Porìezza.  Si  ha  a  sinistra  Meli- 
de  ,  e  bellissima  scena  teatrale  si  gode  quan- 
do si  giugne  in  faccia  di  Lugano.  Ne'  vici- 
ni monti  il  eh.  Lim  inoti  credè  vedere  del- 
le lave  ;  ma  poi  si  conobbe  non  altro  essere 
che  trappo. 

Costeggiando  fra  Melano  e  Maroggia  veg- 
gonsi  in  alto  delle  aperta!  e  cavernose  ,  ov'è 
tradizione,  che  allre  volte  alcuni  scellerati  im- 
punemente abitassero.  L'alta  vetta  dicesi  Mon- 
te Generoso,  o  Geroso  ove  gli  Erborizzatori 
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fanno  già  da  molti  secoli  ampia  raccolta  d'er- 
be fai  juaceuticiie  (  ). 

Qae  sussi  in  alto  son  tutti  calcari ,  e 
qui  osservisi ,  che  uo  altissimo  strato  calca- 
re ignudo  a  quella  elevazione  corona  tutti 
i  monti  posti  ad  Sud  ,  dal  lago  Maggiore 
sino  ali'  estremità  del  lago  di  Lecco  ;  e  fre- 


(i)  Ecco  una  nota  delle  specie  più  rimarchevoli 
osservate  nel  morite  Genero^'*. 
Anemone  narcissiflora       Draba  stellari?. 

api  inolio.  Ara  bis  alpina. 

Dentaria  digitata.  Lamark.  Veronica  aphyìla. 

piallata.  Lam.  beliidioides. 
Cineraria  aurantiaea.        Orchis  pallens. 


integri  folia. 
campestris. 
Betula  ovata. 
Potentilla  Holtenvartii. 
Devest . 
aurea. 

Ligustica»!  peloponense. 
H^merocalis  liliastrum. 
Viola  lactea. 

tuttora. 
Scorzonera  humilis. 
Cforydalis  iutea. 
Ran  uncnlas  p  1  ala  ni  foli  us. 

Thura. 
Achillea  magna. 

Clci  vennae. 
Gentiana  purpurea, 
verua. 
lutea. 
Draba  alpina. 


nigra. 

Helianthemum  obscuruia 
Astrantia  tnaìor. 

miftor. 
Tritoli  mn  alpìnnm. 
Phyteurna  Si  heutzeri. 

Ha  U  eri.    Vili  ars. 
Agrostema  flos  jovis. 
Phleum  alpinuin. 
Vera tr n ai  nìgrum. 
Onicus  ochroleucus. 
Hieraciani  villosuin. 

amplexicaule. 
montano  ni. 

S  CD  poli. 

Festuca  flave scens.  Villars, 
Hieracinni  moutruium. 
Wild. 

Sabularia  alpina. 
Prunaia  suaveolens.  Ber- 
toloni. 
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oienti  in  esso  sori  le  caverne,  come  vedre- 
mo. Il  calcare  però  pos  i  sui  granitoso  ,  por- 
hritico  ,  o  seistos  >;  e  s  >tt  >  questo  v' è  so- 
vente 1' argii  a.  Il  code  posto  fra  Maroggia 
e  Caiiipione  è  porfiritico  ,  mancandogli  su- 
periormente la  parte  calcare.  Sarebbe  mai 
questa  precipitata  nei  lago  che  ivi  ha  sì  po- 
co fondo  ? 

Sopra  Campione  in  alto  nel  tenere  d'A- 
rogno  vedonsi  nuuierosi  strati  di  cai  bon  tos- 
sile d'ottima  qualità,  ci  cui  s'è  intrapreso, 
ma,  per  mancanza  di  mezzi  non  continuato  , 

10  scavo.  Lo  strato  più  alto  è  di  oltre  mez- 
zo metro  ;  ma  è  probabile  che  gli  strati  bi- 
tuminosi pervengano  sin  ove  il  calcare  con- 
fina col  porfido  e  che  ivi  siano  più  grossi. 
Molta  è  V  estensione  loro  dai  nord  al  sud. 

11  porfido  è  qui  talora  internamente  nero  e 
vitreo  ,  come  quello  di  Grantola  ,  di  cui  si 
parlerà. 

Di  porfido  che  altri  crede  meglio  detto 
granito-porfido  ,  è  tutto  il  monte  che  sta 
fra  Morcotte  e  Melide.  Questo  paese  e  la 
patria  del  cel.  architetto  Fontana  che  tante 
prove  del  suo  iugegho  ha  date  in  Roma.  Il 
piano  di  MeSide  è  un  fenomeno  un  po'  ra- 
ro ,  poiché,  uè  v  e  al  di  sopra  un  torren- 
te ,  o  fin  aia  che  vi  porti  quanto  strascina 
dal  monte,  ne  v'  è  opposto  vagolo  rientran- 
te ,  con  cui  spiegherebbesi  la  punta  forma- 
ta da  quella  forza  d'  acque  ,  che  scavò  il  la- 
go. Questo  tra  Melide  e  Biscione  ha  pochis- 
simo fondo  j   sicché  fuvvi   progetto   di  for- 
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jnarvi  un  ponte.  Forse  F  eruzione  subitanea 
delle  acque  uscite  dal  monte  sopra  Campio- 
ne nel  iÒ28,  in  tanta  copia  che  temer  fe- 
ce d'un  diluvio  quegli  abitanti ,  avvenuta  pur 
era  al  disopra  di  Melide   ne'  secoli  più  re- 
moti. Bonaventura  CastigHom  ?  che  di  quel- 
la eruzione  parla  come  testimonio  di  vista  , 
argomenta  difatti  che  altre    simili  eruzioni 
abbiano  formato  il  lago   di   Lugano  ,  che 
dianzi  non  era  che  una  lacuna  s'rno  al  de- 
clinare dell'impero  romano;   poiché  niuno 
scrittore  antico  ne   fa   menzione   prima  di 
Gregorio  Turonense  nel  secolo  vi  .  quan- 
tunque rammemorato  si  trovi  da  Plinio  il 
lago  di  Pusiano  (che  però  a  suoi  tempi  do- 
vea  formare  un  lago  solo  con  quei  d'Alse- 
rio  e  d'C^jgiono  )    sotto  nome  di  Eupylis  : 
argomenta  inoltre  che  il   lago    di  Lugano 
nutrito  sia  per  di  sotto  dalle  acque  conte- 
nute nel  seno  de'  monti ,   giacche  quelle  che 
apertamente  v'  entrano  pel  torrente  Agno  , 
e  per  altri  burroni ,   bastar  non  possono  a 
supplire  alla  svaporazione  ,   e  all'  emissario 
della  Tresa.  Ne  ci  sembra  senza  fondamen- 
to il  suo  pensiere.  Scoppiarono  le  acque  dal 
sen  de'   monti  anche   nello  scorso  secolo 
(  nel  17  ii  )  verso  la  Tresa  ,  di  cui  chiusero 
il  letto.  Forse  la  formazione  del  lago  di  Lu- 
gano devesi  a  quella  terribile  mondazione  , 
che  nel  secolo  vi  ,  come  leggesi  nella  Cro- 
naca di  Fra  Iacopo  da  Acqui  (MS.  nella  Bibl. 
Ambrosiana)  ,  svelse,  strascinò  e  seppellì  im- 
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mense  selve  ,  che  sepolte  ancora  trovami  , 
e  formano  lignite  in  varj  paesi  delia  Lom- 
bardia. 

Campione  ,  o  Campinone  è  stato  sino  al 
>  797  un  feudo  imperiale  libero  .de'  Monaci 
Cistercensi  di  s.  ÀuibjtMjgio  Maggiore  di  Mi- 
lano. Questo,  benché  pi  col  paese,  ha  data 
all'Italia  una  sorprendente  quantità  d' archi- 
tetti e  scultori  rammentati  dal  P.  Ah.  Fu- 
magalli in  una  nota  alia  dissertazione  ,  in 
cui  dimostra  coinè  gli  ai  ivi  fossero  in  que- 
sto feudo  anticamente  coltivati  (fc)  a  ss  ai  più 
che  ora  noi  sono  ;  sebbene  ajoite  piante  tut- 
tavia ve  n1  abbia.  A  questo  paesucc  io  pur 
dobbiamo  le  più  vetuste  Carte  scritte  sotto 
i  Re  Longobardi,  Francasi,  Germani  ,  e 
Italiani  ,  che  i!  mentovato  illustre  amico  mio 
ha  copiate  e  illustrate  ,  e  a  me  lasc  ÌoIIq 
morendo  ,  perchè  a  gloria  sua  e  del  paese 
nostro  le  pubblicassi  ,  siccome  ho  fatto  2). 
Vedesi  da  queste  che  riell'  ottavo  e  nono 
secolo  già  noti  erano  quasi  tutti  i  paesi  che 
stanno  in  vicinanza  del  lago,  ivi  detto  Luanas, 
o  Luanasco.  Non  solo  Campione  ,  ma  tutti 
questi  contorni  somministrano  all'  Italia  ,  ed 
all'Europa  artisti,  ed  operai  per  tutto  ciò 
che  nsguarda  gli  edifizj  tanto  per  costruirli, 
quanto  per  ornarli.  Da  Campione   una  via 


(1)  Atti  della  Soc.  Patr.  Tom.  II.  pag.  36àU 
fa)  Codice  Diplomatico  Santa mhrosiatxo.  Milano 
presso  Agnello  Nobile  ?  1800,  ini. 
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conduce  a  Y%lì  In  tei  vi,  a  al  Lago  di  Como. 
Dallo  stesso  paese  pel  lago  venendo  al  sud  , 
vedonsi  abbasso  Melano  e  Biscione  ,  e  in 
alto  Arogno  e  Rovi  >  ,  ai  quali  luoghi  ora  sì 
ascende  per  una  strada  carreggiabile,  fatta 
a  spese  d'un  particolare  Arognùte  ,  che  volle 
impiegare  così  per  la  sua  patria  le  ricchez- 
ze acquistate  in  America.  La  strada  è  taglia- 
ta in  duro  sasso  argilloso,  che  a  luogo  a 
luogo  mostra  filoni  di  ferro. 

Lugano  supera  tutti  gii  altri  paesi  del  suo 
Cantone,  così  a  questo  riguardo  ,  «'orne  per 
la  ampiezza  j  la  bellezza  ,  e  la  ricchezza  del 
luogo.  L'  amatore  delle  belle  arti  vi  ammi- 
rerà i  bei  bassi-rilievi  alla  porta  della  chiesa 
maggiore  ,  e  la  grandiosa  pittura  del  Luino 
rappresentante  in  varj  quadri  tutla  la  pas- 
sione di  G.  C.  nella  chiesa  de'  PP.  Riforma- 
ti ,  che  qualche  buon  quadro  hanno  pure 
nel  chiostro  ,  cioè  una  B.  V.  col  Bambino  , 
un  s.  Giovanni  Battista  sulla  porta  del  Refet- 
torio ,  e  in  questo  una  cena  imitata  in  gran 
parte  da  quella  di  Lionardo .  Da  Lugano 
vuoisi  fare  strada  carrozzabile  per  andare 
al  S.  Gol  tardo  ,  e  nell'  interno  della  Svizzera. 

Da  Varese  a  Porto  di  Morcò  -  Posta  i. 


io 
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CAPO  XIV. 

Da  Varese  a  Lugano  per  Valgami* 

]YTa  v1  ha  fra'  viaggiatori  chi  evita  quanto 
può  d'affidarsi  ad  una  barca.  Né  basta  il  di- 
re che  non  v'  ha  pericolo  ,  poiché  il  soìo 
timore  è  un  male.  Per  questi  v*  è  una  più 
lunga  via  ,  d!ffieil  sì  ma  pur  carreggiabile , 
che  da  Varese  attraversa  la  Valgana  ,  indi 
Vaile  Marchiroio  ,  va  al  ponte  della  TresaJ 
e  di  là  a  Lugano  Per  questa  via  viene  pres- 
so che  tutto  il  bestiame  ,  che  la  Svizzera 
somministra  alia  Lombardia. 

Da  Varese  ,  adattandone  la  strada  ,  si  po- 
trebbe andare  poco  meno  che  in  piano  sem- 
pre presso  al  letto  deli'  Olona  ,  sino  a  Ca- 
lia ,  indi  si  costeggiano  i  laghetti  eli  Gana  , 
e  di  Ghirla  ,  daddove  con  dolce  salita  si  per- 
corre la  valle  Marzolina  ,  e  si  discende  a 
Ponte  di  Tresa  ;  ma  ora  ,  non  eseguendosi 
l'indicata  strada  ,  per  la  via  di  Binino  giu- 
gnesi  a  Induri  >  ,  e  invece  Ui  continuare  a  de- 
stra ,  piegasi  a  sinistra  ,  e  si  sale  a  Frasea- 
rolo  ,  vi  ila  o\e  nacque  il  Pontefice  Pio  IV 
de5  Medici  di  M<  regnano.  Si  continua  a  sa- 
lire sino  alla  vetta  ,  e  di  là  cominciasi  a 
discendere  a  Valgana  che  s'ha  so tt'  occhio. 
Il  Naturalista  osserverà  de'  grossi  massi  por- 
fintici  su!  sasso  calcare  ,  che  forma  T  alto 
de'  monti  sino  alla  metà  della  valle  ,  ove 
vedesi  chiaramente  come  questo  al  porfìriti- 
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co  rossigoo  ,  che  già  preesisteva  ,  s'  appoggia. 
Il  sasso  calcare  ,  principalmente  in  aito  ,  al- 
la sinistra  della  valle  ,  ha  delie  cave  di  bei 
marmi  brecciati  di  rosso  ,  dal  cupo  fino  al 
persichino ,  ch  e  presso  M  tndomco.  Ivi  è 
pur  delia  buona  argilla  ;  e  vi  si  è  trovato 
in  qualche  luogo  del  nafta.  Nel  monte  op- 
posto presso  Frascarolo  v'  ha  delle  caverne 
con  del  bello  alabastro. 

La  valle  in  cui  si  discende  (e  nel  discende- 
re cominciasi  a  vedere  il  granito- porfido  ) 
essendo  alquanto  elevata  nei  mezzo  ,  divide 
le  sue  acque,  parte  mandandone  all'  Olona, 
e  parte  al  laghetto  di  Gana ,  a  cui  presto 
si  giugne.  Il  ramo  dell'  Olona  che  qui  comin- 
cia,  per  un  alveo  che  1'  acqua  s'  è  aperto 
ne'  corrosi  colli  calcari,  va  ,  come  osservam- 
mo >  in  dolce  pendìo  sin  sotto  Varese  ;  e 
v'  è  un'  amena  e  solitaria  via  ,  anche  atta 
a  cavalli ,  che  per  un  gran  tratto  corre  nel- 
1'  alveo  stesso  ,  e  quindi  sale  a  Biumo.  Lun- 
go questa  via  i  colli  occidentali  sono  trafo- 
rati da  antiche  lunghissime  gallerie.  V  è  tra- 
dizione che  sen  cavasse  oro  ;  ma  chi  le  ha 
visitate  vi  ha  trovato  piuttosto  indizio  di 
piombo  ,  e  sembrano  una  continuazione  di 
que'  filoni  che  vanno  sopra  Besano.  Ivi  pur 
trovasi  dell'  arena  quarzosa  finissima  indu- 
rata in  sasso  (grès  de'  Francesi)  ,  e  del  quar- 
zo ametistino. 

Era  Gana  un  ritiro  d'alcuni  Canonici  ,  ivi 
ridottisi  a  vita  romita  ,  indi  un  ricchissimo 
monistero  di  Cluniacensi  ,  di  cui  tuttavia  sus- 
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siste  il  chiostro  e  la  chiesa  ,  senza  che  altro 
indizio  sii  vi  di  vetustà  fuorché  la  gotica  strut- 
tura ,  qualche  vecchia  pittura  in  chiesa  ,  ed 
un' Lii  >ruie  figuraccia  nei  campanile.  Usum- 
ment ovato  Pontefice  Pio  IV  ,  a  cui  mentr'era 
Cardinale  conuaudt)    era    quel  priorato, 
cede  que'  beni  alio  Spedai  m*  ggi are  di  Mi- 
lano. Il  laghetto  di  Gana  per    un  emissario 
va  ad  unirsi  a  anello  di   Ghirla.    All'  ovest 
di  Gana  y'  è  altra  angusta    valle,   detta  il 
Paluda  ciò  ,  che  altre  vo  te  fu  lago  anch'es- 
sa ,  ed  ora  è  una  t  u  biara  ,  di  cui  però  non 
fassi  nessun  uso.    Vassi  d^ìla  parte  del  Pa- 
ludati io  a  Bedero  ,    a  Rancio  ,    sapra   cui  , 
vicino  alla  colma  ,    v'  è    del  carbon  fossile 
visibile  ,  e  a  Brincio. 

M  ggi  ore  che  quel  di  Gana  è  il  laghetto 
di  Ghirla  ,  che  va  per  mezzo  d"  una  profon- 
da cascata  a  gettar  le  acque  sue  nella  Mor- 
gorabbia.  Più  esteso  era  questo  ne'  vetusti 
tempi  ,  quando  1'  emissario  passava  sopra 
quello  scoglio  traforato  che  ora  chiamasi 
Ponte  di  ]\ivo.  L'  acqua  ha  corroso  ivi  il 
sasso  calcare  ,  disposto  a  strati  orizzontali. 
S  è  aperta  una  sotterranea  strada,  forman- 
dovi una  delle  più  romanzesche  caverne ,  in 
fondo  alla  quale  si  precipita  ;  e  non  ricom- 
pare se  non  presso  alla  Ferrera  distante  mez- 
zo miglio.  Nel  primo  gorgo  abbondano  i 
pesci  ,  e  più  degli  altri  i  barbi  ;  e  nell'ul- 
timo le  anguille  ,  che  mai  non  salgono  al 
lago.  Or  che  pres  o  la  caverna  s  è  forma- 
to un  mulino  ,   n'  è  più  comodo  V  accesso  ; 
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ma  men  belio  il  prospettò;  Il  lago  di  Ghir- 
la abbonda  di  pesci ,  e  a  ragione  fra  que- 
sti san  celebrati  i  Vaironi  ,  e  i  Persici,  il 
fieno  ,  e  le  castagne  sono  ii  priucipal  pro- 
dotto di  questa  valle.  L'abbondanza  de'  bo- 
schi ha  fatto  sì  che  da  alenili  anui  vi  s'  e 
stabilita  qualche  manifattura  di  ferro.  Infi- 
cia a  Giuria  ,  nel  tenere  di  Cu  nardo  ,  si  so- 
no trovati  alcuni  filoncini  di  carbou  fossile, 
non  utilmente  scavabile  per  la  poca  quanti- 
tà. V'ha  però  degli  iudizj  da'  quali  rilevare 
che  siativene  strati  copiósi  prof  fidamente. 
Di  là  non  lungi  v'è  della  buon'argilla,  che  ser- 
ve alle  fabbriche  di  maiolica  di  Ghirla  ,  e 
di  Cunardo.  Una  miniera  di  ferro  era  in  al- 
tri tempi  conosciuta  ,  e  scavata  presso  la 
Ferrera  ,  cui  diede  ii  nome  i  e  trovatisi  non 
lungi  da  quel  luogo  dei  pezzi  di  miniera  di 
ferro  spatico.  Una  miniera  di  questo  metal- 
lo ora  cavasi  al  sud  di  Brincio  nel  monte 
Legume,  già  nota  anticamente,  e  poi  trascura- 
ta. Press*)  al  sasso  Me  riccio  o  Mtrè  scavossi 
altre  volte  la  miniera  di  piombo  argentife- 
ro ,  e  si  sono  pur  ivi  trovate  delle  piriti 
aurifere.  V  ha  presso  Ghirla  una  fonte  det- 
ta di  Baci  alo  {  Baceu  )  ;  che  porta  acqua  sì 
abbondante  da  servire  immediatamente  ad 
un  mulino  ,  e  coli'  acqua  una  gran  copia 
d'arena  ,  che  deriva  dalla  scomposizione  del 
granito.  Serve  questa  alla  vernice  della  majo- 
lica  ,  per  la  quale  pur  abbonda  il  feldspa- 
to bianco  ed  il  quarzo  ,  che  si  polverizzano. 
Da  Ghirla  si  sale  a  destra  verso   Gugliate  ^ 


l5o  DA  VARESE  A  LUGANO. 

e  Marchirolo  (  Fallis  Mercurio/a  )  per  ìa 
mentovata  strada  carrozzabile.  Si  lasciano  a 
sinistra  Fabiasco  ,  Cunardo  ,  e  Grantoia  ,  e 
i  raoiilicélli  della  disputata  volcaneità ,  de' 
quali  ragioneremo  al  capo  seguente.  Presso 
Gugliate  v'  è  una  miniera  di  piombo  argen- 
tifero ,  e  pare  che  que'  filoni  stendansi  fin 
al  monte  Argenterà  ,  e  a  Viconago.  D'  un' 
ampia  ed  estesa  caverna  ,  che  trovasi  sotto 
Cunardo  parla  il  Cotta  nel  Commento  al 
Macaneo ,  come  di  (  osa  maravigliosa.  Dietro 
a  Marchirolo  v'  è  la  Tresa. 

Chi  da  Gatta  proseguir  volesse  verso  E. 
salirebbe  ai  Pancione  ;  vetta  calcare  presso 
cui  ,  nel  discendere  a  Gana  ,  veggonsi  de' 
fi  in  ni  di  ferro  apatico  ,  e  all'  opposto  lato 
trovasi  della  bella  arena  quarzosa  ,  che  ben 
serve  alle  vernici  della  maiolica.  Qui  si  di- 
vide il  calcare  dal  porfiritico.  Di  colassù  pre  - 
sto si  sarebbe  in  vista  del  già  mentovato 
Deserto.  Verrebbesi  a  Cavagnana,  indi  a  Cuas- 
su  al  monte  ,  passando  presso  un  laghetto  , 
ornai  divenuto  una  torbiera.  Venendo  ai  Mu- 
lini ,  vedrebbesi  del  piombo  nel  quarzo  ;  e  a 
Prognata  per  fertili  campagne ,  discende- 
rebbe al  lago  di  Lugano  ,  vedendo  per  via 
indizi  di  scisto  bituminoso  al  basso. 

Già  dicemmo  che  da  Selva-piana  ,  passan- 
do per  Brasili pia  no  ,  vassi  a  Lavena  e  Pon* 
te  di  Tresa.  Sin  dal  nono  secolo,  come  ve- 
desi  dal  Codice  Santambrosiano  (i)  abitato 


(i)  Ad  cavi.  875. 
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era  questo  paese  sotto  nome  di  Ponte-Tre- 
tie  ;  e  '1  vichi  monte  ,  su  cui  sta  Viconago  , 
rome  abbondante  di  miniere  ,  a  principio 
del  secolo  xiii  fu  donato  da  Federico  11 
al  vescovo  di  Como.  E'  certo  che  da  lungo 
tempo  da  quel  monte  cavasi  dell'  argento  „ 
cmd'  ebbe  nome  di  Monte  Argenterà.  Molti 
sono  gli  antichi  cunicoli  che  vi  s'  incon- 
trano ;  e  ultimamente,  chi  facea  lavorare 
quelle  miniere  (con  nuovi  edifìzj  ed  eccel- 
lenti macchine  ,  se  n  m  che  forse  troppo 
dispendiose  )  trovò  due  vecchissime  gallerie, 
che  ben  mostrano  l'intelligenza  de' vetusti 
Canopi.  Ivi  cavasi  piombo  argentifero  e  anche 
pirite  di  rame,  e  molto  ferro,  che  pur  ivi 
si  fonde.  I  filoni  sono  quasi  sempre  nella 
direzione  dal  nordovest  al  sudest  ,  e  quasi 
sempre  perpendicolari  ;  e  sovente  nel  gesso 
anidro.  Della  pirite  aurifera  trovasi  oltre 
la  Tresa. 

CAPO  XV. 

Dalle  Isole  a  Lugano  per  Luino 
e  Valcuvia. 

"V  olendo  tutto  percorrere  il  lago  Maggio- 
re ,  il  Curioso,  vedute  le  Isole  Borromee  , 
andrà  a  Laino.  Passerà  innanzi  ad  Intra,  ver- 
rà rimpetto  a  Seiasca  ,  a  San  Maurizio  ,  a 
Frino  ,  a  Ghiffa  ,  e  alle  ville  d'  Ogebio  a 
sinistra  ,  e  a  destra  alla  rocca  di  Caidiero  , 
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rocca  minata  (memorabile  per  avervi  subi- 
ta una  crucci  morte  iì  sostenitore  del  celi- 
bato sacerdotale  Arialdo  nel  secolo  x  )  po- 
sta su  una  specie  di  pan  di  zucchero  ,  al 
nord  del  quale  sta  Porto  ,  detto  di  Valtra- 
vaglia.  Da  Porto  a  Luino  la  strada  è  assai 
comoda  ,  se  vuoisi  andare  per  terra.  Passe- 
rà un  torrentello  ,  la  punta  dell'  Avello  pic- 
colo promontorio,  indi  akro  torrente,  e 
giugnerà  a  Germignaga  ,  ove  ,  tragittata  su 
grandioso  ponte  ia  Tresa  ,  sarà  t  sto  a  Lui- 
no distante  da  Porto  quattro  miglia  ,  e  die- 
ci oall'  ìsola  bella  andandovi  in  barca. 

In  tutti  que' contorni  traesi  profitto  dal 
sasso  calcare  per  ridurlo  in  calcina  ,  tutta 
calcare  essendo  la  sponda  orientale  del  lago; 
e  di  scisto  argilloso  ,  or  più  or  meno  mi- 
caceo ,  V  occidentale.  Ottima  è  quella  calce, 
e  gran  quantità  ne  viene  pel  Ticino  ,  e  pel 
Naviglio  grande  a  Milano  ;  e  copia  anche 
maggior  ne  venia  quando  non  era  naviga- 
bile T  Adda  sino  alla  capitale,  come  ora  lo  è. 

A  Porto  si  esaminerà  con  piacere  la 
fabbrica  di  cristalli  ,  ove  molti  operai  na- 
zionali ed  esteri  fanno  dei  bei  lavori,  quan- 
to il  comportano  la  qualità  della  pasta  e 
de'  sali  ,  la  manganese  ,  le  macchine  ,  ed 
altri  comodi ,  che  qui  tutti  non  si  hanno  , 
come  nelle  fabbriche  già  da  lungo  tempo 
montate.  Vero  è  che  questa  nostra  fabbri- 
ca ha  1'  opportuna  situazione  per  esser 
vicina  a  strali  di  arena  quarzosa  candida  e 
finissima  ,  e  per  abbondar  di   legna  ,   e  eli 
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sali  tratti  dalle  ceneri.  Con  tutto  ciò  essa  è 
heii  lontana  sinora  dal  fornire  i  cristalli 
tutti  necessarj  iA  paese;  onde  altre  fabbri- 
che si  sono  ora  stabi  ite  sui  laghi  di  Luga- 
no e  di  Como  ,  e  in  vai  d'  Ossola  a  Gre- 
vola.  iSessuiia  però  sinora  agguaglia  quella 
di  Por  to. 

Presso  la  Punta  dell'Avello  trovasi  quan- 
tità di  scisti)  calcare  bituminoso  ,  che  arde 
a  breve  tempo  ,  e  che  in  molti  ha  destata 
la  lusinga  di  troyarvi  al  di  sotto  carbon 
fossile  ;  ma  non  vi  s'è  trovato  sinora  ,  seb- 
bene forse  non  ne  sia  lontano  ;  e  sia  più 
presso  allo  scisto  sottopostovi ,  e  talora  sco- 
perto. Tale  scisto,  che  sembra  formar  il 
nocciolo  ,  o  la  base  di  molti  de' vicini  mon- 
ti ,  abbonda  talora  di  granati  ;  onde  in  ri- 
va al  lago  ,  e  nel  torrente  di  Porto  copia 
grande  sen  trova  ;  ma  l'arte  non  ne  trae 
profìtto. 

Da  Germinaga  parte  la  strada  ,  che  at- 
traversando le  valli  Travaglia  e  Guvia  9  con- 
duce  a  Citiglio  9  e  a  Varese  ,  come  fra 
poco  diremo . 

La  Tresa  è  1'  emissario  dei  lago  di  Lu- 
gano ,  e  un  miglio  prima  che  sbocchi  nel 
Yerbano  vi  s5  unisce  la  Morgorabbia  .  Os- 
servano gli  Etimologisti  che  la  Tresa  Ha 
del  rapporto  col  nome  di  Ceresio  }  con  cui 
sin  dal  secolo  vi  chiamavasl  il  lago  di  Lu- 
gano ; 

Luino  grosso  borgo  }  fendo  già  de  Cri- 
velli   che  v'hanno  magnifico  palazzo,  a*- 
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chitettura  del  Prof.  Felice  Soave  ,  è  popo- 
lato e  ricco  ,  non  meno  per  la  fertilità  de7 
fondi  ,  che  pel  molto  commercio  . 

Bel  prospetto  si  ha  da  Lo  ino  ;  e  chi  più 
oltre  progredisce  al  nord  ,  costeggiando  su 
una  barca  la  sponda  orientale  (  poiché  pes- 
sima strada  avrebbe  per  terra  )  giugne  sotto 
Colmegna  9  va  a  Maccagno  imperiale  ,  già 
libera  signoria  del  sliff.  Conte  Borromeo  :  e 
passata  la  Gionna  ,  torrente  in  cui  preten- 
sesi di  trovare  della  miniera  d'  oro  3  per- 
viene a  Maccagno  ietto  reggio .  Ora  chia- 
masi r  uno  inferiore  e  V  altro  superiore  In 
questo  potrà  vedersi  la  raffinazione  del  sale 
per  la  Svizzera  ,  che  da  Venezia  pel  Po  9 
pel  Ticino  e  pel  lago  sin  qui  vien  portato. 
Anche  in  queste  vicinanze  v'  ha  degli  in- 
dizj  di  pirite  aurifera  ,  e  di  miniera  di 
ferro  . 

Vi  sta  rimpetto  il  bello  ,  c  per  viti  e  uli- 
vi ben  coltivato  paese  di  Canero  ,  sopra  cui 
sta  T  antico  villaggio  di  Tulliano  .  Presso 
alla  sponda  veggonsi  sorger  dall'  acqua  i 
due  castelli  di  Canero,  ora  ridotti  a  casuc- 
ce  di  pescatori  ,  posti  sul  prolungamento 
subacqueo  del  promontorio.  Cinque  scelle- 
rati fratelli  della  famiglia  Mazzarda  a  prin- 
cipio dei  secolo  xv  ,  per  commettere  impu- 
nemente ogni  violenza  e  delitto  ,  que'  ca- 
stelli eressero  ,  e  per  dieci  anni  li  tennero. 
Ne  furono  scacciati  e  l'ebbero  poi  i  Bor- 
romei  .  Canero  ò   celebre   per  la  dolcezza 
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del  clima  ;  sicché  scoperti  talora  vi  si  ten- 
gono gli  agrumi  . 

Oa  Cancro  per  andare  a  Canobio  si  pas- 
sa la  punta  della  Creta  ,  ove  s' è  inco- 
minciato un  cavo  per  giugnere  ad  un  filo- 
ne di  pirite:  ma  s'  abbandonò  tosto  l'opera, 
Yedesi  Carmine  piantato  sa  una  cresta  ;  e 
vassi  a  Canoni  o  di  cui  già  parlammo  alla 
pag.  106.  GÌ'  iudizj  della  pirite  qui  trovata  , 
che  combinasi  con  quella  dell'  opposta  vaile 
dciìa  Cionna  ,  non  potrebbon'  essi  sommi- 
nistrare argomento  dell'  essere  stati  una 
volta  congiunti  i  monti  di  Canero  a  quei 
di  Maecagno  per  un  elevato  piano  ,  in  cui 
T  acqua  scavato  abbia  il  catino  del  Ver- 
bauo  ? 

Progredendo  a]  Nord  5  s'  entra  nello  stato 
Svizzero  ;  ma  chi  ha  per  oggetto  di  visita- 
re i  tre  laghi  delia  nostra  Lombardia  andrà 
da  Luino  a  Lugano  ,  e  ciò  può  fare  in  due 
modi  .  Se  ,  per  fare  osservazioni  geologiche 
e  curiose  ,  sceglier  vuole  la  strada  più  lun- 
ga s'  avvia  a  Cerminaga  ,  indi  costeggiando 
la  Morgorabbia  ,  vedrà  a  destra  lo  scisto 
argilloso  micaceo  tagliare  quasi  a  picco  il 
monte  calcare;  e,  tragittato  il  fiume,  la- 
sciando in  alto  la  Canonica  di  Bedro,  ftog- 
giano  ,  Brisciago  ,  e  Mesenzana  ,  a  sinistra 
Voldomino  ,  Montenegrino  ,  Bosco  e  G ran- 
tola ,  giugnerà  a  Cassano,  e  di  là  a  Vare- 
se .  Presso  Mesenzana  vi  sono  indizj  di  car- 
bon  fossile  . 

Ivi  ha  rimpetto  ,  fra  Grantola   al  basso  , 
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e  Cunardo  in  allo  ,  varj  coiii  o  tumuli  ra- 
tondicci  ,  rossigui,   e  quasi   nudi,   che  da 
taluno  vennero  riputati    avanzi  di  volcauo 
estinto  ,  su  di  che    lunga  quistione  nacque 
tra  il  Sig.  Figurimi  di  Bellevue  ,  e  il  no- 
stro Prof.  Cav.  Pini,  lì  primo  dada  figura, 
dal  colore  ,  dalla  quantità  del  sasso  ,  e  dal 
nome   stesso    d'  uno   cT  essi  ,  che  chiamasi 
Monte  bruciato  ,  argomentò  che  que'  pon- 
ticelli fossero  opera    del   fuoco  ;  titilli)  più 
che  il  sasso  rossiccio  ha   sovente    delle  ca- 
vità e  de'  buco;ini  ,  anche  talora  allungati  , 
simiii  a  quelli  che  il  fuoco  nelle  lave  pro- 
duce :  ha  delle  rilegature  e  fasce  irregolari 
di  colore  diverso,  che  sembrai  ongli  indicare 
trascorrimento  di  sostanze  fuse  :  ha  a  luogo 
a  luogo    certe    cristallizzazioni  a  forma  di 
rognone  d'  una  pasta  simile  a  corniola,  che 
fanno  risovvenire  le  perle  silicee  de'  vulca- 
ni j  ha    de'  grandissimi   massi     all'  alto  al 
basso  d'  un  impasto  vitreo  nero    e  di  facil 
fusione,  che    egli   chiamò    lava  vitrea;  e 
questi  spezzatisi  sempre  a  rombi ,  o  a  qua- 
drati di  varie  grandezze  con  angoli  taglienti 
e  dotati  sono  de'  due  poli   magnetici  ,  co- 
sicché da  un  lato  attraggono  ,  e   dall'  altro 
rispingono    lago    calamitato;    e  eli  questi 
poli  il  negativo  è    al   nord ,  il   positivo  al 
sud.  Hanno  altresì  una  proprietà  singolare. 
Toccati  conte  nporaneamente  a  vetri  neri  di 
vetraia  o  di  fornace  di  calce  ,  non  sono  più 
elettromotori  :  toccati  contemporaneamente 
all'  ossidiana  sono  coni'  essa  elettromotori 
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negativi  ,  come  il  sono  per   se  sóli  ;  il  che 
può  somministrare  una  prova  d'  essere  essi 
vòlcarìici  .  lai    sassi    trovansi   in    luogo  al 
Prato  della  Selxm  5  e  lungo  la  strada,  che 
discende  al  Campacelo  \  ove  pur  sen  veggo- 
no .  Ove  finiscono  questi  sassi    rossigni  ,  al 
Sasso  stretto,    trovasi  una    specie  di  pozzo- 
lana che  coinè  tale  fu  qualche  volta  adope- 
rata   ov'  era   d'  aopo    edificare    in   acqua  . 
Avrebbe  potuto    aggiungere ,   che  vuoto  è 
internamente  il  monte    di  Marchinolo    e  di 
Cunardo  ,  come  s'  è  detto  al  capo  antece- 
dente ;  e  che  in  Valgana  v'ha  dell'argilla, 
la  quale  molto  rapporto  ha  colla  vicentina, 
riputata  un  disfacimento  di  lava  dai  valenti 
Orittologi   Arduino     e  Fortis  ;    e  presso 
Grantola    trovasi   della    terra  verde  simile 
alla  Veronese.  Secondo  Fleuriau  il  vulcano 
aveva  il  cratere  presso  Fabiasco.  Questo  s'è 
aperto  verso  Valgana  ,    ed  abbassatosi  pur 
alquanto  al  nord.  Chi  però  ha  osservato  che 
fra  Mesenzana    e  Cassano  presso  Pienate  , 
incontrami  i  medesimi   sassi ,  e   an«or  più 
cavernosi  e  pieni  di  bolle  ,  potrà  ,  qualora 
ammetter  si  voglia  un  vulcano  ,  sospettare 
che  avesse  il   cratere  suo   in  Valtravaglia , 
anziché  in  Valgana  . 

Ma  Pini  non  pulito  persuaso  da  queste 
ragioni  ,  non  vedendo  ivi  ne  decise  lave  , 
ne  pomici  ,  nè  ceneri ,  amò  meglio  chiama- 
re quel  sasso  nero  vetrigno  porfido  vitreo 
che  lava  ;  riconoscere  ne7  bucolini  del  sasso 
porfiritico  un  vano  lasciatovi  da  una  scom- 
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posta  ,  e  dissipatasi  pirite  cristallizzata  ,  es- 
sendo essi  pur  talora  angolari  ;  e  tutto  at- 
tribuire all'  azione  dell'  acqua  anziché  del 
fuoco  ,  come  diffusamente  espone  nella  sua 
operetta  su  quest'  argomento  scritta  (i)  . 
Per  terminar  la  lite  seri  riportarono  amen- 
due  al  ceL  Dolomieu  .  Egli  nei  1797  venne 
sconosciuto  a  vederla:  nulla  determinò  ;  ma, 
come  appare  dal  rapporto  del  suo  piaggio 
fatto  al  Consiglio  delle  Miniere  (2),  pende 
più  pel  suo  scolare  che  pel  nostro  Profes- 
sore. A!t*i  Geologi  che  que'  luoghi  poi  esa- 
minarono ,  T  opinione  del  G  sy.  Pini  anziché 
del  sig.  Fleuriau  adottarono  (5)  ;  e  fuvvi 
pure  chi  sospettò  che  il  sasso  vitreo  e  nero 
fosse  un'antracite.  Aggiungasi  che  questo 
sasso,  ove  resti  esposto  all'azione  dell'  am- 
mosterà ,  prende  tutta  V  apparenza  del  por- 
fido ,  di  cui  son  formati  i  contigui  monti  ; 
e  dei  sasso  nero  vetroso  ve  n'  ha  pure  al- 
l' est  dei  lago  di  Lugano,  sopra  Campione, 
ove  non  sospettossi  finora  un  vulcano  . 

Da  Gassano  a  Varese  conducono  due  stra- 
de carreggiabili  :  breve  e  difficile  T  una  , 
lunga  e  comoda  V  altra  .  La  seconda  per 


fi)  D'alcuni  fossili  singolari  nella  Lombardia 
Austriaca  .  Milano  ,  presso  Marelli  mqo. 

(2)  Journ.  des  Min.  Nuiti.  4r- 

(3)  Gautieri.  Confutazione  dell*  opinione  .  .  .  . 
stilla  volcaneità  de'  monticclli  tra  G rantola  e  Cunar- 
do  .  Milano  1807. 
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Cuculio  e  la  Canonica  lascia  a  sinistra  Cu- 
yio  ]  ove  magnifico  palazzo  ha  il  sig.  Duca 
Litta  per  delizia  esliva  ;  a  destra  lascia  Ver- 
gobbiò  ,  e    Casal-Suigno  ,  ove   ampia  casa 
pur  hannó  i  Sigg.  Della  Porta,  e  conduce 
a  Brenta  ,  e  a  CitigSio  ,  di  cui    già  parlam- 
mo .  In  tale  strada  è  rimarchevole    la  mi- 
na ,  che  i  torrenti  fanno  alla  campagna.  Al 
nocciolo  del  monte  ,   che  la  vai   Cuvia  dal 
lago  divide  ,  scistoso  al    di   sotto    e  supe- 
riormente calcare  ,  è  appoggiato  un  ammas- 
so enorme  di  ciottoli  fluitati  ,  che  forma  de' 
colli  d'  alluvione  ,  in  vetta  a1  quali   sta  un 
po'  di  piano  abitato  ;  indizio    certo  che  le 
acque  sino  a   quell'  altezza    un   tempo  giu- 
gnevano  .  Se  le  pioggie  aprono  una  frana  , 
ne  strascinano  al  piano  quantità  immensa  , 
e  ricoprono  le  poche  campagne   coltivate  , 
che  ivi  sono  ;  e  formando  poscia  argine  ad 
altre  acque  ,  vi   producono    una   specie  di 
palude  nociva  aila  salubrità  dell'  aria  come 
alla  coltivazione  .  Volendo   con   argini  im- 
pedire il  trascorrimento  de' torrenti  ne' sog- 
getti campi,  s'  allontana  per  poco  il  danno, 
ma  si    renderà    di  gran    lunga   maggiore . 
L'  alzamento  da  queste    layine  prodotto  fa 
che  le  acque  dividansi  in  dv\e  ,  e   parte  ne 
vada  a  Germinaga  col  nome  di  Morgorab- 
bia  ,  mentre  parte  ne  va  a  Laveno  col  no- 
me di  Boesio  . 

La  prima  strada ,  che  da  Cassano  sale  a 
Rancio  ,  e  indi  a  Brincio  varcando  il  Sasso 
Mericcio  o  Meredo  ,  è  assai  difficile  ,  onde, 
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comunque  sia  più  breve,  ria  pochi  vien  pre«* 
ferita  II  sasso  è  stato  tagliato  per  dilatare 
la  via  ch'è  veramente  grandiosa  ,  ma,  non 
ostanti  aicuni  giri  ,  non  s*  è  potuto  far  sì 
che  non  sia  ripida  a  segno  da  esigere  de' 
buoi  per  le  vetture  .  Questa  però  presce- 
glierà il  Naturalista,  per  vedere  i  sassi  ros- 
si ,  e  granitiformi  o  porfli  itici  che  strascina 
il  torrente,  e  per  esaminare  il  monte  Me- 
riccio  ,  o  Meredo  ,  in  cui  trovasi  della  pi- 
rite aurifera  ,  e  del  piombo  ;  e  ,  di  là  non 
lungi,  a  Mondonico  sopra  Valgana,  le  am- 
pie cave  di  bel  marmo  rosso  ,  V  argilla  ,  e 
il  carbon  fossile  di  cui  parlammo  .  Dal  Sas- 
so Mcriccio ,  seguendo  V  andamento  delle 
valli ,  su  sasso  ora  calcare  ,  ora  breccioso  , 
ora  porfìritico  ,  e  lasciando  alla  destra  Ca- 
biaglio  ,  ov'  è  della  buon'  argilla  e  delio 
zolfo  ,  prodotto  di  piriti  scomposte  ,  andrà 
a  Brincio  ,  ove  pure  è  un  piccol  lago  di 
non  molta  profondità . 

Tutti  questi  monti  sono  generalmente  cal- 
cari all'alto,  eschistosi,  o  granitosi  o  por- 
fìritici  al  basso.  Fra  Brincio  ,  e  la  Madon- 
na del  monte  ,  di  cui  già  parlammo  al  cap. 
in,  v'  è  un  monte  detto  Legnone  nel  cui 
seno  trovasi  della  miniera  di  ferro  ,  di  cui 
poc'anzi  s'è  ricominciato  lo  scavo,  come 
dicemmo  . 

Chi ,  avido  di  vedere  il  palazzo  Litta  di 
Cuvio  ,  vuol  quindi  giugnere  a  Brincio,  per 
erta  via  sale  poi  a  Cabiaglio  in  mezzo  a  valle 
solitaria  e  amena  fra  massi  calcari ,  e  colli 
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fertili  ,  e  coltivati  quanto  la  situazione  il 
consente.  I  boschi  son  molti  e  ricchi.  V'ab- 
bondano gli  acquifogii  (  ilex  aqiufoUum. 
L.  )  dalla  cui  corteccia  traesi  il  vischio.  Da 
Brincio  a  Varese  si  vieo  per  la  yia  maestra 
da  cui  j  a  non  molta  distanza  ,  si  divide 
quella  che  conduce  alla  Madonna  del  mon- 
te .  E'  qui  una  delle  sorgenti  dell'  Olona  . 
fncontracsi  le  piccole  terre  della  Rasa  ,  di 
Fogliano,  di  Robarello,  e  di  S.  Ambrogio; 
e  si  discende  a  Varese  ,  ovvero  a  Masnago 
se  vuoisi  andare  a  Laveno  . 

V'è  buona  strada  che  da  Cuvio  per  Casal- 
Suigno,  Brenta,  e  Citiglio  conduce  a  Laveno. 

CAPO  XVI. 

Da  Luino  a  Lugano  per  Ponte  di  Tre  sa. 

Ci  li  da  Luino  andar  vuole  a  Lugano  pel 
cammino  più  breve  sale  in  vetta  al  monte 
per  rotabile  in  molta  parte  e  nuova  strada. 
Ha  alla  destra  la  Tresa  a  molta  profondità 
(che  perciò  dicesi  il  Pozzo  nero  ),  finché 
sta  siili'  alta  e  per  la  maggior  parte  incolta 
pianura  ,  in  fina  alla  quale  trapassa  il  vil- 
laggio di  Cremenago  ,  discende  ,  entra  nello 
stato  Svizzero  ,  e  segue  il  suo  cammino  sul- 
la sponda  settentrionale  della  Tresa  ,  per- 
corre il  villaggio  di  S.  Maria  del  Piano  , 
risale   alquanto ,   e  ridisceade  a    Ponte  di 
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Ti  osa  ;  grassa   terra  ,  che  prende    il  nome> 
daìta  situazione,  in  cui  è  edificata. 

La  fresa  divide  qui  il  Regno  italiano  dal 
Cantone  del  Ticino   che  forma   par  te  della 
repubblica  Elvetica  .  Se  di  questo  fiume  ad 
un    solo    appartenessero  ambe   le    sponde  , 
probabilmente   sarebbe    ora    na  vigabile  .  il 
cel.  Ft  iòi  avea  tatto  il  progetto  ci    tal  na- 
vigazione. L'  acqua  è  più  che  bastante  pei 
trasporti,  essendo  ben  di  rado  minore  d'un 
braccio  ,  e  alzandosi  fi  eque*. temente  dalle  2 
alle  2  1f<2  -  La   larghezza    è    da  5o  in  70, 
ina  al  Pozzo-nero  riJucesi  da  i5  in  12.  Si- 
no a  taie  ristringi  Dento  divien   navigabile  la 
Tresa  sol  che  si  tolgano  alcune  chiuse  fatte 
per    pesche  ,    e    per  mulini ,    e  se    ne  svii 
qualche  torrentello.  Ai  Pozzo-nero  conver- 
rebbe scavare    un    canale  interno  ,  e  ripa- 
rare alla  caduta  colle  chiuse  o  conche,  che 
nel  tempo  stesso  darebbero  acqua  a'  mulini. 
Egli  pensa   che  due   o    tre  sostegni  baste- 
rebbono  a  togliere  per  tutto  il  tratto  delle 
sri  miglia  quella  soverchia  caduta^  che  han- 
no le  acque  della  Tresa  . 

Da  Ponte  di  Tresa  si  va  a  Lugano  in 
barca,  ma  per  lunga  via.  Viensi  a  La- 
vena  ,  così  detta  dalle  vicine  vene  mine- 
rali, di  cui  parlammo,  e  sopra  cui  v'  è  del 
bel  marmo;  indi  a  Brusinpiano  ,  ove  il 
monte  ,  calcare  in  vetta  ,  ha  la  base  di  s«s- 
so  granitoso  o  piuttosto  porfìritico.  Si  lascia 
intanto  a  sinistra  quel  seno  del  lago  in  cui 
entra  l'Agno,  bigino  e  Morcotte  posto  sul- 
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la  punta  d'  un  promontorio  sopra  cui  sta 
Vico  di  Morcotte .  A  Figino  sono  molte 
grotte  vinarie,  ove  lungo  tempo  il  vino 
conservasi  per  la  freschezza  delie  viscere 
di  que'  monti  cavernosi  ,  dai  quali  escono 
continuamente  correnti  d'  aria  freddissima  , 
che  v'entra  probabilmente  per  le  aperture 
che  trovansi  sulle  vette  deVnedesirni,  delle  qua- 
li parleremo  . 

Da  Brusinpiano  a  Porto  si  meditò  una 
strada  carreggiabile  costeggiante  il  lago.  A 
Brusinpiano  non  avrebbe  che  a  farsi  il  tra- 
gitto del  lago  ,  ov'  è  stretto  assai  per  la 
pianura  che  sporge  nell'acqua,  e  per  que- 
sto tragitto  vi  sarebbe  barca  opportuna  al 
trasporto  di  vetture  e  di  animali  ,  ed  una  bre- 
ve e  buona  strada  nel  piano  di  Scairolo 
qui  condurrebbe  da  Lugano.  Ciò  giovereb- 
be moltissimo  ai  cavalli,  e  alle  vacche  che 
da  Lugano  vengono  in  Lombardia  ,  o  per 
periglioso  trasporto  in  acqua  ,  o  per  lunga 
e  incomoda  strada  da  Lugano  a  Ponte  di 
Tresa  ,  e  di  là  per  vai  Gana  a  Varese  con 
deterioramento  degli  animali  ,  e  grave  spe- 
sa ;  e  notisi  qui  che  di  sole  vacche  ne  ven- 
gono in  Lombardia  dagli  Svizzeri  molte  mi- 
gliaja  ogni  anno . 

Ma  eviterà  il  lungo  viaggio  per  acqua 
chi  da  Ponte  andrà  a  Lugano  per  terra 
passando  per  le  ville  di  Caslano  ,  Magliasi- 
no  ,  e  Magliano  ,  entrando  nella  vai  d'  A- 
gno  ,  tragittando  ,  oltre  il  borgo  d'  Agno  , 
ov'  era   altre   volte   un   forte   castello  ,  su 
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ponte  di  legno  il  fiume  di  questo  nome  f 
venendo  al  fondo  eie]  seno  del  lago  d'  Agno? 
salendo  al  laghetto  di  Muzzano  ,  e  discen- 
dendo poscia  a  Lugano.  Tutto  questo  tratto 
di  strada  è  ben  riattato  e  carreggiabile,  e 
altronde  varici to  e  piacevole  . 

CAPO  XVIL 

Da  Lugano  al  Lago  di  Corno  . 

Per  tre  vie  vassi  da  Lugano  al  lago  di 
Como  .  Uno  per  Codilago  a  Como  ,  V  altra 
per  Porlezza  a  Menagio  ,  e  la  terza  per 
Porto  e  Varese  a  Como  .  Ometto  le  altre 
strade  che  far  si  possono  per  vai  Cavagna  5 
e  per  valP  Itìtelvi ,  delle  quali  parleremo. 
Chi  non  vuol  ire  a  cavalio  ,  o  a  piedi  , 
sceglie  la  prima  ,  o  la  tetza  s  quantunque 
pur  la  seconda  sia  in  qualche  modo  atta  ai 
carri.  Rifa  per  barca  la  medesima  parte  di 
lago  descritta  alla  pag.  14O  ;  se  non  che  per 
la  prima  ,  giunto  in  faccia  a  Morcotte  ten- 
de dirittamente  a  CoJilago  ,  ossia  capo  di 
lago  .  lasciando  a  sinistra  Maroggia  ,  e  Me- 
lano ,  e  a  destra  Riva.  Se  a  Riva  vorrà  ap- 
prodare,  potrà  vedervi  in  una  chiesuola  del- 
le pitture  a  fresco  del  Morazzone,  e  ad  olio 
di  Petrilli  ;  ma  le  prime  già  troppo  han- 
no sofferto.  Presso  a  Riva  all' O.  ,  e  all'  E. 
sopra  Mérid  *,  il  naturalista  si  farà  indica- 
re il  luogo  ove  si  sono  trovati  de'  saggi  di 
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carbon  fossile  del  quale  vi  sono  pur  indisi 
sulla  vetta  che  divide  Riva  da  Porto. 

A  Codilago  o  troverà  vettura,  o  conver- 
ragli  spedire  a  Como  distante  otto  miglia 
a  cercare  la  posta  :  ma  chi  sa  prevedere  , 
anticipatamente  dispone  per  trovar  ivi  il  co- 
modo necessario  ai  viaggio.  Dopo  breve  sa- 
lita ,  e  due  miglia  di  viaggio  trovasi  a  Men- 
drisio  grosso  borgo,  altre  volte  baìliaggio , 
ora  distretto  del  Cantorie  del  Ticino,  entra 
in  una  ampia  valle  ,  lascia  a  destra  la  ter- 
ra di  Codrerio  ,  indi  viene  a  Balerna  ove 
buona  casa  ha  il  Vescovo  di  Como  ,  discen- 
de a  Poutegauo ,  ove  tragitta  la  Breggia 
(torrente  ,  che  mette  capo  nel  lago  di  Como 
a  Cernobbio)  ,  e  giugne  alla  tertra  di  Chias- 
so f  Piazza)  ,  ove  sono  i  confici  della  Sviz- 
zera Da  Chiasso  dopo  breve  salita  ,  e  non 
sì  breve  discesa  ,  ora  fatta  comoda  ,  giugne- 
si  a  Borgo  di  Vico  e  a  Como. 

Il  naturalista  carmi  un  facendo  si  vedrà 
quasi  sempre  a  sinistra  il  sasso  calcare  ,  e 
appiè  d*  esso  i  soliti  grossi  massi  di  scisto  , 
e  di  granito.  Se  presso  Balerna  vorrà  discen-^ 
dere  all'  alveo  della  Breggia  vedrà  da  un 
lato  la  sponda  di  sasso  arenario  di  finissima 
grana  ,  che  non  di  rado  vien  v  nduto  co- 
me cote  inglese  ,  e  dall'  altro  lato  un  am- 
masso immenso  di  ciottoli  fluitati  ,  deposti- 
vi senza  dubbio  dal  torrente  quando  forma- 
va qui  un  laghetto  ,  e  correa  molto  più  al- 
to. V'ha  pur  n  quelle  vicinanze  dello  sci- 
sto calcare  bituminoso  ,  che  dà  fiamma,  spe~ 
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cialaierite  sotto  Morbio  inferiore  ;  e  nel  let- 
to stesso  della  Breggria  sono  visibili  due  fi- 
ioni  di  buon  carbon  fossile  ,  sinora  intatti  , 
ina  che  molto  promettono.  A  Castel  San 
Pietro  si  vede  qualche  monumento  de'  bas- 
si tempi. 

Ma  se  il  curioso  Viaggiatore  vucJU  stabi- 
lirsi  nel  sito  del  Lano  il  più  ameno  ,  e  più 
comodo  per  vederne  le  cose    rimarchevoli , 
cioè  alla  Cadenabbia  ;  e  non  gli  rincrescon 
altronde  sei  miglia  di  non   atta   a   cocchi  , 
sebben  sialo  a  carri  ,  e  perciò  non  incomo- 
da via,  da  Lugano  s5  imbarca  per  Porlezza, 
sul  ramo  orientale.  Si  lascia  a  destra  Capri- 
no luogo  di  poche  case  ,  e  di  molti  grattini 
da  vino ,  cioè  cantine  scavate  nel  monte ,  e 
ventilate  ,   delle  quali  parla  a  lungo  Saus- 
sure (i)  ,    che  ivi  trovò  il    maggior  freddo 
che  avesse  sentito  mai  in  simili  luoghi,  per 
cui  il  termometro  portatovi  dal  di  fuori  in 
nn  caldo  giorno  estivo  si  abbassò  di  ìg  gra- 
di; ma  non  discese  a  ig  sotto  zero,  come 
mal  lesse  l'Autore  della  statistica  del  Dipar- 
timento del  Lario. 

Si  costeggia  a  sinistra  una  riva  ora  col- 
tivata ;  ora  sassosa  ,  ove  e  viti  ,  e  fichi ,  e 
ulivi  ben  allignano;  si  oltrepassa  Gandria  , 
vedesi  in  alto  ,  nell'  apertura  dal  monte  il 
villaggio,  di  Prato  (Pré);  e  si  gi  tigne  ai  con- 
fini dello  stato  Svizzero  colla  Valsolcla  ,  do- 


i)  Voyag.  a  ix  Alp.  Tom.  III.  pag.  3i3 
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minio  italiaiiO  ..  altre  volte  signoria  privile- 
giata deli'  Arcivescovo  di  Milano.  Di  que- 
sta vaile  era  il  famoso  architetto  e  pitto  e 
Pellegrino  de'  Pellegrini  detto  Tibaldo  ,  dai 
nome  del  padre.  Ivi  trovasi  della  pn  ite  sul- 
furea. Vedesi  presso  alla  piva  Orio  (ris- 
petto a  cui  gli  strati  calcari  sono  a  onde)  , 
Albogasio  ,  e  Crescogno,  iridi  Cima  ,  e 
s'  approda  a  Porlezza.  Abbondantissimi  sono 
qui  gli  uliveti  ,  e  di  buona  qualità  gli  uli- 
vi ,  e  non  mal  coltivati.  Gran  danno  è  che 
non  sianvi  buoni  frantoi  ,  strettói  ,  e  lavatoi; 
e  non  sappiasi  V  arte  di  far  buon  olio.  A 
destra  vedonsi  varie  cantine  9  8.  Margherita  , 
ed  Osteuo  s opra  cui  Biridiuo  ,  ove  inette  un 
de' tre  capi  della  vaile  inteivi  ,  la  quale 
cogli  altri  due  sbocca  ad  Argegno  sul  lago 
di  Como  ,  e  a  Campione  ,  di  cui  parlammo. 
Porìezza  stava  altre  voile  fra  il  presente 
borgo  ed  Osteuo  appiè  del  monte.  Molte 
cose  si  narrano  della  vetusta  storia  di  que' 
luoghi.  Certo  è  che  anche  oggidì  vedesi 
mezzo  campanile  uscir  da  terra  nel  luogo 
detto  S.  Maorizio.  Forse  una  frana  ricoprì 
la  chiesa  ,  o  qui  s?  abbassò  il  terreno  su  cui 
era  fondata  .  e  una  palude  n  occupò  ,  e  n'oc- 
cupa tuttavia  il  luogo.  Presso  Osleno  V  è 
una  grotta  con  belìe  stalattiti.  Andando  da 
Osteuo  ad  Aréregab  ,  viario  di  sette  im»;iia 
parte  m  salita  e  parte  .in  discesa,  prima  di 
giuguere  all'alto,  in  co  ni  rasi  indizio  di  car- 
ibo et  fossile.  A  Porlezza  v'  ha  de'  bei  quadri 
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nella  chiesa  Parrocchiale ,  e  in  S.  Maria  ;  e 
vi  sono  stabilite  due  fabbriche  di  cristalli. 

Chi  non  v'ha  provveduto  anticipatamen- 
te ,    con  difficoltà  troverà    cavalli  ,    che  da 
Porlezza  il  portino  a  Menagio  >  ma  all'  uopo 
suppliranno  i  muli,  o  gli  asini.    Per  angu- 
sta ina  amena  via  si  giugue  presso  il  laghetto 
del  Piano  9  cui  si  tentò  invano  d'  asciugare. 
Si  passa  pel  villaggio  di  Taordo  ,    sopra  cui 
sta  Begna  ,   indi ,   tragittando  su  bei  ponte 
il  fiume  Cucio  che  porta  le  acque  di  Val- 
cavargna ,  viensi  a  San  Pietro.    Si  iascia  a 
destra  ,   su  un  montic  elio  isolato  tra  fondi 
torbosi ,  il  Castello  ,  ammasso  di  case  ,  che 
un  tempo  era  considerevol  rocca.  Romazza , 
sopra  cui  son  molti  tufi  ,   e  Piano  che  dà 
il  nome  al  vicin  laghetto  ,  sono  i  paesi  per 
cui  si  passa.  Yi  sono  in  alto  Corido  e  Go- 
tro.  In  tempo  di  pioggia  soverchia  ,  oltre  il 
laghetto  del  Pi  no  ,   altro    laghetto  ,  detto 
Laghedone ,  formasi  sotto   Agrone  e  Beno  , 
le  cui  acque  non  hanno  altra  uscita  che  un 
foro  sotterraneo.  Lasciando  a  sinistra  Colo*- 
gno  diviso  in  due  ,  nel  cui  torrente  ,  detto 
Sanagra  ,  sr'  è  della  candida  argilla  ,  si  sale 
sino  a  Croce  ,   piccolo  colle  in  mezzo  agli 
alti  monti  di   Valcavargna  al   nord  ,    e  di 
Vallintelvi  al  Sud.  Prima  di  giugnervi  ,  stan- 
do in  faccia  a  Cardano  ,  $'  arresta  il  curio- 
so ,  e  abbandonando  la  strada  maestra  di- 
scende sotto  questo  paese  ,  ove  in  ben  co- 
struito   forno   di  fusione    alla   norvegìana , 
e  con  buoni  magli  lavorasi  il  ferro  di.  Val- 
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cavargna  e  di  Gaeta  ,  e  seri  fondono  più  di 
60,000  rubbi  all'  anno  ,  oltre  5o,ooo  che  sen. 
fondono  in  Valcavargua  stessa  ,  ove  le  mi- 
niere non  solo  abbondano  d7  ottimo  ferro  , 
ma  hanno  anche  del  rame  ,  e  piombo  ar- 
gentifero. Può  il  Mineraìogo  da  Porlezza  , 
o  da  Castello  ,  andare  a  vedere  le  mento- 
vate miniere  di  quella  valle. 

Da  Croce  discender  si  può  a  cavallo  a 
Menagio  ^  o  per  arduo  ma  amenissimo  sen- 
tiere  andare  a  piedi  sino  alla  Cadenabbia. 
Menagio  è  un  grosso  borgo.  La  bella  iscri- 
zione di  Minicio  Exorato  tribuno  de  sol- 
dati ,  pontefice  ,  e  console  5  in  bianco  mar- 
mo a  lettere  poco  men  che  cubitali  ,  che 
vedesi  nel  muro  d'  una  chiesuola  presso  la 
piazza  ,  farebbe  sospettare  che  questi  ne  fos- 
se stato  il  fondatore  se  non  si  sapesse  al- 
tronde che  questo  sasso  era  originariamen- 
te a  Rezzonico  (i  ).  Il  marmo  di  questo  sas- 
so è  di  quello  del  duomo  di  Como  o  cTOl- 
giasca.  La  vecchia  abbandonata  chiesa  pres- 
so al  lago  fa  argomentare  che  il  livello  di 
questo  fosse  una  volta  più  basso.  Menagio 
vide  nascere  nel  xv  secolo  Leon  Leoni  ce- 
lebre architetto  e  statuario  ,  detto  il  cav. 
Aretino  ,  che  disegnò  e  fece  per  se  fabbri- 
care in  Milano  la  casa  degli  Omenoni  fra 
il  oalazzo  Bclgioioso  e  la  chiesa  di  san  Fe- 
dele. 


(i)  Rovelli.  Storia  di  Como, 
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La  terza  delle  indicate  strade  è  la  piti 
lunga.  Viensi  a  Varese  per  la  via  di  Porto, 
come  dicemmo  al  Gap.  xm.  Nuovamente 
rifatta  ,  magnifica  ,  e  comoda  è  la  strada  da 
^Varese  a  Como.  Viensi  al  Beiforte  monti- 
cello  di  breccia  ,  dentro  cui  si  penetra  per 
una  spaccatura  fattasi  nel  monte,  e  su  cui 
era  una  volta  un  forte  castello,  e  v'  è  ora 
un  incominciato  palazzo  de'  Litta.  Si  discen- 
de al  ponte  d'  Olona,  e  dopo  breve  tratto 
in  cui  si  costeggia  il  dirupato  monte  ,  vien- 
si al  torrente  Anza  ,  e  si  risale  a  Mai  nate. 
Ove  per  formare  la  nuova  strada  tagliata  è 
la  sponda  ,  piacerà  al  Naturalista  ì'  osservare 
in  quel  terreno  d'  alluvione  la  quantità  ,  la 
varietà  ,  e  la  grossezza  de'  inassi  di  granito, 
di  porfido  ,  di  serpentino  ,  e  di  quarzo  ro- 
tolati \  posti  a  diverse  altezze  ,  ma  in  cer- 
to modo  stratificati.  Da  Malnate  ,  chi  vuol 
vedere  tutta  la  valle  amena  e  fertile  del 
Meodrisotto  sale  fino  alla  vetta  del  colle 
detto  Mulmorò.  Viensi  da  Malnate  per  una 
discesa  che  porta  al  torrente  Quadrona  e 
per  una  risalita,  rendute  assai  comode  a  San 
Salvatore  ,  indi  a  Binago,  a  Solbiate,  (dad- 
dove  comoda  strada  conduce  ai  bei  paesi 
che  stanno  fra  quelle  amene  codine  ,  cioè 
Albiolo,  Casanova,  Bizzarone,  Uggiate  ec.)  a 
Olgiate  ,  a  Lurate  ,  a  Musino,  alla  Camer- 
lata ,  a  Como.  La  bella  esposizione  ,  il  buon 
fondo,  atto  principalmente  alle  viti,  e  ai 
gelsi,  l'ingegnosa  coltivazione,  alcune  belle 
case  signorili  sono  ciò  che  s'  incontra  venen- 
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do  a  Conio  per  un  tratto  di  sedici  miglia. 
Se  da  Varese  taluno  venir  volesse  a  Fino  e 
a  Barlassina  ,  poe'  oltre  Solbiate  ,  alla  Cas- 
sina  Benedelta  ,  volge  a  destra  ,  viene  a  Cac- 
civio  ,  a  Bulgaro  grasso  ,  e  alla  Cassiua  Lam- 
l)ertenghi  ,  ora  Porro  ,  il  cui  stradone  mette 
a  Fino. 

Della  città  di  Como  ,  e  contorni  parlasi 
al  cap.  xxn  i. 

Da  Codiiago  a  Como  .  .  .  Poste  i  l2 
Da  Varese  a  Como  .  .  .  .  „  2 

CAPO  XVIII. 

LAGO  DI  COMO. 
Osservazioni  generali. 

Il  Viaggiatore,  die  vuol  vedere  le  cose  ri- 
marchevoli del  lago  di  Como  ,  vasscne  alla 
Caden?bbia,  comodo,  ben  situato  ,  e  ben  ser- 
vito albergo  finche  usano  ospitalità  i  Bren- 
tani, che,  se  pur  non  è  il  solo  in  questi 
contorni  ,  è  fin'  ora  certamente  il  migliore. 

Dopo  la  prima  edizione  del  mio  libretto, 
l'erudito  ed  elegante  scrittore  comasco  Sig, 
Giambattista  Gìovio  ,  che  m'onora  della 
sua  amicizia ,  parendogli  che  troppe  cose  io 
avessi  omesse  intorno  alla  sua  patria  ,  scris- 
se per  supplirvi  ,  un  grosso  volume  ,  intito- 
lando! Como  ,  e  l  Lario  Commentario.  A 
questo  libro,  alle  sue  Lettere  Lariane^  ed 
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agli  Opuscoli  Paìr'iì  che  pubblicò  in  ap- 
presso ,  può  ricorrere  il  Curioso  :  io  pur 
men  varrò  per  fare  a  quanto  già  scrissi  al- 
cune aggiunte  e  correzioni. 

Per  render  ragione  di   alcuni   nomi  de' 
paesi  ,  che  greci  sono  o  romani ,   giova  qui 
premettere  che  i  contorni  del  lago  di  Co- 
mo ,  detto  latinamente  Larius  (da  Lar  che 
in  lingua  etrusca  significa  principe  ,  o  piut- 
tosto dai  lari  cioè  gabbiani  ,  uccelli  acqua- 
tici de'  quali  il  lago  abbonda  ,  )  abitati  pria 
furono  dagli  Etruschi  ,  e  dagli  OroBj  5  che 
vuol  dire  abitatóri  de'  monti  ,  indi  da5  Galli; 
e  questi  furono  soggiogati  da'  Romani  ,  che 
colonie  de'  suoi,  e  de'  Greci  vi  condussero. 
Cinquecento  nobilissìoii   Greci ,  al  dire  di\ 
Stradone  ,  v'  inviò  Pompeo  padre  del  Mr»gno 
per  ripopolare  questo  paese  afflitto  dai  Re- 
ti ;  e  a  loro  certamente  dobbiamo  i  greci  no- 
mi rimastici  di  molti  paesi.  Sì  questi  che  i 
latini  verranno  indicati  sulia  testimonianza 
di  Giovio  (i  )  e  di  Boldonio  (à)  ,  quantun- 
que sian  tratti  sovente  dalie  apocrife  anti- 
chità di  Yrnd  Arinio  ^  e  talvolta  sembrin'an- 
che  un  po'  troppo  stiracchiati.  Alcuni  nomi 
sono  ancora  un  avanzo  de'  Celti.  Ne'  seco- 
li posteriori  tutti  gli  abitatori  di  questo  pae- 
se ,   siccome    del  resto  dell'  Italia  ,  conside- 
rati furono  come  Romani ,  finche  se  ne  im- 


(1)  Pauli  Io  vii  Comensis.  Descrippio  Larìi  lacus, 
fa)  Sigisiimndi  Boldoai  Patr,  med.  Lariusi 
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padronirono  i  Goti  ,  e  gli  altri  popoli  set- 
tentrionali ,  che  l'Italia  inondarono  e  scon- 
volsero. Nacque  quindi  F  anarchia  ,  e  quindi 
le  guerre  civili  in  tempo  delle  quali  domi- 
narono in  Como  i  Rusca  ed  altri  potenti 
signori  ,  finche  sottoposto  fu  nuovamente  il 
paese  all'  Impero  ,  ai  Tori  iani ,  ai  Visconti, 
agli  Sforza  ,  e  alla  casa  d1  Austria  ;  ed  ora 
fa  parte  del  regno  d'  Italia  ,  di  cui  Capitale 
è  Milano  ;  e  Como  è  ora  capo-luogo  del  Di- 
partimento del  Lario. 

Un'  altra  generale  osservazione  qui  fare- 
mo sulla  forma  de'  monti  che  contornano 
il  lago  ,  la  quale  anche  a  quelli  de'  laghi 
precedentemente  descritti  deve  applicarsi. 
Già  si  parlò  del  masso  calcare  nudo  che 
corona  la  vetta  di  quasi  tutti  questi  monti 
con  una  leggera  inclinazione  ora  al  mezzo- 
dì ,  ora  al  settentrione.  Questo  sasso  verso 
il  N.  non  eslendesi  oltre  Menagio  ali*  O.  e 
oltre  Bellano  all'  E.  ,  succedendo  quindi  i 
monti  di  breccia  silicea  ,  (  detta  ora  Grau- 
vake  ,  ed  ora  Psammite)  granitosi  o  di  sci- 
sto micaceo  ,  ne'  quali  frequenti  son  i  cri- 
stalli di  rocca  ,  i  gVanati ,  i  feldspati  ,  ed  i 
quarzi  ;  e  trovasi  anche  a  luogo  a  luogo  il 
marmo,  oriti  filoni  entro  profonde  spacca- 
ture s  or  appoggiato  allo  scisto  micaceo  ,  e 
al  granito.  V  abbonda  pure  in  molti  luoghi 
1'  argilla  ,  e  l'arena  quarzosa  ,  di  cui  non 
ben  ispioga&i  l'origine  se  non  rimontando  a 
lontanissime  epoche.  Sebbene  la  pietra  ol- 
iare dicasi  da'  Naturalisti  Lapis  comensis , 
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pur  non  trovasi  a  strati  ,  o  almeno  non  la- 
vorasi,  in  questi  morti,  ma  bensì  sopra 
Chiavenna  :  ed  ebbe  forse  il  nome  di  Co- 
mensè  ,  perchè  a  Como  principalmente  si 
lavorava  e  yendeasi.  De'  minerali  parleremo 
più  sotto. 

I  monti  calcat  i  hanno  de'  bei  marmi.  Sco- 
pali ne  descrive  dieci  varietà  da  lui  raccol- 
te presso  Varese  :  molte  più  ve  n'  ha  intor- 
no al  Lario  ;  e  i  principali  sono  il  nero  idi 
Varena  ,  il  bianco  di  Mrsso  e  d'  Olgiasca 
(che  in  gran  quantità  trasportasi  ora  a  Mi- 
lano ,  pel  grand'  arco  del  Sempione  )  e  le 
lumache] le  della  Tramezzina  sinora  trascu- 
rate. De'  varj  marmi  tratteremo  ai  proprj 
luoghi. 

Questi  monti  hanno  sovente  nel  loro  se- 
no delle  caverne  ,  in  cui  raccolgonsi  le  ac- 
que delle  montagne  più  elevate  ,  le  quali 
hanno  dei  piani  ,  e  in  essi  de'  fori  che  ne 
sono  i  colatoi.  Fra  i  piani  summentovati  due 
sono  i  più  distinguibili  :  uno  ad  un  terzo  , 
e  1'  altro  a  due  terzi  all'  incirca  dell'  altez- 
za de'  monti  più  elevati  .  I  secondi  diconsi 
le  alpi  ,  ove  conduconsi  nella  state  le  greg- 
gie  ,  e  le  mandre  .  I  primi  megiio  di^tin- 
guonsi ,  ed  hanno  forma  di  promontorj. 
Ve  n'  ha  poscia  de'  più  bassi ,  ma  tutti  dis- 
posti con  certa  regolarità  e  generalmente 
ad  un  livello.  Per  distinguerli  basta  vedere 
ove  sono  fabbricati  i  paesi  ,  poiché  il  sono 
su  un  piano  o  lì  presso  ,  a  motivo  della 
coltivazione  ;  e  può   questo    cominciare  ad 


/ 


RIVOLUZIONI  FISICIIK. 

osservarsi  alla  Caclenabhia  stessa  ,  salendo 
in  aflo  per  amena  via  a  Grianta. 

Rimarchevoli  sono  su  que'  monti  ,  e  alle 
sponde  ove  dai  monti  precipitano  ,  i  mas- 
si enormi  di  granito  di  varie  maniere  ,  e 
sovente  di  tal  qualità,  per  cai  credonsi  ve- 
nuti dalle  più  sublimi  e  lontane  alpi  .  Cosi 
il  granito  a  grossi  cristalli  di  feldspato  bian- 
co ,  detto  da  noi  scerizzo  ghi a nèon? ,  che  è 
il  più  comune  ,  non  trovasi  ,  come  nocciolo 
di  monte  e  a  grandi  strati  ,  se  non  al  San 
Gottardo. 

Gin  ,  in  vista  di  ciò  ,  ama  formare  siste- 
mi, immagiuar  può  che  una  grande  catastro- 
fe ,  cagionata  da  troppo  vicina  cometa  ,  ab- 
bia pollata  dal  JN.  al  S.  un'  immensa  quan- 
tità d  acqua,  la  quale  abbia  seco  strascina- 
ti sui  monti  comaschi,  e  su  gli  altri,  che 
allora  erano  un  piano  ,  tutti  que'  massi  ;  che 
abbia  scavato  il  lago  colla  sua  caduta  j  e 
siasi  per  lungo  tempo  sostenuta  altissima  , 
al  segno  d'  aver  presso  Corno  un  emissario 
che  le  acque  del  lago  gettasse  nell'  alveo 
attuale  dello  Sceveso  ,  il  quale  gran  fiume 
esser  doveva  ,  siccome  dimostralo  1'  ampiez- 
za del  suo  antico  letto.  Allora  le  terre  e  i 
sassi,  che  cadeano  da' monti  per  le  piog- 
ge ,  arrestavansi  come  pur  ora  fanno  al 
giugnere  al  contatto  del  lago  ,  e  formava- 
no de'  terreni  d'alluvione,  e  de' bassi  fon- 
di sporgenti  entro  il  lago  stesso.  S'  abbassò 
questo  per  qualche  rottura  fatta  o  sopra 
Como  ,  o  sotto  Lecco  ,  o  presso  Malgrate  [ 
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o  sopra  Menagio  ,  luoghi  tatti  ove  minore 
altezza  hanno  i  monti  che  (tariffiti  di  spon- 
da al  lago.  Que'  bassi  fondi  allora  rimase- 
ro promontorj,  onde  i  torrenti  piegaronsi 
ai  loro  lati  ;  e  tali  deviamenti  veggonsi  di 
fatto.  Simili  ai  h  -:  ssa  menti  più  d'  una  volta 
avvennero,  e  quindi  a  diverse  altezze  v'ha 
de'  promontorj  ,  e  de'  piani .  Gli  ammassi 
di  ciottoli  fluitati ,  appoggiati  alle  alte  span- 
de delle  valli  e  de' laghi,  principalmente 
al  S.  e  al  S.  O.  ;  e  'l  farsi  questi  ciottoli 
generalmente  più  minuti  nel  progredire  al 
S. ,  cosicché  presso  Como  ,  e  per  lungo 
tratto  in  quella  direzione,  alla  breccia  mo- 
lare succede  1'  arenosa  molle  gnu  ,  jsono  ar- 
gomento evidente  che  V  acqua  ve  gli  ha 
portati  dal  N.  al  S.  In  questo  lago  come 
nel  Maggiore  ,  vedonsi  frequentemente  gli 
angoli  entranti  corrispondere  ai  salienti. 

Che  ,  anche  prima  di  quest'  epoca  ,  i  no- 
stri monti  fossero  coperti  dal  Mare  non  ne 
lasciano  dubitare  i  marmi  conchigìiferi  ,  e 
le  conchiglie  d'ogni  maniera  ,  fra  le  quali 
abbondantissimi  sono  gli  ammoniti  (  detti 
ora  discoliti  )  di  varie  specie  ,  e  d' ogni 
grandezza  dalle  microscopiche  sopra  Tram- 
mezzo  ,  alle  bipedali  presso  Moltrasio .  E' 
noto  che  i  corni  d'  aminone  sono  conchi- 
glie che  non  trovansi  ne'  nostri  mari ,  se 
non  microscopiche  sui  lidi  adriatico  e  ligu- 
stico portatevi  senza  dubbio  dai  torrenti  che 
li  svelsero  dai  monti  ;  e  che  certe  lentico- 
lari  appartengono  ad  insetti  marini  de  mor- 
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ri  del  sud  ,  i  qaali  formano  a  migliaia  il 
cibo  de'  cetacei.  De'  corpi  marini  de'  nostri 
monti  riparleremo  a'  prò]  rj  luoghi. 

laiportaiìti  sono  e  molteplici  ,  ne'  monti 
che  contornano  il  lago  di  Como  ,  le 
miniere  metalliche.  Queste  funaio  coltivate 
ne'  tempi  antichi  ,  ma  poi  trascurate  quasi 
sino  ainostii  dì,  onde  Vand^Ui  applicò  a' 
ncstri  monti  quello  che  parlando  della  Gal- 
Ha  Cisalpina  ,  scritto  ayea  S^rabone,  cioè  ±s 
ISoa  vi  si  ha  pìà  oggidì  quella  cura  dei 
metalli  che  una  volta  si  aveva;  forse  per- 
chè maggior  vantaggio  ora  si  trae  dalle 
miniere  della  Gallia  Ti  ansai  pina  ^  e  della 
Spagna  (i).  E'  rimarchevole  però  che  Stra- 
bone,  facendo  menzione  delle  antiche  nostre 
miniere  ,  non  rammenta  che  quelle  di  Ver- 
celli ,  e  d'  [ctornulo  ,  cioè  di  valle  Anzasca, 
(come  vedemmo  alla  pag.  70  )  e  non  parla 
punto  di  quelle  che  abbiamo  intorno  al  La- 
rio  .  Non  sarebbe  pertanto  strano  ,  che 
allora  fossero  ignote  :  tanto  più  che  Plinio 
dice  chiaramente  che  a  Como  ,  sua  patria  , 
non  vi  sono  miniere  di  ferro  ,  ma  che  vi  si 
da  a  questo  metallo  ottima  tempra  (2).  Non 
furono  però  ignote  ne'  tempi  di  mezzo  ,  giac^ 
che  il  nome  di  monte  d'  oro  trovasi  anti- 
camente dato  a  quello  per  cui  dall'Agnedi- 
na  varcasi  in  vai   Malengo ,   e   nel  secolo 


(1)  Geogiviph.  Lib.  V. 
(z)  Hist.  Nat.  lib.  xxxiv.  nt  4r* 
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xiii  un  vescovo  di  Conio  cercò  ed  otten- 
ne da  Fe  erico  II  in  don  >  alla  sua  chiesa 
tutte  le  miniere  metanifere  della  diocesi 
sua.  Giovio  parla  delle  miniere  d'argento 
di  Valsassina  ora  a  noi  sconosciute.  Ma  , 
checche  siane  degli  antichi  tempi  ,  è  eerto 
che  i  pieni)  ,  e  i  sussidj  e  le  istruzioni  da- 
te dal  Governo  ,  che  a  tal  oggetto  ha  isti- 
tuito un  Consiglio  delie  Miniere,  fecero  si 
che  ora  siano  queste  ben  lungi  dall'  essere 
trascurate. 

Qui  soltanto  indicheremo  in  generale  le 
miniere  de'  inoriti  intorno  al  Lario  ,  riser- 
bandoci a  parlarne  particolarmente  a  luo- 
ghi propij.  I  aceaimo  già  menzione  della 
miniera  di  ferro  di  Valca yargiia.  Questo  at- 
traversa tutta  la  Lombardia  nostra  comin- 
ciando dalle  valli  Anzasca  e  Àntrona,  Sca- 
vasi anche  pi  esso  Dungo  {  trovato  nel  secolo 
xv  da  certo  Giacomo  Antoni)  di  Desio), 
a  Vercana  sopra  Domaso,  e  alla  Gaeta  all'O. 
sul  lago  ;  all'  fi.  a  Pagnona  ,  e  al  monte 
Vai  rone  nella  Valsassina  superiore;  a  Xntrob- 
bio  fra  Bajedo  e  Pasturo  uella  inferiore  ,  e 
persili  sopra  Manclello,  e  ad  Acquate  non  lun- 
gi da  Lecco.  In  Valcavargna  e  a  Dungo 
v~  è  pur  <  e\  rame.  Vedemmo  già  come  del 
piombo  argentifero  si  scavi  attualmente  pres- 
so il  Ponte  di  Tresa  e  in  valle  Marcolina  . 
Se  ne  scavò  pure  presso  Mandello  ,  e  non 
ha  molti  anni  che  si  sono  abbandonate  altre 
miniere  di  piombo  negli  alti  monti  dello 
stesso  distretto ,   e   sopra   Canzo.  Riferisce 
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l'annuccio  Blringucci  (i)  ,  che  da5  contor- 
ni di  Como  traevasi  a?  tempi  suoi  la  gial- 
lanùna  ,  con  cui  cangiavasi  il  rame  in  otto- 
ne  :  ora  questa  hon  si  sa  più  indicare  ;  dicesi 
peìò  esservi  deHo  zinco  sopra  Campione  al 
Ceresio.  Di  molte  niioiere  che  attualmente 
lavoransi  ne'  di  pài  timenti  del  Lario  ,  e  del- 
l' Adda  parleremo  $to'i 

Notizie  più  estese  delle  miniere  nostre  ci 
ha  lasciate  il  mentovato  Vandel/i  (nelms.  di 
cui  già  parlai  nella  Prefazione)  dopo  d'a- 
vere percorsi  i  contorni  del  lago  di  Como. 
Secondo  lui  il  monie  che  sta  al  N.  del  lago 
sopra  Domaso  ha  in  più  parti  indizj  di  mi- 
niera di  ferro,  ed  in  alcuni  luoghi  ne  vide  egli 
i  cubicoli  abbondanti.  Stendesi  la  miniera  di 
là  sino  a  sopra  Menagio.  All'Est  del  Lario 
ne  ha  trovati  indizj  dal  forte  di  Fuentes  si- 
no a  Dervio.  Questa  stendesi  in  Yalsassina 
lungo  il  Legnone  sino  al  monte  Varrone. 
Un  filone  inferiore  ,  che  comincia  presso 
Canzo  in  Vallassi  na,  corre  sopra  Lierna ,  e 
attraversa  .  per  Bajedo  e  Vimogno ,  !a  Val- 
snssina  sino  al  laghetto  del  sasso.  E'  noto 
che  le  miniere  stesse  protendonsi  nelle  val- 
li del  Bergamasco  ,  e  del  Bresciano. 

Numerosi  del  pari  ha  trovati  gli  antichi 
cunicoli  i  e  gì'  indizj  delle  miniere  di  piom- 
bo ,  sopra  Argegxo  ,  nel  monte  che  sta  so- 
pra \  arena  ,  a  Pra  san  Pietro  ,  a  Co,  tabbio? 


( i)  Firoteclinia, 
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e  a  Bindo  in  V,  isassina  sino  al  Sasso  del 
rotto  ;  e  quindi  venendo  al  sud  per  tutto  il 
tratto  della  Valsassina  sin  presso  Ballabio, 
e  lungo  il  ramo  di  Lecco  fin  presso  Man- 
delio.  Indizi)  «;i  rame  ,  oltre  quello  di  Dun- 
go,  ha  trovati  a  D  anenza  sul  Legnone ,  e  di 
yelriolo  di  rame  presso  Ganzo  in  Vallassina. 

Miniere  particolari  d'  oro  e  d'  argento 
nativo  non  n'  abbiamo  ;  ma  del  primo  se  n'ò 
trovato  nella  virile  ,  e  del  secondo  nel  piom- 
bo. Alcuni  hanno  riput  iti  miniera  di  stagno 
certi  bei  granati  di  Valsassio*  Questi  gra- 
nati ,  che  frequenti  sono  ne'  nostri  monti  , 
lina  specie  dì  falso  topazio  di  cui  ve  u'ha 
uno  strato  sopra  Sorico  ,  e  le  tormaline  che 
troyansi  a  Savsù  acuto  sopra  Gravedona  , 
e  in  moli  altri  luoghi,  sono  le  sole  gem- 
me che  abbiamo  in  questi  contorni.  Minoz- 
zi  (1)  attiibuisce  ai  monti  comaschi  anche 
i  rubini  ,  e  i  carbonchi.  Dell'  Aduìaria  e 
dei  ci  istallo  di  rocca  parlammo  (2) ,  e  a 
lui  »ghi  pi  (  pi  j  Ììh  icherannosi  i  bitumi  ,  le 
ligniti  ,  e  le  torbe  . 

Qualche  cosa  giova  pur  dire,  affiu  di  evitare 
!e  repetizìoni,  del  mei  do  generale  di  coltiva- 
zione 5  che  qui  tiensi.  Questi  montanari  so- 
gliono andar  a  vendere  la  loro  industria  al- 
trove j  e  convien  dire,  che  sian'  essi  de'  più 
ingegnosi ,  poiché  in  generale  essi  sono  che 
costruiscono  i  barometri,  i  termometri,  ed  al- 


(1)  Delizie  del  Lario.  Corno  i638, 
(a)  Pagina  u5. 
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tri  stromeuti  di  Fisica  anche  nuovi,  alla 
portata  comune,  a  misura  òhe  vengono  in- 
ventati Non  si  limitano  però  a  questo  solo, 
ma  abbracciano  ,  a  norma  delle  circostan- 
ze e  delle  loro  forze,  ogni  genere  di  com- 
mercio. Quindi  è  che  tornando  alla  patria  , 
or  con  poche  or  con  molte  ricchezze  ,  vo- 
gliono acquistare  ivi  de'  fondi  ,  e  a  teuuis- 
sima  rendita  impiegano  i  loro  capitali  ;  e 
molto  spendono  inoltre  per  rendere  frutti- 
feri i  loro  terreni  ,  perlochè  con  gran  cura 
sono  coltivati.  Vero  è  che  appena  un  deci- 
mo de'  masohj  resta  in  paese  i  tranne  l'in- 
verno che  vengonvi  a  passare  ad  ogni  bien- 
nio ;  ma  le  donne  laboriose  e  forti  ai  lavo- 
ri campestri  suppliscono  ,  poco  estesi  essen- 
do i  loro  fondi,  li'  da  notarsi  però  che  do- 
po la  rivoluzione  francese ,  cominciata  nel 
1789  ,  minore  è  divenuta  l'emigrazione  degli 
abitatori  de'  nostri  inoliti. 

Le  vette  sono  a  boschi,  e  a  prati,  soven- 
te comunali.  Il  mezzo  .  nelle  buone  esposi- 
zioni ,  è  a  castagni  ,  e  nella  parte  più  bas- 
sa è  a  viti  ,  ad  alberi  fruttiferi  ,  a  gelsi  ,  ad 
ulivi  ,  e  ad  agrumi.  Questi  però  vogliono 
essere  coperti  e  riparati  nell'  inverno.  Gli 
ulivi  erano  negli  scorsi  secoli  molto  più  ab- 
bondanti ,  che  ora  noi  sono.  Il  freddo  del 
i49  t,  quello  del  1709,  e  l'introduzione  de' 
geUi  hanno  fatti  trascurare  gli  uliveti  ,  il 
prodotto  de'  quali  altronde  non  è  ne  sì 
grande  ne  sì  buono  com'  esserlo  dovrebbe 
pel  cattivo  metodo  d' estrarre  l'olio  dalle  oli- 
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ve.  ÌJn  prodotto  considerevole  più  dbe  noi  pa- 
re danno  pur  qui  gli  allori  per  Folio  laurino 
cbespremesi  dalle  loro  bacche,  riputato  u  ilis- 
siino  nella  mascalcìa  ;  e  che  taluna  più  caro 
Vendesi  del  miglior  olio  d'  olive. 

Non  solo  ben  vi  allignano  i  gelsi  ,  ma 
grandissimo  e  superiore  a  quello  della  pia- 
nura è  sempre  il  prodotto  de'  bozzoli,  c 
migliore  n'  è  la  seta.  I  grani  provano  a  ma- 
raviglia negli  a!ti  piani;  ma  negli  altissimi, 
ove  la  segale  si  preferisce  al  grano  ,  giove- 
rebbe forse  preferire  alla  segale  V  orzo  di 
Siberia.  La  canapa  vi  ries direbbe  bellissima 
se  meglio  fosse  preparata.  Ai  tempi  di  s.  Am- 
brogio grossi  erano  e  ricercati  i  tartufi!  de' 
monti  comaschi  ;  e  pur  ora  il  sono. 

Parleremo  qui  pure  degli  animali.  Negli 
alti  monti  vi  stanno  i  camozzi,  gii  orsi,  le 
marmotte,  le  lepri  bianche,  i  tassi,  i  lupi, 
e  nella  palude  di  Colico  anche  ìe  lontre. 
Si  è  creduta  sin  qui  favolosa  l'esistenza  e  la 
storia  di  lucertoni  alpigiani  ,  lunghi  due  e 
più  metri  ,  benché  descrittici  e  disegnatici 
da  varj  autori  e  specialmente  dallo  Scheul- 
zero.  Ma  alcune  ricerche  da  me  uh  ima- 
mente fatte  ni  hanno  dimostrato  che  si  fot- 
ti animali  ,  della  specie  degli  Iguani  ,  esi- 
stono tuttavia  ne'  nostri  monti,  ove  non  iU 
rado  sono  uccidi  o  gravemente  feriti  ;  e  ra- 
re ne  sono  le  spoglie ,  perchè,  essenno  essi 
riputati  velenosi  collo  sguardo  ,  coli1  alito  e 
coi  puzzo,  nessun  osa  toccarli,  e  si  lasciano 
in  preda  agli  animali  carnivori,  e  agli  inset- 
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ti  entro  i  buroni  e  le  grotte,  nelle  quali 
per  vecchiaia  o  per  ferite  muoiono.  Questi 
lucertoiii  vengono  a  deporre  le  uova  neU 
T  arena  presso  i  laghi  nel  maggio.  Essi  so- 
no innocui,  se  non  che  furtivamente  suc- 
chiano !e  vacche  ;  e  potrebbono  qui  ,  come 
gì'  Iguaui  ih  America  ,  somministrare  un 
ottimo  cibo.  I  galli  di  montagna  ,  i  fagiani, 
i  francolini  ,  le  aquile  ,  il  gran  gufo  ,  e  l'a- 
voltoio  pur  vi  si  veggono.  Talora  i  venti 
hanno  portali  sui  nostri  laghi  i  pelicani  , 
i  cigni  ,  le  gru  ,  le  aidee  ,  e  i  fenicotteri. 
Plinio  narra  che  a'  tempi  suoi  i  corvi  te- 
neansi  lungi  otto  miglia  da  Conio  ;  ma  oggi- 
dì gracchi  ano  ìà  ,  come  altrove.  E'  molto 
probabile  ,  se  non  certo  ,  che  nelle  grotte 
de'  più  alti  monti  vad  no  a  passare  l'inver- 
no intormentite  le  rondini.  Volgarmente  si 
crede  eh  esse  volino  a  cercare  oltre  mare  ! 
caldi  climi  ;  ma  ,  se  bene  si  osservino  al 
tempo  della  loro  emigrazione  nel  settembre, 
si  vedranno  avviarsi  verso  il  nord-ovest. 

I  pesci  del  lago  sono 

L'  agone,        Cy primis  agone. 

—  del  Lario,  Cy  primis  Larionsis  (1). 

L'anguilla,      Murena  anguilla. 


(i)  Questo  Agone  ,  particolare  al  la^o  di  Como, 
è  più  piccolo  ,  ha  squame  più  bianche  ,  ed  è  più 
saporito  ,  che  l'Agone  degli  altri  nostri  laghi. 
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L'alborella,     Cy primis  aìbor. 

li  barbo  ,        Cyprinus  bat  bus. 

Il  botrisio  ,    ì^,    ,     7  t 
?    . .  ,  *      iCadus  loia, 
o  bottatrice ,  ) 

La  carpina  ,     Cyprinus  carpio. 

Il  cavezzale  *)A\  ■' 

ì        (Cy  primis  co  peto. 
o  cavedano  ,  )   J  1  1 

Il  gambero  ,    Caricar  astrncus. 

lì  pico  ,  o      )  Cyprinus  rtitilus  ,  o  Ìdu$ 

V  eueobia  ,    )Cy  prnus  pico,  àricufoia  Plin. 

La  lampreda,  Peti  omizon  branchia!  is» 

Il  luccio  ,        Fjsox  lucia  s. 

li  persico  ,      Perca  fluviatili  s. 

Lo  strigi  )  ,      Cyprinus  Iruciscus. 

La  scardola,    Cyprinus  brama. 

La  trota  ,         Salmo  fai  io. 

11  temolo  ,       Salmo  thyniallus. 

La  tinca  ,         Cyprinus  tinca. 

Il  vairone,      Cyprinus  forinus. 

La  trota  ,  ii  lacio  ,  il  persico  sono  i  mi- 
gli >ri ,  ina  tatti  amano  mangiare  gii  agoni 
freschissimi  cotti  all'  uso  de'  barcaioli  ;  e 
li'  hanno  ragione.  Giovio  ,  il  quale  preten- 
de che  la  trota  sia  il  mulo  degli  antichi  , 
scrive  altresì  trovarsi  ne'  seni  più  profondi 
del  lago  de'  barbari  ,  pesci  che  oltrepas- 
sano la  grossezza  d'un  uomo;  ma  uè  egli 
dice  d'  averli  veduti  (  anzi  nega  ,  che  pos- 
sano prendersi  ,  perchè  lacerano  le  reti ,  e 
sono  impenetrabili  alla  fiocina  ,  )  ne  alcu- 
no ne  ha  parlato  dopo  di  lui  come  testi- 
monio di  vista.  Lo  stesso  dicasi  d'  altri  enor- 
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mi  pesci  attribuiti  al  Verbano  .  Le  più 
grosse  trote  o  carpine  ,  che  balberi  pur  di— 
consi  sul  Benaco  (  e  che  Moriala  mede- 
simo chiama  bulgari  ,  attribuendo  loro  la 
grossezza  d'  un  maiale  )  ,  e  i  più  lunghi 
luccj  ,  possono  aver  fatta  illusione.  Plinio 
sin  da'  giorni  suoi  trovò  mirabile  il  pesce 
jjico  ,  che  al  tempo  degli  amori  ,  cioè  in 
primavera  ,  rieopriasi  di  scaglie  rosse  ,  e 
rialzate  ,  e  chiamavasi  allora  eticubia  ;  e  lo 
stesso  succede  oggidì. 

Prendasi  i  pesci  con  ogni  maniera  di  reti; 
se  non  che  le  finissime  son  proibite,  come 
Io  è  la  calcina  :  la  quale  permessa  è  solo 
Ò  tollerata  ne' d£<mn  ,  che  sono  ammassi  ar- 
tificiali di  pietre  e  legni  ,  ove  i  comodi 
nascondali ,  e  l'abbondante  cibo  invitano  i 
pesci.  Al  tempo  degli  amori,  che  pe'  diver- 
si pesci  è  in  tempi  differenti  ,  tendonsi  loro 
le  maggiori  insidie  presso  le  sponde  are- 
nose ;  e  prendonsi  infinite  trote  alThuboo 
catura  dell'  Adda  ,  della  Brcggia  ec.  Gran 
pesca  pur  si  fa  nelle  escrescenze  del  lago, 
per  le  quali  sale  talora  sino  ad  otto  brac- 
cia sopra  il  livello  ordinario  ,  in  cui  la  sua 
elevazione  della  superfìcie  del  mare  è  di 
braccia  556  ?f$  ,  (metri  212.  1.  9.)  delle 
quali  ve  n'ha  141  y2  (  poco  più  di  60  metri) 
da  Lecco  a  Milano  (1). 


(1)  Indicherò  qui  le  piante  più  rimarchevoli  de' 
monti  Comaschi. 

Campanula  spicata.  Arabis  turrita, 
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Il  commercio  del  lago  è  poca  cosa.  V  i  si 
trasporta  ciò  die  pella  via  de'  Grigiooi  vie- 
ne in  Lombardia  5  e  ciò  che  da  qui  colà  si 
manda,  sì  per  la  via  di  Como,  daddove  le 
mercanzie  trasportatisi  a  Milano  per  terra  , 
che  per  la  via  di  Lecco,  daddove  trispor- 
tansi  per  accpia  (V.  cap  xxn  )  Il  lago, 
oltre  il  molto  ferro,  poco  piombo  e  rame, 
somministra  legna  ,  carbone  ,  calce  ,  gesso  , 
sassi  e  marmi ,  majoliche  ,  vetri  ,  corteccia 
di  quercia  ,  seta,  pesci  ,  agrumi ,  e  poco  ubo. 
Dalla  pianura  riceve  i  grani  ,  il  sale  ,  e  tut- 
to ciò  ,  che  vien  dal  mare  ,  e  che  mandasi 


Campanula  bononieosis. 

glornerata. 
Ceri  laurea  «pìendens. 

jacea. 

paniculata. 

coriacea.  Ki- 
taibel . 

Ononis  columnae.  All'ioni. 
natrix. 
ariti  quorum. 
Galliùm  rubrum. 

veruin.  Linnaei. 
Àdianthum  capillus  ve- 
li e  ris. 


Scahiosa  columbaria  . 
Ce?tis  australis. 
Clora  perforata. 
Ghironia  ramosissima. 
H  ffman. 
intermedia. 
Merat. 
Gentiana  pneumonante. 

crii  ri -ita. 
Ghrysanthetnum  co- 

rymbusura. 
Trirolium  bybridum. 
Cytisus  nigrfbans. 
Daphne  laureola  . 


Piante  particolari  al  Monte  Legnone  . 

Allium  ursintim  .  Lonicera  caerulea  . 

Hyperìcum  androsemum.  Saxifraga  ouneifolia. 

quadrangolare.  Stellaris  . 

humifusum.  Senecio  abrotanifolius  , 
Inula  hirta.  Ganùolicus  . 
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per  quella  via  in  Germania  ,  o  serve  alle 
manifattore  di  cotone  e  di  lana  colà  intro- 
dotte. 

Quando  regolare  è  la  stagione  ,  regolare 
è  il  vento,  che  segue  in  certo  modo  le  im- 
pressioni del  Sole  ,  poiché  alla  notte  spira 
la  tramontana  detta  il  Tivano  ,  che  all'al- 
zarsi del  Sole  cessa  ,  e  tranquillo  è  il  lago 
sino  al  mezzodì ,  dopo  il  quale  soffia  il 
sud-ovest  detto  la  Breva  :  nome  probabil- 
mente derivato  da  Brivio  sul!'  Adda  ,  dad- 
dove  >  spira  tal  vento  riguardo  al  ramo  di 
Lecco,  onde  pare  che  dagli  abitanti  di  que- 
sto paese,  anziché  dai  Comaschi  sia  stato  dato 
tal  voiue  al  vento  di  sud-ovest.  Questa  alter- 
nativa di  vento,  che  nelle  ore  calde  porta- 
si al  nord  ,  e  ai  raffreddarsi  dell'  ammosfera 
torna  al  sud  ,  devesi  al  dilatamento  che  il 
caldo  fa  dell'aria  al  piano,  ond' è  Costret- 
ta a  portarsi  nelle  valli  verso  nord  ;  e  ri- 
torna poi  al  piano  ,  quando  ,  cessata  essen- 
do i'  adone  del  Sole  ,  i'  aria  ivi  si  conden- 
sa e  ristringasi.  Un  annuvolamento  ,  una 
pioggia  ,  o  una  grandine  ,  che  cada  in  una 
parte  del  Jago,  disordina  tosto  la  regolari- 
tà del  vento,  e  manda  un  improvviso  soffio, 
spavento  de'  barcaioli  ;  e  quindi  i  più  cauli, 
all'  udir  del  tuono  (  che  chiamasi  colà  ru- 
mata )  litiransi  a  un  qualche  porto  ,  o  in 
un  luogo  riparato.  Alterano  pure  la  rego- 
larità del  vento  le  valli  che  nel  lago  im- 
mettono ,  e  il  vario  andamento  delle  creste 
de'  monti  fa  cadere ,  secondo  le  diverse  in- 
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clinazioni  ,  sul  lago  que'  venti  che  d'itomi 
montivi,  e  che  giugnendo  improvvisi,  non 
lasciano  d'  essere  pericolosi. 

Il  pericol  però  nasce  più  dalla  forma  del- 
ie barche,  e  delie  vele  ,  che  dai  venti  ,  e 
da  flutti.  Convien  dire  ciò  non  ostante  che 
pochi  sono  i  naufragi  ,  e  derivati  sempre  da 
barca  o  troppo  o  mal  carica  ,  o  da  barcaioli 
tibb  riachi 

Quantunque  il  lago  di  Corno  riceva  un 
solo  grosso  fiume  cioè  l'Adda,  che  per  se 
forse  non  agguaglia  ne  il  Ticino  ,  ne  la  ro- 
sa del  Verbano,  pur  a  molto  maggiori  escre- 
scenze ,  che  talora  oltrepassano  i  i5  pie- 
è  soggetto  ,  principalmente  nel  ramo  di  Co- 
mo ;  il  che  nasce  dall'  essere  questo  senza 
un  emissario.  I  venti  a  ciò  molto  coopera- 
no ,  poiché  il  nord  accumula  le  acque  ver- 
so Como  ,  e  il  sud  impedisce  Ibi4©  di  por- 
tarsi verso  Lecco  ,  onde  a  Como  refluisco- 
no. E  poiché  le  acque  da  Como  devono  pur 
tornare  addietro  per  livellarsi,  quindi  v'han- 
no in  quel  ramo  due  correnti  sensibili  , 
1'  occidentale  cioè  che  tende  a  Como  ,  e 
V  orientale  ,  che  da  Como  torna  a  Beilagio, 
ove  piega  verso  Lecco,  Talora  s'  è  veduto 
il  lago  gonfiarsi ,  e  agitarsi  repentinamente 
senza  esterna  cagione  ;  il  che  (  se  non  fu 
contraccolpo  di  lontano  terremoto  )  deve 
attribuirsi  ad  una  frana  subacquea ,  cioè  alla 
caduta  d'  uno  di  quegli  ammassi  s  bacquei 
di  ghiaia  che  i  torrenti  depongono  alla  loro 
foce  nel  lago.  Le  strisce  che  vi  s'  osservano 
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in  tempo  di  calma,  e  di  regolare  elettrici- 
tà ammosferica,  derivano  da  subacquei  elet- 
tromotori. Le  acque  uscenti  da  fori  del  mon- 
te provano  i  laghi  interni. 

CAPO  XIX. 

Dalla  Cadenabbia  al  Pian  di  Colico 
in  Valtellina  ,  e  a  Belluno. 

.La  Cadenabbia  ,  nome  d'  una  casa  che  , 
secondo  alcuni,  lo  trae  da  Catena  Appia, 
e  secondo  altri  da  Ca  de'  Nauti  ,  cioè  casa 
de'  barcaiuoli  ,  ha  di  sopra  Grianta  ben  po- 
polata e  ricca  terra  ,  e  in  alto  delle  belle 
grotte  nel  sasso  calcare  ,  ove  pur  trovansi 
de'  grossi  corni  d'  ammone  ,  delle  discoliti  , 
delle  astraili,  grifìti  ,  fungiti ,  telline,  carne, 
bucarditi ,  pettiniti  ec. 

Lungo  la  riva  yiensi  verso  N.  alla  Maio- 
lica  i  terricci uola  così  detta  ,  perchè  eravi 
una  fabbrica  di  maiolica;  indi  giugnesi  a  Me- 
:nagio  (  Minacium  )  di  cui  già  parlammo. 
Ewi  in  alto  la  fonte,  e  abbasso  il  torrente 
Sanagra  ,  il  di  cui  nome  vuoisi  derivato  da 
sanai  aegro*  ;  ma  queir  acqua  non  contien 
nulla  di  minerale  ,  e  solo  è  leggera  assai  e 
freddissima.  Presso  questo  torrente  s  è  tro- 
vata della  buona  argilla  bianca  e  non  solo 
>se  n  è  formata  della  buona  maiolica  ,  e 
mediocre  terraglia  ;  ma  si  pensa  ora  ad  eri- 
gervi una  fabbrica  di  porcellana. 
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Presso  a  Nobiallo  trovasi  un'  abbondante 
cava  di  gesso  in  massa  5  in  cui  peto  a  luo- 
go a  luogo  v'  è  qualche  vena  dà  gesso  spe- 
colare  ,  che  serve  ai  bei  lavori  di  scagliola, 
coilie  quello  d'  Oltrepò.  Scopali  non  sa  in- 
tendere coinè  siasi  ivi  f ormato  quel  gesso 
(  eh'  esser  deve  un  risultato  di  terra  calca- 
re saturata  d1  acido  solforico  )  non  avendo 
veduto  in  que1 coLtorrà  fie  solfo  nò  pirite; 
ma  la  pirite  ,  di  Valso! da  probabilmen- 
te a  Nobiallo  si  stetido  ,  e  passa  oltre  il  lago. 
Altronde  v'  ha  chi  opina  formarsi  anche  per 
una  combinazioae  locale  Y  acido  solforico, 
V'ha  in  quel  gesso  de!P  alabastro  venato. 

Presso  la  piccola  terra  di  Gaeta  (Cai^ta) 
il  monte  presenta  molti  massi  rossigni,  e 
vien  detto  perciò  Sasso  rancio.  Que'  massi 
che  s'  internano  anche  nel  monte ,  sono 
un'  ocra  di  ferro  assai  abbondante  di  mine- 
rale ,  e  di  facile  escavazione  ,  e  fusi  -ne  ,  on- 
de con  vantaggio  ne' forni  si  unisce  ai  ferri 
spati  i  delle  vicine  miniere  ,  ma  non  vi  so- 
no filoni  continuati.  Giovio  chiamò  quel 
luogo  saxa  rancida.  Amena  solitudin  qui 
trovasi  alla  foce  del  ruscelletto  perenne  det- 
to Acqua  Seria. 

Dopò  Gaeta  non  è  più  calcare  ,  ma  sci- 
stoso micaceo  <9  e  sovente  granatifero  il  sas- 
so sino  a  Musso.  Vien  quindi  la  terra  di 
Rezzonico  (  Rhaetionicum  )  che  ci  ramme- 
mora gli  antichi  Raetii  e  ad  illustre  fami- 
gHa  ha  dato  il  nome.  Vi  si  veggono  al  di 
sopra  le  mine  di  vetusta  rocca. 
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Vedesi  al  basso  Pianello  ,  in  alto  Cremia, 
ove  V  amator  di  pitture  può  salire  a  vede- 
re il  bel  san  Michele  di  Paolo  Veronese 
nella  chiesa  che  ne  porta  il  nome.  Vedrà 
indi  le  mine  del  castello  di  Musso.  Questo 
castello  è  celebre,  perchè  edificato  a  tripli- 
ce fortificazione  ,  con  t  iglio  ,  o  fossa  per- 
pendicolare nello  scoglio  ,  dal  valoroso  Gian- 
giaeomo  Triulzio  condottier  d'  armata  pe'  re 
francesi  Lodovico  xn.,  e  Francesco  i  j  e 
più  ancora  perchè  ivi  fortificossi  il  famoso 
Giangiacomo  Medici  ;  e  non  solo  resistè  a 
potenti  (orze  di  terra  e  di  acqua  j  ma  di  là 
partendo  fu  il  terrore  degli  Sforza  ,  conqui- 
stò molta  parte  de'  paesi  del  lago,  e  di 
Valtellina  ;  q  non  si  diede  pace  alla  Lom- 
bardia se  non  dando  a  lui  e  a  suoi  discen- 
denti ,  oltre  la  somma  di  55oo©  zecchini  , 
prima  Lecco  i  indi  la  terra  di  Meregnano 
castello  posto  fra  Milano  e  Lodi  ,  in  vece 
di  quanto  tenea  sul  Lario.  A  Musso  è  la 
cava  di  marmo  bianco  ,  che  somministrò  i 
sassi  ali'  edificazione  del  duomo  di  Como. 
Presso  Musso  corre  il  torrente  Carlazzo. 

Quando  sia  giunto  a  Dungo  ,  di  là  non 
lontano  potrà  il  Naturalista  salire  il  monte 
sino  alle  miniere  di  ferro,  che  ivi  scavansi. 
Qui  sono  i  fifoni  di  ferro  spatico  ,  che  al- 
l' ovest  unisconsi  a  quei  di  Valcavargna  ,  e 
prosieguono  alT  est  per  la  Valsassina  supe- 
riore \  come  dicemmo.  Il  ferro  è  di  buona 
qualità  ,  ma  sarebbe  migliore  se  non  fosse 
misto  a  rame  ;  e  da  questo  trai  rebbesi  mag~ 
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gior  vantaggio  se  fosse  più  abbondante.  Più 
presso  Duiìgo  sono  i  forni,  e  le  fucine,  in 
cui  tal  ferro  si  fonde  e  lavorasi.  La  fusione 
del  rame  non  fassi  che  ad  ogni  triennio. 
Ivi  pur  trovasi  deìSo  scisto  micaceo  allumi- 
noso. Leggesi  nelle  carte  autentiche  di  que7 
tempi,  or  esistenti  nell'archivio  Triulzi , 
che  Giacomo  Antonio  di  Desio  non  solo  trovò 
que'  filoni  metallici  nel  secolo  xv  ,  ma  ri- 
trovò pure  li  presso  de'  massi  di  rubini  e 
di  smeraldi  da  fame  tavole  e  colonne  che 
si  obbligo  di  vendere  al  Duca  di  Milano 
Filippo  Maria  Visconti,  ad  un  determinato 
prezzo.  Poiché  di  tali  gemme  non  v'ha  trac- 
cia in  quél  luogo,  è  probabile  che  siasi  da- 
to il  nóme  di  rubino  allo  scisto  granatifero, 
e  di  smeraldo  ài  serpentino  o  smaragdite  , 
che  ivi  pur  si  trovano.  Ben  abitata  è  V  in- 
terna valle:  ivi  fra  Gormasiuo  e  Garzenoe 
Stazzona  (  Staff  otte  )  ,  e  v'è  strada  che  dal- 
l' Alpe  di  Pessolo  entra  in  vai  Zebiasca  ,  e 
conduce  a  Bellinz  >na  ,  come  già  accennai. 
Dungo  (  che  altri  in  latino  chiama  Urica  9 
altri  Adunca  dalla  forma  del  seno  in  cui 
si  trova)  è  una  deUe  tre  Pievi. 

L'  altra  Pieve  è  Gravedona  ,  bello  e  ben 
situato  borgo  ,  che  ha  iti  faccia  il  mezzodì, 
e  la  maggior  ampiezza  del  lago,  e  difeso  e 
al  nord  da  elevati  monti.  Un  di  questi  , 
ov'  è  un'  estesa  pianura  ,  dicesi  Pian  di  Livio 
(  mons  L'wiì.  )  Vi  son  pur  le  terre  di  Tra- 
versa ,  Vercana  ,  Gaino  ,  Dosso  ,  e  Peglio , 
neli'  ultima  delle  quali  la  chiesa  ha  vaghis- 
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sìmì  a  fresco.  Molti  altri  paesi  ha  la  vaile  , 
che  i  vai  j  torrenti  in  altrettante  vallette  sud- 
dividono ,  e  da  una  di  queste  ,  per  la  stra- 
da di  s.  Jovio,  si  passa  nella  Svizzera.  Tro- 
vansi  iVi  que'  monti  frequenti  indizj  di  fer- 
ro; e  a  SaSòO  acuto  v'ha  delle  belle  torma- 
line. La  vetta  di  questo  monte  è  tutta  di 
quarzo  lucido  ,  e  par  un  solo  cristallo.  Le 
donne  hanno  qui  una  strana  foggia  di  ve- 
stito cappuccinesco,  per  cui  diconsi  Frute  9 
adottato  e  conservato  per  voto  de'  suoi  an- 
tenati. In  quel  dimesso  abito  pelò  non  la- 
scia di  spiccale  la  bellezza  delle  forme,  e 
1'  avvenenza  de'  volti:  e  il  lusso  ha  pur  tro- 
vato il  modo  d' introdurvi  V  oro  ,  e  i  mer- 
letti. 

Il  Palazzo  già  de'  Gallii  ,  Duchi  d'  Alvi- 
to  ,  unisce  all'ampiezza  e  al  buon  diseguo  la 
ricchezza  de'  marmi,  e  mostra  il  buon  gu- 
sto ,  che  pure  si  scorge  nelle  altre  fabbri- 
che ,  che  il  card.  Tolomeo  Gallio  fece  eri- 
gere sul  lago  delle  quali  parleremo.  V1  è 
tradizione  5  che  siasi  trattato  di  trasportar 
in  esso  il  Concilio  ecumenico,  che  poi  si 
tenne  a  Trento.  L'  antica  or  abbandonata 
chiesa  collegiata  ,  col  battistero  da  essa  se- 
parato ali'  uso  antico  ,  posta  in  riva  al  lago 
presenta  indizj  della  sua  vetustà  ne'  varj  stra- 
ti di  pitture  ,  che  ornano  le  sue  pareti  e  di 
cui  veggonsi  i  resti  ;  e  prova  che  il  lago 
siasi  da  alcuni  secoli  in  qua  sensibilmente 
alzato  ,  a  meno  che  non  dicasi  abbassato  il 
suolo  ;  poiché  non  è  a  credersi  che  aves§e- 
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ro  in  origine  i  Gravedonesi  costruita  la  cine 
sa  loro  si  bassa  che  il  lago  ad  ogni  escre- 
scenza occupar  ne  dovesse  V  ingresso  ,  e  il 
pavimento.  Nel  battistero  la  pittura  a  fre- 
sco rappresenta  il  miracolo  dell'insolito  splen- 
dore che  narrasi  esser  emanato  per  due 
giorni  da  un'immagine  del  Barnbin  Gesù; 
miracolo  che  vuoisi  qui  accaduto  nelF  anno 
82  3.  11  coìto  Yùggiatore  ivi  pur  leggerà  le 
due  iscrizioni  d'  Agnela  i  e  d'  Onoria  del 
quinto  secolo. 

Sì  a  Gravedona  che  ai  vicino  Domaso  e 
in  moki  altri  borghi  del  lago  meritano  d'es- 
ser vedute  le  numerose  filande  ,  e  i  gran- 
diosi filato]  ,  e  le  seghe  ad  acqua. 

A  Gera  vedrassi  la  raffinazione  del  sale 
pe'  Grigioni  ,  simile  a  quella  di  Maccagno 
superiore  ,  di  cui  parlammo  al  capo  xv.  Il 
piano  di  Colico  ,  che  y'  è  rimpetto  ,  forma- 
to dalle  frane  del  Legnone  ,  (  da  cui  viene 
molta  terra  di  sassi  ollari  e  talcosi  scompo- 
sti )  rende  insalubre  nella  state  anche  V  a  - 
ria  di  Gera  9  e  di  Sorico. 

Si  volge  quindi  nel  seno  formato  dal  fiu- 
me Mera  ,  detto  il  Lago  superiore  ,  o  di 
Mezzala.  Ivi  nelle  alte  rupi  annidano,  e 
mellificano  copiose  le  api ,  che  nessuno  spo- 
glia del  prodotto  delle  loro  raccolte.  Ivi 
erano  i  vampi  Cicdiani  e  Mariani ,  e  v' è 
ancora  quel  Vercelio  ,  ora  Verselo ,  i  cui 
abitatori  eressero  a  C.  Plinio  Cecilio  Secon- 
do un  monumento  ,  che  ora  sta  in  Milano 
ntlla  casa  Rossi ,   dianzi  Archinto  ,  monu- 
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mento  mal  a  proposito  ,  secondo  il  di.  Gio- 
vio  ,  attribuito  ai  Vercellesi. 

Tassi  alla  Riva  di  Chiavenua  ,  indi  al- 
l' Insigne  borgo  di  questo  nome  ,  daddove 
si  passa  jiellp  stato  de'  Grigioni  ,  che  altre 
volte  sin  qui  ,  e  nella  Valtellina  stendevasi; 
e  per  la  Spluga-5-  scoscesa  montagna  ,  si  pas- 
sa a  Coirà  ,  e  nel  resto  della  Germania  ,  o 
si  ridiscende  ia  vai  Mesolcina  ,  come  altro- 
ve si  disse.  Nel  passar  da  Piuro  ,  ora  dal- 
l' alto  trasportato  al  basso  ,  si  rammenta  la 
snaventevol  frana  del  monte  ,  che  rovesciò 
e  coprì  questo  paese  nei  1618.  Egli  è  pur 
in  questa  valle  che  trovasi  in  filoni  e  la- 
vorasi la  pietra  oliare  al  torno  ,  formando- 
ne vasi  d1  ogni  maniera  ;  se  non  che  ora 
molto  è  diminuita  questa  manifattura.  Pro- 
seguendo lungo  la  Mera  si  varca  il  monte, 
vassi  al  lago  di  Sigilo  sorgente  dell'  Eno , 
e  lì  presso  è  s.  Maurizio  celebre  per  le 
acque  acidule  ,  e  salubri. 

dell'appressarsi,  al  lago  di  Chiavenua  veg- 
gonsi  le  foci  deli'  Adda  ,  che  avanti  d'  en- 
trare nel  Lario  tutta  percorre  la  Valtellina 
per  un  tratto  di  7 5  miglia.  Gìovio  ,  Boi- 
doni  )  ed  altri  che  trovano  volentieri  de' 
.vestigj  di  vetuste  nazioni  ,  chiamano  questa 
valle  ViAlurrma  ,  e  abitata  ia  vogliono  an- 
tica pnjte  dagli  Etruschi.  Chi,  per  andare 
alle  Tenne  di  Bormio  ,  o  passar  per  essa 
in  Tirolo  ,  la  vorrà  percorrere  ,  andrà  a 
sbarcare  presso  Colico  ,  paese  paludoso  ,  e 
perciò  a  aria  malsana  ,  che  però  migliorar- 
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si  potrebbe  qualora  con  ben  ordinate  fosse 
si  desse  scolo  alle  acque  stagnanti  in  fondo 
torboso;  e  dalla  torba,  riconosciuta  già 
buona  e  abbondante  ,  al  tempo  medesimo 
si  trarrebbe  vantaggio.  Per  asciugarlo  fuv- 
vi  chi  propose  d'  abbassare  di  molte  brac- 
cia V  uscita  dell'  À  Ida  a  Lecco  ;  ma  oltre- 
ché non  seri'  otterrebbe  forse  V  intento  se 
non  abbassandola  del  pari  ad  Olginate  e  a 
Brivio  ,  carivkrrebb1'  egli *ì  (i).  Lasciando  a 
manca  il  Fot  te  di  Fu<  ntes ,  ora  d'inutil  di- 
fesa ,  presso  la  cui  porta  veggonsi  indizj  di 
miniera  di  ferro  ,  verrebbe  a  Delebio  ,  bel 
borgo;  isìdi  per  Bogola  ,  Piagne  e  Cosio  , 
a  Morbegno  5  (  Mnrbnnìum  )  che  sebbene 
tragga  il  nome  da  morbi  che  v'  apporta 
F  aiia  insalubre  ,  pur  è  un  ampio  e  ben  po- 
polato borgo  ,  che  intorno  a  se  ha  fertili 
piani  ,  rimpetto  ha  feconde  vigne  \  e  al  di 
sopra  ricchi  boschi  ,  e  una  Strada  che  al 
Bergamasco  conduce.  Nella  valle  del  Bitto  , 
torrente  che  s  Ito  Morbegno  entra  in  Ad- 
da ,  presso  a  Girola  ,  v'  è  una  miniera  di 
ferro  spatico ,  che  si  cava  e  si  porta  ai  for- 
ni di  Valsassina  ,  de'  quali  parlerò. 

Rimpetto  a  Morbegno  ,  oltre  il  fiume  ,  è 
la  valle  del  Massino  ,  in  cima  alla  quale 
stanno  le  acque  termali  di  questo  nome.  In 
que' monti ,  uno  de*  quali  ,  per  cui  si  varca 


(i)  Castelli.  Piano  ragionato  per  V  asciugamento 
del  Piano  del  Colico.  Milano  1786. 
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dall'  Agnedina  in  vai  Maiengo  ,  chiamasi 
tuttavia  iì  monte  dell'oro,  furono  ukiinamen- 
te  trovate  delle  buone  miniere  di  ossido 
di  ferro  ,  e  di  rame  ;  e  vuoisi  anche  che 
siavi  dell'  oro  a  seguo  che  convenga  intra- 
prenderne lo  scavo. 

La  strada  di  Valtellina  corre  alla  sinistra 
dell'  Adda  sino  a  s.  Gregorio,    e  a  Colori- 
no ,  ove  tragittato  il  fiume,  vassi  a  s.  Pietro, 
e  quindi  a  Sondrio  ,  principal  paese  dì  tut- 
ta la  vaile,  e    capo-luogo  del  dipartimento 
dell'  Adda.  Nella  vicina  valle    di  Maiengo 
vi  sou  filoni  di  pirite  di  rame ,    e  di  ferro 
magnetico.  In  un  de  monti  che  la  formano 
y'  ha  dell'  amianto  assai  flessibile  ,  che  ser- 
vir potrebbe  a  farne  terraglia  e  crogiuoli 
e  già  iu  Como  venne  filato  e  tessuto;  e  del- 
la  pietra    oliare  ,    che   pur   colà   lavorasi  , 
benché  assai  meno  di  prima.  Così  a  Fusine 
in  vai  di  Madre  v'  è  una  miniera  di  ferro 
spatico,  eh' è  stala  lavorata  in    altri  tempi. 
Sirnil  ferro  sin  dai  tempi  dei  Duca  Sforza  ca- 
vasi in  vai  d'Ambria  ,  e  a  Ponte  che  sta  so- 
pra Chiuro  ,  nel  comune  di  Buffetto  ,  patria 
del  cel.  Piazzi  che  dall'  Osservatorio  di  Pa- 
lermo scoprì  nel  primo  dì  del  1801    i)  pia- 
neta Cerere.  Ivi  lavoransi   pur   oggidì  ric- 
chissime piriti  di  rame  da  pochi  anni  sco- 
perte. 

Da  Chiuro  viensi  a  Tresenda  e  Boalzo , 
e  vedesi  in  alto  Teglio  ,  piccola  terra  ,  che 
dà  il  nome  alla  valle.  Di  là  si  passa  a  Villa  : 
poc'  oltre  si  tragitta  il  fiumicello  emissario 
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del  laghetto  di  Puschiavo  ;  e  tramutando  po* 
l'Adda  si  va  a  Urano.  Gli  osservatori  di 
fisonomie  trovano  che  g^r  abitatiti  della  Val- 
tellina ove  ie  paludi  non  guastai!  1'  aria  , 
offrono  sino  a  \  illa  ne'  loro  volli  una  for- 
ma greca  e  regolare,  ma  quindinnanzi  han- 
no fisonomia  tedesca  ,  onde  argomentasi  che 
i  primi  dall'  Insubria  ,  e  i  secondi  dalla 
flezia  sian  andati  ad  abitar  Ja  valle. 

Altro  considerevol  borgo  è  Tirano  ,  seb- 
ben  collocato  io  faccia  al  nord.  Ivi  pochi 
anni  sono  cadde  un  monte  che  arrestò  il 
corso  all'  Ad  la  e  forino  considerevol  lago  , 
che  va  lentamente  asciugandosi.  Nella  valle 
di  Bei  viso  che  gH  sia  sopra  v'  è  nel  còma- 
ne  d'Aprica  un  filone  di  pirite  di  rame  ,  e 
uno  strato  di  galena  con  ferro  :  e  corrispon- 
dendo questo  monte  a  vai  Camonica  sul  Bre- 
sciano, ove  frequentata  strada  conduce,  ben  è 
chiaro  che  le  stesse  miniere  attraversano  il 
monte.  In  quelle  vicinanze  y  è  pur  della 
buou1  argilla  ,  che  ivi  s'adopera  in  una  fab- 
brica di  mai  -ira.  Dalla  medesima  parte  so- 
no Lr  vero ,  Tovo  e  Mazzo,  dopo  il  qual 
paese  si  tragitta  il  fiume  ,  e  a  Cosio  si  ri- 
passa nuovamente. 

Dopo  Boladore  ,  Mondadizza  ,  e  le  Prese 
giugnesi  ai  confini  della  Valtellina  per  en- 
t  are  nel  distretto  ,  già  contado  ,  di  Bormio, 
dianzi  fornito  d'amplissimi  privilegi,  che 
dalla  Valtellina  i*  distin^ueano.  Chiuso  al- 
tre  volte  n'  era  ¥  ingresso  ,  e  vi  sono  anco- 
ra i  resti  del  gran  muro  e  della  porta.  A*- 
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sai  angusta  è  qui  la  valle  ,  che  poi  si  dila- 
ta a  formare  il  piano  di  Bormio.  Sta  que- 
sto considerevol  borgo  fra  V  Adda  e  il  Fre- 
dolfo  .  fiume  maggior  dell'  Arida  ,  ma  che 
in  questo  perde  il  nome.  Vien  esso  dalla 
vai  Furba  ,  in  cui  al  luogo  detto  s.  Catte- 
rina ,  distante  tre  ore  da  Bormio  ,  è  una 
sorgente  d'acqua  acidula,  ma  trascurata, 
forse  perchè  soverchiamente  vilrioìica  al  gu- 
sto. Ivi,  al  luogo  detto  la  palla  d'  oro ,  sul 
monte  Sebrù  ,  v'  è  un  filone  considerevole 
di  spato  calcare;  e  pur  ivi  trovasi  della  ga- 
lena di  piombo  ,  e  della  miniera  d'  argento 
grigia  fra  lo  scisto  argilloso  e  il  calcare. 
Nella  stessa  montagna  v'  ha  della  malachi- 
te ,  del  lapislazuli  ,  e  della  pirite  arse- 
nicale . 

A  mezza  lega  da  Bormio  sul  pendio  del 
monte  Braglio  stanno  le  Terme  già  antica- 
mente conosciute  ,  e  celebrate  dall' eloquen- 
te e  dotto  segretario  del  re  Teodorico  Cas- 
siodoro.  Le  acque  sono  abbondanti  ,  sul- 
furee e  calde  ,  e  sono  a  molti  mali  utilis- 
simo rimedio.  Molto  frequentate  son  esse 
dai  Valtellinesi ,  e  dai  Grigioni  j  e  v'  accor- 
rono anche  gii  abitatori  della  non  lontana 
valle  dell1  Eugaddina  ,  ove  parlasi  tuttavia  , 
e  scrivesi  9  e  stampasi  la  lingua  romanza  , 
cioè  quel!'  idioma  ,  che  alcune  legioni  ro- 
mane stazionate  fra  monti  trasmisero  a'  loro 
discendenti ,  che  per  yenti  secoli  il  conser- 
varono in   alcuni   angoli   dell'  Inghilterra  , 
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della  Spagna  ,  della  Francia  ,  e  del  Friu- 
li (1).  Ben  più  frequentate  sarebbono  quel- 
le terme  ,  se  ne  fosse  migliorata  la  fabbri- 
ca,  onde  più  comodo  alloggio  vi  trovasse 
lo  straniere  che  ne  ha  bisogno  ,  e  carreg- 
giabile si  rendesse  la  via  di  Valtellina. 

A  Piatta ,  nel  distretto  di  Bormio  ,  v'  è 
un  filone  assai  inclinato  di  galena  di  piom- 
bo argentifero  nello  sciato.  Un  simil  filone 
\'è  a  Premagli»,  e  molti  ve  n'ha  nella 
valle  di  Pedenos  ,  per  cui  vien  Y  Adda  ,  fra 
i  quali  due  ne  sono  a  Campo.  Baila  valle 
di  Pedenos  ,  la  via  saie  pel  monte  Maglio  f 
e  va  nei  Tirolo.  A  Fratello  ,  presso  al  la- 
ghetto 4  che  si  chiama  Fonte  d'  Adda  ;  vi 
sono  molti  strati  di  mina  di  ferro  ocracea  , 
lavorata  altre  volte  ,  e  poi  abbandonata  Ol- 
tre la  valle  di  Pedenos  è  vai  Livino  ,  che 
getta  le  acooie  nell'  Eno  ,  e  ivi  sulla  mon- 
tagna detta  Campeccio  ,  y'  ha  della  galena 
di  piombo  ,  e  de'  filoni  di  ferro  magnetico. 
Dover  vuole  eh'  io  qui  protesti  la  mia  ri- 
conoscenza al  sig.  d'  Odmnrk  ,  valente  mi- 
neralogo  ,  che  avendo  visitata  la  Valtellina, 
in'  ha  amichevolmente  comunicate  le  sue 
osservazioni. 

Le  montagne  per  due  terzi  della  loro  al- 
tezza sono  di  sasso  calcare  ,  e  talora  ,  spe- 
cialmente presso  alle  terme  di  Bormio  ,  v'è 


(i)  Pianta.  Philos.  TVansact.  voi.  66.  Part. 
I.  ss  Scelta  d'  Opuscoli  Tom.  III.  pag.  4^7- 
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quella  pietra  che  strofinata  puzza,  e  detta 
è  perciò  pietra-porca  (Lapis  suilluò.)  La 
Valtellina  tutta  è  paese  ricco  per  la  vege- 
tazione ,  eia  ispecie  pe'  vini;  in  tutta  quella 
parte  che  guarda  il  mezzodì  i  castagni  oc- 
cupati La  parte  superiore  ,  e  quella  che  guar- 
da il  nord  è  a  pascolo.  Frequenti  son  pure  in 
questa  valle  gii  allori  dai  quali  traggesi 
olio  laurino.  Ivi  è  pure  abbondanza  di  le- 
gname ,  che  T  Adda  trasporta  al  lago  ,  e 
ordinalo  in  zattere  sino  a  noi  viene.  Fu  la 
Valtellina  de'  Duchi  di  Milano  ,  che  la  ce- 
derono  a'  Giigioni  ,  co'  quali  essa  ebbe  poi 
quasi  continue  contese:  ora  forma  parte  del- 
l' italico  Regno ,  e  colla  valle  della  Mera 
il  dipartimento  dell'  Adda. 

Ma  ritorniamo  presso  al  Lario.  Nel  pia* 
no  di  Colico  comincia  il  monte  Legnone 
(Lineo)  che  ha  7920  piedi  di  altezza  per- 
pendicolare dalla  riva  del  lago ,  e  per  con- 
seguenza 8674  dalla  riva  del  mare  ;  essen- 
do il  lago  di  Como  alto  piedi  654  dal  livel- 
lo del  mare.  E'  rimarchevole  V  osservazione 
del  eh.  sig.  Cav.  Pini  che  trovò  essere  il 
Legnone  il  monte  che  ha  il  più  alto  pen- 
dìo continuato;  poiché  il  san  Gottardo,  il  Mon- 
bianco,  il  Mou-rosa  ec. ,  che  molto  più  alti  so- 
no, presa  V  altezza  perpendicolare,  non  hanno 
dalle  loro  radici  alla  sommità  tanta  distanza, 
quanta  ve  n'  ha  da  Colico  o  da  Piona  alla 
cima  del  Legnone.  Chi  vorrà  salirvi  segui- 
rà la  via  indicata  da  Pini  istesso  ,  cioè  da 
Paguona  all'  alpe  di  Vicina  ,  e  per  la  valle 


302  MONTE    LEGNOSE  ,     LA  RI  O. 

di  Dauen  alla  Porta  dei  merli,  daddove  age- 
volmente si  sale  in  vetta.  Il  viaggio  si  fa 
in  7  ore.  L'  aria  è  insalubre  alla  vetta  co- 
me al  piede  ,  e  buona  in  mezzo. 

Dal  pi  no  di  Colico  costeggiando  viensi 
presso  Olgiasca  alla  cava  di  marmo  bianco 
che  ora  a  Milano  in  gran  copia  trasportasi 
pel  grand'  arco  sulla  via  del  Sempione.  Que- 
sto marmo  è  incassato  nello  scisto  ,  ed  ha 
circa  4°  piedi  di  larghezza  il  filone  :  Suc- 
cede il  laghetto  di  Pioua  formato  da  una 
penisola.  Ivi  pure  è  una  cava  di  marmo  bian- 
co ,  continuazione  di  quella  di  Musso  ;  co- 
me una  continuazione  di  quella  di  Dungo  è 
la  miniera  di  ferro  ,  che  ivi  altre  volte  ca- 
vavasi.  Piona  appartenne  prima  a'  Frati  teu- 
tonici ,  e  divenne  quindi  badìa  de'  monaci  , 
che  fu  poi  commendata. 

Seguendo  la  costa  vedesi  che  il  monte , 
sino  a  certa  altezza  almeno  0  è  d'  una  brec- 
cia rossigna  ,  (  Pmmmite  ?  )  di  pasta  gros- 
solana. Giugnesi  a  Doro  (  Doris  )  ove  la 
diocesi  di  Milano  frammezza  quella  di  Co- 
mo ,  indi  a  Corenno  (Corinfhos  ),  e  poscia 
a  Dervio  (  Delphos  ).  Ivi  profondissimo  è  il 
lago  ,  ma  lì  presso  sbocca  il  Vairone  ,  e 
v'  ha  formata  un*  estesa  pianura  renduta  poi 
fertile  ed  amena  dagli  uomini.  Nasce  il  Var- 
inone nei  monti  ,  che  più  abbondano  di  fer- 
ino ;  e  tali  sono  pur  que'  paesi  che  stanno  im- 
mediatamente sopra  Dervio  ;  cioè  Vestreno, 
Sueglio  ,  Introzzo*  Tremenico ,  Aveno  ,  Pa- 
gnotta e  Premana  ^   ma  non  è  sì  comoda 
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questa  via,  coinè  q  iell  h  che  colà  conduce 
dalia  valle  della  Pioverna  ,  di  cui  parlerei 
ino.  Nel  letto  del  Vwtoìiè  poco  lungi  da 
Dervio  v'  è  di  quel  ìféì  marmo  che  è  detto 
binde Uinò  per  essere  a  varie  strisce  regola- 
ri di  bei  colori;  ma  là  situàzi  n  sua  fa  che 
non  se  ne  tragga  vantaggio,  in  generale  so- 
pra tutti  quei  monti  trovansi  de'  massi  di 
marmo  di  tulli  i  colori  :  il  più  frequente  è 
r  occhia  dt  no. 

Si  tragitta  o  si  costeggia  un  seno  bea 
coltivato  e  ameno  ,  e  giugi  esi  a  Bellano. 
Era  questo  altre  volte  più  grosso  ,  e  più 
ben  edificato  borgo  che  ora  non  è  ;  ma  le 
guerre  degli  scorsi  secoli  lo  hanno  i  ovinato. 
Sulla  facciata  della  Chiesa  parrocchiale  vi 
si  vedono  ancora  gli  stemmi  delle  famiglie 
Torriani  e  Visconti. 

Yarie  manifatture  vi  sono,  principalmen- 
te di  seta,  e  v' è  molto  commercio,  essen- 
do qui  la  strada  ,  che  conduce  a  Valsassiua. 

Qui  vedesi  V  Orrido  ?  di  cui  parleremo 
al  capo  xxi. 

CAPO  XX. 
Valsassiua. 

Erta  \  ed  incomoda  salita  s'affaccia  al  prin- 
cipio per  andarvi  da  Bellano  ;  indi  si  cam- 
mina lungo  tratto  al  piano  ,  e  si  piega  a 
Taceno  a  destra  ,  o  si  prosieguo  il  viaggio 
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diritto  a  Margno.  Trovami  a  Margno  pria- 
cipalmente  que'  sassi  resistenti  al  fuoco  ,  che 
perciò  dicousi  sassi  da  fornaci.  Da  Taceno 
s'  entra  nella  Valsassina  propriamente  eletta  , 
antica  signoria   de'  Torriani  ,    che   di  colà 
partirono  co'  loro  uomini  a  soccorrere  i  Mi- 
lanesi ,  i  quali  cominciarono  allora  a  risor- 
gere dall'  oppressione  di  Barbarossa  ,  e  de' 
confinanti  popoli.  Dominaron  i  Torriani  per- 
ciò lungo  tempo  a  Milano  ;  ina   i  Visconti 
loro  rivali  li  vinsero  9  e  fecer  perire  misera- 
mente quei  che  non  fuggirono   nel  Friuli, 
ove  Signore  era  e  Patriarca  d'  Udine  Rai- 
mondo Torriani  ,  iì  quale  co'  titoli  ,  e  colle 
ricchezze  di  cui  potea  disporre,  die  loro  un 
qualche  compenso  della  perdala  signoria  di 
Milano.  A  Primaluna  ,  borgo  principale  della 
Yalsassina  ,  vedesi  nella  casa  de'  sigg.  Qa%* 
tanpi ,  qualche  resto  delle  abitazioni  di  quei 
feudatarj. 

Che  la  pianura  di  Valsassina  fosse  lago 
forse  in  due  diviso  scorgesi  apertamente 
dalle  scogliere  che  V  acqua  ha  corrose  ,  e 
che  la  valle  chiudevano  presso  Introbbio  ai 
sud  ,  nel  luogo  detto  il  Chiuso  ,  e  presso 
al  Portone  al  nord.  A  Cartenuova  y'  ha  un 
bel  forno  alla  svedese  per  la  fusione  del 
ferro  9  e  un  altro  a  Introbbio.  1  vicini  mon- 
ti somministrano  oltre  il  sasso  refrattario  la 
miniera  di  ferro  e  il  carbone.  In  questa  par- 
te della  Valsassina  non  iscavasi  ferro  che 
sopra  Pasturo  ,  parte  ocraceo  ,  e  parte  spa- 
uco  ;  mia  vi  si  porta  pure   del  ferro  della 
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valle  del  Vàrrorie.  Altre  volte  vi  si  scava- 
rono miniere  di  piombo  e  d'  argento  ,  che 
or  sono  abbandonate  ,  ma  non  ignote.  Ivi 
pur  trovatisi  delle  buone  argille,  talora  re- 
frattarie pel  molto  talco  che  contengono  ,  e 
deile  arene  attissime  a  far  cristalli,  le  qua- 
li trasportami  alle  vetraie  di  Varena  e  di 
Porlezza.  La  migliore  sta  presso  Parlasco. 
1/  alto  del  monte  è  calcare  ,  e  di  sasso  ar- 
gilloso è  la  base.  Presso  Introbbio  nella  val- 
le di  Troggia  v'  ha  degli  indizj  di  miniera 
di  ferro  ,  e  delle  piriti  :  nel  vicino  torrente 
d'  Acquaduro  al  canal  del  Zeppo  v'ha  del 
piombo  con  molto  argento.  Ve  n'  ha  pure 
al  Pendaglio. 

Presso  a  Primaluna  veggonsi  due  pincole 
terre  Gera  e  Barcone  >  distrutte  e  coperte 
per  la  massima  parte  dalle  ruiae  del  monte, 
che  loro  corse  sopra  nell'anno  17Ò5,  essen- 
dosene la  superfìcie  staccata  dal  nocciolo 
e  spaccata  :  più  di  cento  persone  vi  periro- 
no. Fu  questo  probabilmente  1'  effetto  delle 
acque  e  delle  piriti  ,  ed  altri  minerali  che 
ivi  si  scorgono.  Il  monte  che  abbasso  è  di 
pocca  micacea  ,  in  alto  è  calcare  come  Top- 
tosto  Moncodine.  Un  marmo  nero  calcare 
purissimo  trovasi  presso  al  Chiuso  in  istra- 
ri  perpendicolari. 

Oltre  Introbbio  ,  si  tragitta  e  s'  abban- 
dona la  Pioverna  ,  viensi  a  Pasturo  e  Baie- 
do  ,  sopra  i  quali  paesi  scavansi  miniere  di 
ferro  spatico  ,  e  d'  ocraceo  ,  il  primo  in  fi- 
loni, il  secondo  in  ammassi  o  gruppi  j  e  la- 
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sciando  a  sinistra  Y  idla  valle  ov'è  Barge  * 
Cremeria  ,  e  a:tri  paesi,  si  sale  in  un  piano 
fra  due  enormi  scogliere  ,  che  vedute  da 
Milano  dianisi  il  $ttffìgfìfle  di  Lecco  ;  poiché 
son  sì  dentate  ,  clic  somigliano  ad  una  re- 
sica.  Quegli  scogli  sono  ^calcari  ,  ed  a  stra- 
ti quasi  orizzontali.  Viensi  ai  due  Baìlahii 
nelle  cui  vicinanze  ,  cioè  a  La^uello  e  a 
Manie  Cava/lo  ,  v'  ha  miniera  colà  di  fer- 
ro ,  e  qui  di  piombo.  Indi  si  discende  a 
Laorca  ,  ove  il  curioso  andrà  a  vedere  la 
bellissima  grotta  ,  nella  quale  belle  stalat- 
titi e  stalagmiti  presentano  de'  vaghi  feno- 
meni. Un'  acqua  che  produce  un  vantaggio 
salutare  è  quella  del  Guidone  da  qui  non 
lungi;  sebbene  non  contenga  nulla  di  mi- 
nerale ,  ne  di  gas  ,  ne  altro  pregio  abbia 
fuor  che  quello  d'  essere  purissima  s  e  leg- 
gerissima. Di  ciò  che  è  più  presso  a  Lecco 
parleremo  a  suo  luogo.  Ripigliamo  la  via 
superiore. 

Da  Margno  si  passa  a  Casargo  ,  e  sì  di- 
scende nel  letto  del  Varrone.  Chi  guarda 
in  alto  il  monte  ,  e  il  vede  a  luogo  a  luo- 
go screpolato  ,  teme  per  questi  due  paesi  il 
disastro  di  Gera  e  Barcone,  ma  l'atten- 
zione di  sviare  ,  e  incanalare  le  acque  che 
discendono  dal  monte  ,  allontana  il  danno 
e  il  pericolo.  V  ha  delle  buone  coti  fra 
Ma  rgno  e  Orandola. 

Si  tragitta  il  Varrone  su  un  ponte  ,  ove 
strettissimo  ma  assai  profondo  è  il  letto  del 
fiume.  Se  questo  si  percorra  con  occhio  at- 
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ferito  ri  si  vedranno  massi  di  granito ,  ser- 
pentino ,  e  porfido  di  tante  varietà  ,  che  for- 
za è  inferirne  ,  che  dalle  diverse  giogaie  dei 
monti  siano  qui  stati  portati.  Sono  ivi  i  for- 
ni di  fusione  pel  minerale  di  ferro  che  dal 
monte  Soiivo  ,  o  dal  Yarrone  vi  si  porta 
su  i  muli  ,  per  un  viaggio  di  quatti*7  ore,  e 
per  una  strada  comoda  quanto  è  possibile 
il  farla  ,  e  il  conservarla  in  que'  monti.  Vi 
si  fondono  circa  20,000  rubbi  di  ferro  al- 
l' anno.  Il  ferro  in  vetta  al  monte  è  a  gros- 
si filoni  quasi  perpendicolari  ;  ma  poiché 
da  tempo  immemorabile  vassi  sviscerando  la 
montagna  ,  ayvietie  talora  che  ove  si  spera 
d'  avere  la  continuazione  del  filone  ,  incoia- 
transi  dei  rottami  ,  e  delle  macerie.  Di  que- 
sto minerale  trovatisi  tracce  presso  la  Soglia, 
e  al  Dente  ,  luoghi  pe'  quali  si  passa  nel 
salire  alle  lavorate  miniere. 

Sulla  vetta  più  alta  v?  è  un  gran  masso 
detto  il  Passo  Salimurano  ,  e  anche  il  Pizzo 
de  tre  Signori,  perchè  serviva  dianzi  a  mar- 
care i  confini  di  tre  Sovrani  ,  cioè  l'Austria, 
Venezia  ,  e  i  Grigioui  :  di  fatto  da  quella 
vetta  discendesi  a  sinistra  in  vai  di  Morbe- 
gno  e  a  destra  in  vai  Brembate.  Ora  que? 
confini  scomparvero. 

Valcasarca  ,  Valmarcia,  che  sono  interne 
fra  la  Pioverna  e  il  Varrone ,  contengono 
esse  pure  delle  miniere  di  ferro  ,  di  piombo, 
di  piombaggine  ,  e  delle  piriti. 

Gli  abitanti  di  Valsassiua  poco  coltivano 
gli  infecondi  lor  monti.  La  canapa  si  fa  da 
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loro  macerare  kiV  aria  con  grave  perdita  di 
sostanza  e  di  tempo.  Mediatiti  i  privilegi 
che  aveano  ,  coltivavano  in  alcuni  luoghi  del 
tabacco.  Ottimo  mele  ricavano  dalle  api  che 
pur  tengono  nel  peggior  modo,  cioè  in  ar- 
nie lunghe  quadrangolari  inchinate  ,  e  affat- 
to aperte  nel  f  nido.  Multi  degli  uomini  la- 
vorano alle  miniere,  alle  fucine  „  ai  magìi; 
ed  altri  fanno  fini  e  buoni  favori  d'acciaio. 
Parecchi  vanno  ad  esercitar  il  mestiere  di 
calderaio  e  ferraio  a  Venezia. 

CAPO     XX I. 

Va  B^lhi no  a  L^cro  9  e  ritorno 
alla  Cadenabbia  ec. 


A  Bellano  ciò  che  invita  il  Curioso  d'  ogni 
indole  è  Y  Orrido.  Bassi  questo  nome  al 
luogo  ove  cade  la  Pioyerna  iti  mezzo  a  uno 
scoglio  eh'  essa  ha  corroso  per  1'  altezza 
perpendicolare  di  ben  .  00  piedi  ,  a  foggia 
d'  ampio  pozzo  ,  in  fondo  a  cui  s'  è  aperta 
una  strada  per  portarsi  al  lago  ;  e  l'ha  cor- 
roso tortuosamente ,  perchè  il  sasso  ,  ora 
calcare  or  argillaceo  scistoso  ,  ora  quarzoso, 
le  opponea  diversa  resistenza.  L'  orror  del 
luogo  vien  accresciuto  dall'  oscurità  ,  dallo 
spumeggiare ,  e  dal  cupo  muggito  delle 
acque.  Su  un  ponte  angusto  ,  pensile  ,  e  so- 
stenuto da  catene  si  tragitta  il  fiume  ,  e  per 
una  scala  rozzamente  tagliata  nel  sasso  si 
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gaie  ove  da  un  balcone  vedesi  l'interno  del- 
la caverna,  da  cui  il  fiume  precipitasi,  e 
scorre.  Può  osservarsi  che  1'  acqua  ,  quasi 
spintavi  da  flutto  ,  or  cresce  or  diminuisce  , 
mostrando  una  specie  di  respirazione,  come 
quando  neST  us<  ire  da  chiuso  loco  contra- 
sta coli'  aria.  Ben  si  vede  anche  la  caduta 
da  una  piccola  ,  ed  altre  volte  ben  ornata 
cai  uccia  de'  sigg.  Fumagalli,  dai  quali  d'uopo 
è  dipendere  per  andar  a  veder  V  Orrido. 
Feir  acqua  che  vien  da  quella  specie  di  ca- 
verna una  piccola  parte  sostiensi  a  servizio 
de'  mulini  ,  e  d'  altri  edifizj. 

E'  stato  osservato  che  comunque  maesto- 
sa e  grande  sia  questa  cascata  ,  non  pelò 
pòrta  tutte  le  acque  del  fiume  ,  che  bagna 
e  non  di  rado  inonda  la  Yalsassinaj  onde 
a  ragione  si  crede  che  per  canali  sotterra- 
nei una  parte  ne  scenda  al  lago  inosservata. 

Chi  meglio  veder  vuole  V  andamento  del 
fiume  e  il  principio  della  corrosione,  sale 
per  la  via  di  Vaìsassina  sul  ponte  che  at- 
traversa T  Orrido  ,  e  che  ofìVe  anche  all'in- 
torno un  maestoso  prospetto. 

Tendendo  a  Lecco  veggonsi  le  belle  e 
fertili  coste  di  Cultonio  ,  che  forse  dalla 
cultura  ebber  nome,  e  yÌcdsì  alle  cave  de' 
marmi  neri  po  te  presso  al  lago  stesso.  Bel 
marmo  è  questo,  non  dissimile  pel  colore» 
e  pel  lustro  dal  paragone  ,  ma  più  tenero 
esso  è,  e  calcare;  onde  ben  somiglia  il 
marmo  peutelico  e  luculleo  degli  Antichi. 
Njn  sou  però  frequenti  i  grossi  massi,  che 
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non  abbiano  rilegature  di  spato  bianco  che 
ne  guastano  la  bellezza.  Gii  strati  del  mar- 
mo nero  ,  (  che  trovasi  in  più  luoghi  pres- 
so il  lago  ,  e  in  Valsassina  )  dappertutto  so- 
no molto  inclinati  ,  e  in  alcuni  luoghi  poco 
meno  che  perpendicolari  5  onde  i  lavoratori 
di  questa  cava  sovente  vi  travagliano  su 
scale  attaccate  a  corde. 

Neil'  alto  del  monte  v'  ha  della  bella  lu- 
mache! la  ,  e  v'  ha  altresì  di  quel  duro  e  va- 
go marmo  che  diciamo  occhi adino  9  perchè 
sembra  di  tanti  occhi  formato  ;  ed  è  com- 
posto di  marmo  nericcio  ,  e  di  spato  bianco, 
che  pur  talora  occupa  i  vani  de'  corpi  ma- 
rini che  v'  erano  frammisti,  e  ne  prende  le 
forme.  Il  più  comune  occhiti dino  però  vienci 
dal  Bergamasco.  Vi  si  t^ova  pure  il  mento- 
vato binde/lino  ,  eh' è  sparso  in  tutti  questi 
contorni  ,  e  anche  di  sopra  di  Menagio,  ma 
non  di  si  vivi  colori  ,  come  quello  di  Dervio. 

Giunto  in  Varena  ,  grossa  terra  ,  alcune 
botteghe  di  marmoi  ai  vi  faranno  meglio  co- 
noscere i  vicini  marmi  sì  di  cave  ,  che  di 
massi  staccati  e  accidentali  ,  e  i  lavori  che 
se  ne  fanno.  La  casa  e  il  giardino,  e  più  ancora 
il  laboratorio  e  il  forno  del  sig.  bar.  Isim- 
bardi  direttore  gen.  delle  regie  zecche  , 
sono  ciò  che  v'  ha  di  più  degno  d'  essere 
veduto.  Antica  terra  è  Varena.  Nel  secolo 
xii  i  Comaschi,  avendo  domati  gl'Isolani, 
contro  i  quali  avevano  per  molti  anni  pu- 
gnato ,  li  costrinsero  ad  abbandonare  l' Iso- 
la ,  e  le  contigue  loro  abitazioni ,   e  fissare 
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il  soggiorno  in  Varena  che  crebbe  cT  am- 
piezza ed  estese  la  colti*  azione.  Come  Bef- 
fano a  settentrione  ,  così  Varena  è,  in  gran 
parte  almeno  ,  esposta  al  mezzodì  ,  dal  che 
nacque  il  proverbio  : 

Vada  ,  chi  vuol  provar  pene  (T  inferno  3 
U*  està  a  Varena  >  ed  a  Bellan  d  inverno. 

Del  dolce  clima  di  Varena  argomento  ne 
sono  ,  non  solo  gli  ulivi  che  qui  coltivati 
sembrano  con  maggior  diligenza  che  altro- 
ve ;  ma  gli  stessi  aloe  che  fra  gli  scogli 
spontanei  nascono  ,  e  fioriscono  talora  ;  e 
veder  si  possono  specialmente  sotto  il  men- 
tovato giare  iuo  Isimbardi ,  e  al  sud  del  giar- 
dino di  Monastero ,  casa  dei  Mornigo  ,  che 
fu  monistero  altre  volte.  Vandelli  trovò  po- 
co più  sotto  anche  la  melia  azederach  pian- 
ta della  Siria. 

Stanno  sopra  Varena  le  terre  di  Perledo, 
Esino  e  Bologna  ,  su  que'  piani  ,  de  quali 
già  parlammo.  Le  due  acute  montagne  che 
vi  stan  sopra  chiarnansi  il  Grigliane  ^  e  la 
Griglia  ;  e  Moicodine  o  Moncodone  di- 
cesi la  vetta  più  alta  ;  al  nord  della  quale 
trovasi  un  ghiacciajo  che  somministra  fre- 
schissime acque  da  ambo  i  lati. 

Da  questo  ghiacciajo  proviene  senza  dub- 
bio il  vici  il  (lume  Latte,  che  diede  il  nome 
al  contiguo  villaggio.  Esce  questo  fiume 
d*  acqua  freddissima  ria  una  caverna  (  risa- 
lendo dal  basso  per  una  specie  di  salto  di 
gaffa  )  alta  circa  iooo  piedi  dal  lago  ;  e 
precipitando  poco  meno  che  perpendicolare 
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fra  massi  ,  spuma  e  s'  imbianca  ,  sicché  non 
senza  ragione  dicesi  Lut'e.  Narrasi  che  nei 
i583,  atomi  die  aveano  più  coraggio  ch« 
buon  senso*  siano  in  quella  entrati,  V  abbiano 
percorsa  per  ben  s  i  miglia  ,  siansi  per  tre 
giorni  smaniti  negli  andirivieni  del  cavo 
monte,  e  al  quarto  ne  siano  uscitisi  atter- 
riti, che  fra  ti  e  dì  tutti  ne  morirono.  Un 
fenomeno  curioso  presenta  questo  fiume;  ed 
è  che  ce  il  lincia  a  sgorgare  nel  marzo,  ac- 
cresce le  jc ]ue  sue  freddissime  quanto  più 
intensi»  è  il  caldo  della  state  ,  e  sul  finir 
dell'  autunno  inaridisce,  e  tace  durante  tut- 
to T  inverno.  La  spiegazione  di  questo  fe- 
nomeno, non  infrequente  nelle  Alpi,  tro- 
vasi nel  mentovato  ghiacciaio  di  Moncodine, 
che  gli  somministra  le  acque  ,  quando  il  cal- 
do lo  fa  s  magliare  almeno  in  parte.  E'  ri- 
marchevole che  non  diede  mai  acqua  nella 
state  del  1640  ,  come  riporta  il  Serra  :  an- 
no in  cui  non  ebbe  1'  inverno  ne  acqua  , 
riè  nevi;  e  la  diede  nell'inverno  del  1796, 
in  cui  dirotte  e  continue  furono  le  pioggie, 
Fa  maraviglia  al  cel.  Andrea  Baccio  ,  co- 
me  di  questo  fiume  non  abbiano  fatta  paro- 
la i  due  Plinii  :  e  pensa  non  senza  ragione 
il  eh.  Giovi),  che  a  1  »ro  tempi  si  prolun- 
gasse la  caverna  entro  le  viscere  del  monte, 
e  cadesse  il  fiume  inosservato  nel  lago  :  che 
sia  stato  quindi  chiuso  quel  canale  da  sassi 
portativi ,  o  dalle  terre  depostevi  dalle  acque 
medesime  ;  e  che  siansi  perciò  aperta  la  stra- 
da per  cui  oggidì  uscir  le  veggiamo.  I  sigg. 
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Venini  hanno  qui  stabilita  una  buona  fab- 
brica di  cristalli. 

]Non  lungi  dal  fiume  Latte  e  la  Capuana, 
piccol  villàggio  che  ha  nome  dalla  villa  già 
de'  Conti  della  Riviera  ,  ed  ora  de'  Serhel- 
loni.  Un  rivo  che  sorge  dal  monte  come  il 
fiume  Latte  ,  se  non  che  la  sua  fonte  è  pe- 
renne ,  serve  ivi  a  beile  cascate  artificiali. 
Boldoni  pensa  che  qui  fosse  la  villa  di  Pli- 
nio da  lui  detta  Commedia. 

Percorronsi  i  due  promontori  di  Yeter- 
gnano  ,  e  vietisi  a  Jerna  (Hyberria)  e  poi 
ad  Olcio  (  Qlcium  ,  e  Juciurn  ne'  tempi  di 
mezzo  )  ,  paesi  posti  all'  oriente  di  questo 
ramo  ,  eh'  è  1'  orientale  del  kgo  ,  il  quale 
ha  ,  come  appare  dalla  Mappa  ,  forma  d'  Yp- 
silon roverseiata  j^.  Yuolsi  che  il  nome  del 
primo  derivi  dall'  acquai  ti  ramento  jemale 
qui  destinato  a  qualche  romana  legione  o 
coorte;  e  il  secondo  dall'olio,  giacché  di 
fatti  vi  son  qui  molti  ulivi,  e  più  ve  n' avea 
ne  tempi  antichi.  La  sponda  è  quasi  tutta 
scogliosa  e  inaccessibile ,  ed  è  ben  ventura 
dei  navigante  se  v'  ha  fra  gli  scogli  qual- 
che angusto  ricovero  ,  ove  celar  la  barca 
alla  procella  che  vede  venire  nereggiante 
dal  punto  dove  scaricarsi  vede  la  pioggia  , 
o  la  grandine.  Pie  so  Olcio  è  pure  una  ca- 
va di  marmo  nero,  or  abbandonata. 

Di  là  a  Mandetlo  non  v'  ha  che  due 
miglia.  Grosso  borgo  è  Mandelìo  fabbrica- 
to su  un  piano  formato  dal  vicin  torrente 
sotto  fertili,  e  popolati  colli,  che  $'  appog- 
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giano  a'  monti  ben  provveduti  di  pascoli  e 
eli  legnami.  11  palazzo  Airoldi  (  or  appar- 
tenente ai  Sigg.  Pini)  d' ottima  architettura 
era  ,  dopo  quello  di  Gravedona,  il  più  vasto 
che  si  vedesse  ne' contorni  del  Lario.  La  col- 
tivazione degli  ulivi  è  nel  piano  di  Man- 
delio  ,  e  nei  primi  colli  che  gli  sovrastano, 
assai  promossa  .  La  popolazione  di  questi 
conto  fui  corrisponde  alia  ben  intesa  e  labo- 
riosa coltivazione  delle  viti  ,  de'  grani ,  e 
degli  alberi  fruttiferi  d'  ogni  maniera.  Dalla 
rupe  ,  che  sta  al  sud  di  Mandello  presso  al 
lago  ,  furon  cavate  le  otto  colonne  che  or- 
nano in  Como  il  magnifico  tempio  del  Cro- 
»    cifisso . 

Il  monte  che  gli  sta  dietro  ,  dal  piede 
alla  vetta,  è  abbondante  di  minerale.  Sca~ 
vavasi  una  vena  di  piombo  poco  lungi  dai 
paese  casualmente  scoperta  ,  che  dava  il  70 
per  100  di  metallo  puro,  ma,  non  essen- 
dosi trovato  continuo  il  filone  ,  fu  abban- 
donata.  Trovansi   pero  indizj  di  piombo  e 
del  piómbo  stesso,   quasi  alla  superfìcie 'di 
tutte  quelle  vicinanze,  onde  v'  è  apparenza 
che  con  più  esatte  ricerche  si  rinverranno 
ue'nuovi'fìloni  o  aramassi  che  qui  chiamansi 
nidi  dello  stesso  metallo.   Ve   n'  ha  certa- 
mente fra  ftli  scogli  che  stanno  innanzi  alla 
chiesa  di  S.  Giorgio.  Un  altra  miniera  pur 
di  piómbo  scavavasi  in  alto  molti  anni  ad- 
dietro ;  ma  e  stata  abbandonata,  perchè  ri- 
coperta da  una  frana  del  monte  .  Sopra  il 
casolare  di  Masso  trovasi  della  pirite  che 


BADIA  ,    LECCO  .  2  I  5 

avendo  color,  aureo  ingannò  varj  scopritori. 
Non  ha  molli  anni  che  sopra  Mondello  tro~ 
vossi  un  buon  filone  di  ferro  misto  a  piom- 
bo ,  che  si  cava  e  portasi  al  forno  del  Sig. 
Arrigoni  a  Lecco .  Molti  antichi  cunicoli 
abbandonai  di  miniere,  sì  di  ferro  che  di 
rame,  vèggotìsi  tuttavia  ne'  contorni  di  Ca- 
loandello  .  Nell'alto  de5  monii  v'ha  de'  bei 
prati ,  soggiorno  estivo  delle  rnandre  ;  e  ivi 
pur  coltivasi  alla  debita  stagione  dell'eccel- 
lente ortaglia  ,  che  portasi  ai  mercati  . 

Viensi  alla  Badia  grosso  villaggio,  pres- 
so cui  sta  pure  l'indizio  di  miniera  di  piom- 
bo .  Così  dettà  è  questa  terra  perchè  fu  già 
badia  d:  Benedettini  poi  convento  di  Serviti, 
ora  soppresso:  indi  viensi  in  vista  di  rupi 
destinate  al  pascolo  del  bestiame  ,  sopra  cui 
vedesì  in  alto  il  deserto  monistero  di  s.  Mar- 
tino in  agro ,  ove  nel  secolo  xvn  vivean 
monache  ,  che  san  Carlo  stimò  opportuno 
dì  chiamare  in  città  .  De'  paesi  dell'  opposto 
lido  parleremo  poi , 

Lecco  (  Leucas  )  .  Forte  castello  fu  Lec- 
co negli  scorsi  secoli ,  ma  ora  quel  borgo  , 
benché  mal  difeso,  è  ben  più  ammirevole 
per  le  manifatture  che  vi  si  sono  introdot- 
te .  Il  doppio  canal  d'  acqua  detto  \\  fiumi- 
cello  muove  circa  120  edifizj  .  Per  la  mag- 
gior parte  vi  si  lavora  ferro  ;  e  in  tutti  i 
forni  e  le  fucine  vedesi  V  acqua  cadendo  in 
cavo  tronco  attraer  V  aria  e  spingerla  poi 
per  ferrea  canna  al  fuoco  ;  e'1  ferro  vi  si 
fila  d'  ogni  sottigliezza  ,  ma   V  imperfezione 
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delle  macchine  ne  rende  il  lavoro  molto 
insalubre.  V  ha  su  questo  canale  de' gran- 
diosi filatoi  di  seta  ,  e  de1  frantoi  d'  ulive  . 
In  alcuni  filatoi  ,  specialmente  presso  i  sigg. 
Bonanome  e  Bovara  ,  si  vedranno  i  nuovi 
incannatoi  ,  e  binatoi  ingegnosamente  com- 
posti a  gran  risparmio  di  man  d1  opera  . 

Fertile  è  il  territorio  di  Lecco,  e  alla 
fertilità  corrisponde  l'industria.  Le  viti,  i 
gelsi  e  gli  ulivi  ne  fanno  il  principale  pro- 
dotto . 

Non  ha  mollo  che  nei  vicini  monti  sopra 
Acquate  si  sono  scoperti  de  filoni  di  bu ->n 
ferro  spajtico  che  fondesi  al  forno  Àrrigoni. 

Chi  da  Lecco  vuol  ire  a  Milano  troverà 
indicata  fa  via  sì  d'acqua,  che  di  terra  al 
capo  seguente.  Intanto,  ripiegando  indietro 
presso  la  sponda  occidentale,  vedesi  Mal- 
grati?  aitre  volte  detto  Grato,  indi  ,  passato 
F  emissario  del  lago  d'  Oggi  )no  5  Parò  o 
Parete  o  Pa rezzo  (  ad  Parieteó  )  :  luoghi 
ove  varj  edifizj  sono  ,  e  molto  commercio 
di  seta  .  Sta  più  in  alto  Vaìmadrera  a  prin- 
cipio delia  valle  ,  in  cui  sono  i  laghetti  el 
Pian  d'Erba,  di  cui  parleremo.  In  i  un 
monte  alto  scosceso  e  quasi  nudo  ,  alla  cui 
vetta  sono  due  prominenze  rappresentanti 
la  mezza  luna  e  dette  i  corni  di  Ganzo  , 
somministra  sassi  calcari  per  le  fornaci  di 
calcina,  che  ivi  sono  numerose.  S'abbassa 
il  monte  rimpeLto  alia  Badia  ;  e  per  un  er- 
ta ,  ma  non  lunga  strada  vassi  in  Valbro- 
ixa ,  parte   della   *V  allassina .  Il  navigatore 
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Viene  a  Ormo  ,  ove  per  Valbrona  trova  al- 
l' uopo  un  carnicino  n.euo  incomodo  :  eli  là 
a  Vassena  (  Volsinih  ) ,  e  quindi  a  Lini  n- 
ta  (  Ali  munta  ).  So](>  Unno  ,  e  Vassena  me- 
schini paesi  a  j  k>  di  monte  ripido  ed  espo- 
sto ai  nord- est .  Li  nonta  al  Jago  con  Ci- 
venna  p<sla  in  alto  sono  tene  eh'  erano 
dianzi  soggetta,  come  Campione  (  di  cui 
parlammo  alla  pag  144  )  al  P.  Abbate  di 
s.  Ambrogio  maggiore  di  Milano,  dono  pur 
essi  dall'  imp.  Lattario  fatto  a'  menaci  nel- 
1'  anno  855  ,  acciò  da  quegli  uliveti  traes- 
sero olio  per  le  lampade  ,  che  arder  dove- 
vano all'  altare  del  s.  Dottore  .  E5  presso 
Limonta  una  buona  cava  di  gesso  al  basso, 
e  del  bel  marmo  nero  in  alto  .  Pria  di  giu- 
gnere  a  PescaSlo  ,  e  alla  punta  di  Bellagio 
vedesi  la  villa  Giulia  dei  sigg.  Venini  ,  bel- 
lo e  dispendioso  edifìzio  ,  a  comodo  e  va- 
ghezza del  quale  s'  è  tagliato  sul  dorso  del 
promontorio  uno  stradone  magnifico  ,  che 
porta  sia  al  ramo  occidentale  del  lago  . 

Presso  la  punta  veggonsi  enormi  e  nudi 
scogli  ,  e  '1  monte  tag  iato  a  picco;  ma  quan- 
to e  l'orróre  che  qui  si  vede,  altrettanto 
maestosamente  bella  è  la  punta  del  pro- 
montorio tutta  coperta  d'  ulivi  e  di  pii  i  , 
dopo  la  quale  per  non  comoda  via  si  può 
salire  al  palazzo  ,  quando  andar  non  si  vo- 
glia a  cercare  una  strada  migliare  nel 
borgo  stesso  di  Bellagio  (  B; lacìurn  ).  Vuole 
il  Giovi  o  che  ivi  fosse  la  Tragedia  di  Pli- 
nio ,  villa  da  lui  cosi  appellata  per  V  orre- 
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vele  maestà  del  luo^o.  Narra  infolti  Plinio * 
che  la  sua  villa  coli'  aUa  schiena  dei  monte 
divideva  i  due  laghi  .  Nel  palazzo  evvi  un 
frammento  d'  iscrizione  ad  un  M.  Plinio . 
Nel  secolo  xiv  era  un  nido  di  scellerati  uo- 
mini di  Valcavar^na  ,  che  di  là  tutto  infe- 
stavano  il  lago  :  ora  è  un  deliziosissimo  sog- 
giorno .  Il  palazzo  Serbelìoni  posto  sul  pen- 
dìo che  guarda  mezzodì  è  più  ben  collocato 
che  bello  .  Ivi  con  una  nuova  piantagione 
d'  ulivi  si  è  pensato  a  trarre  vantaggio  dalla 
bella  esposizione  .  Il  bosco  di  pini  n'  è  am- 
pio ,  e  amenissime  ne  sono  le  prospettive  . 
Verso  est  finisce  sopra  i  nudi  massi  di  cui 
parlammo ,  e  per  una  loggia  alquanto  pro- 
tratta si  trova  il  Curioso  su  di  essi  a  per- 
pendicolo ;  e  narrasi  che  una  Signora  del 
luogo  nel  secolo  xvn  colà  per  un  celato 
trabucchello  punisse  col  precipizio  i  drudi 
infedeli.  Le  ville  Ciceri  e  Trotti  sono  ame- 
ne per  la  situazione  ,  essendo  quella  a  me- 
tà del  poggio,  e  questa  in  riva  al  lago;  e 
vaghe  pur  ne  sono  le  piantagioni  ,  sebbe- 
ne all'  antica  maniera  .  Altre  famiglie  mi- 
lanesi ,  come  gli  Anguissola  e  i  Taverna , 
hanno  formate  in  quel  contorno  delle  case 
di  delizia  ,  a  ciò  invitandole  il  comodo  di 
andarvi  per  terra  ,  come  vedremo  al  capo 
xxvi  ,  descrivendo  la  Vallassina .  Essendo 
riparate  dal  mezzodì  offron  esse  un  delizio- 
so soggiorno  estivo  :  Tutte  ora  di  gran  lun- 
ga le  supera  la  magnifica  villa  Melzi  di 
S.  E.  il  sig.  Duca  di  Lodi ,  di  recente  co- 
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«truita  ed  ornata.  Presso  la  terra  di  s.  Gio- 
vanni vedesi  la  gradinata,  che  conduce  al 
viale  di  villa  Giulia  .  Di  là  alla  Caden abbia 
è  un  breve  tragitto;  e  s'  ha  in  faccia  tutta 
la  Tramezzina  ,  di  cui  parleremo  al  Capo 
xxin. 


CAPO  XXII. 


Da  ^ecco  a  Milano  per  acqua 
e  per  terra  . 


A>  Lecco  l'Adda  ripiglia  il  suo  nome  e 
corso  ,  passando  sotto  un  magnifico  ponte 
fabbricato  nel  secolo  xiv.  Chi  vuol  da  Lec- 
co andare  a  Milano  ,  per  acqua  può  andar- 
vi e  per  terra  .  Se  ama  viaggiare  con  eco- 
nomia ,  e  agiatamente  \  e  vedere  al  tempo 
stesso  cose  che  interessano  il  naturalista  ,  il 
politico  ,  e  F  agricoltore  ,  verta  a  Milano 
per  acqua  a  seconda  dell'  Adda  ;  il  che  far 
non  si  potea  venticinque  anni  addietro,  seb- 
bene opinione  vi  sia,  che  l'Adda  fosse  al- 
tre volte  tutta  navigabile  ,  narrandosi  che 
Francione  ,  o  Francilione  ,  portasse,  dopo 
la  resa  dell'  Isola  nel  secolo  vi  ,  tutti  i  suoi 
tesori  pel  Lario  e  per  l' Adda  a  Ravenna  . 
E'  probabile  che  vi  si  conducesse  il  legna- 
me ,  narrandoci  Plinio  (  lib.  xvi.  c.  5g  e 
4o  )  che  Tiberio  fece  trasportare  a  Roma  i 
larici  della  Rezia  ,  uno  de'  quali  aveva  120 
piedi  d'  altezza.  Breve  è  qui  il  corso  del- 
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F  Adda  e  vienisi  tosto  al  lago  ,  detto  di  Pe- 
scarena  e  di  Ciarlate  ne' luoghi  vicini  a  que- 
sti paesi  ,  e  di  Muzio  o  Mogio  nella  parie 
inferiore.  Si  ha  a  destra  il  Montebaro  •  sotto 
cui  stanno  Pescate  e  le  Torrette  .  Qui  fini- 
sce il  monte  ,  e  vedesi  lo  scoglio  calcare 
che  il  Montebaro  univa  al  monte  del  Chiu- 
so. Vedesi  il  paese  di  questo  nome  a  sini- 
stra ,  e  prima  di  esso  Barco  ,  e  Maggiati- 
co ,  sovra  cui  stanno  le  cave  dei  tufi  si 
utili  per  le  volte  .  Sotto  il  Chiuso  è  Vercu- 
rate  ,  e  in  alto  è  Somasca  ,  luogo  ove  s  Gi- 
rolamo Emiliani  fondò  l'istituto  che  ha  cura 
degli  Orfani  ,  e  che  da  quel  paese  prende 
il  nome.  Lo  scoglio,  in  cui  una  stretta  via 
è  tagliata ,  servia  di  confine  allo  stato 
Veneto,  che  qui  cominciava,  e  stendeasi 
lungo  l'Adda  fin  rimpetto  a  Vaprio:  or 
tutto  è  del  Regno  d'  Italia.  Ove  il  lago  ri- 
stringesi  v'  è  a  destra  Olginate  ,  e  a  sini- 
stra il  torrente  Gallaveso  ,  che  ,  da'  monti 
bergamaschi  grami  ciottoli  ivi  apportando, 
va  stringendo  l'uscita  all'Adda;  che  per- 
ciò li  presso  ha  un  rapido  corso -finche  tor- 
na a  dilatarsi  e  forma  il  piccolo  lago  d' Ol- 
ginate ,  sopra  cui  iiell'  alto  alla  sinistra  del 
corso  dell'  acqua  veggonsi  Roiciiio ,  C  dor- 
so (  ove  al  san  Martino  tiensi  gran  fiera  )  e 
altre  terre  fra  monti  verdegganti  .  ne' quali 
il  sasso  calcare  è  a  strati  orizzontali  e  re- 
golari.  Sta  al  basso  Lavello,  ove  il  lago 
nuovamente  stringesi  in  fiume  ,  forse  per  le 
ghiaie  apportatevi  dal  torrente  Greghentino 
air  ovest  . 
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Dopo  b>eve  rapidità,  e  qualche  tortuo- 
sità sostenuta  da  un  argine,  l'Adda,  a  così 
dire,  impaluda  nel  lago  di  Brivio,  ove,  se 
poche  son  acque,  conviene,  navigando, 
seguire  il  canale  o  fìlon  del  fiume  fra  can- 
ne e  giunchi  ,  e  siepi  formatevi  per  agguati 
ai  pesci  .  E'  vano  avvertire  che  insalubre  è 
qui  T  aria,  poiché  Y  avvisa  il  puzzo  istesso. 

A  Brivio ,  bello  e  considerevol  borgo , 
ove  veggonsi  gli  avanzi  d'  antico  castello 
distrutto  nel  secolo  xm  ,  Y  Ad  Ja  ripiglia 
corso  .  Da  Lecco  a  Brivio  su  piccol  bateìlo 
a  due  remi  in  meno  di  due  ore  si  viene  ; 
ma  triplicato  tempo  vi  vuole  a  rimontare  , 
se  non  a^juta  il  vento  . 

Ristretto  va  sempre ,  or  più  or  meno  , 
r  Adda  fra  le  alte  sponde  di  sasso  ora  cal- 
care stratificato  ,  ora  scistoso  con  grosse  ri- 
legature di  quarzo  ,  ma  per  lo  più  di  brec- 
cia o  ceppo.  Ovunque  vedesi  questo  ceppo, 
che  occupa  qui  considerevol  ampiézza  ,  os- 
servasi esservi  una  pianura  sollevata  di  mol- 
te tese  dal  fiume  ,  ma  circondata  da  colli  o 
piani  più  elevali  ancora,  che,  contenendo 
le  acque,  formavano  un  lago,  il  quale  qui 
cessò  d'  esser  tale  ,  quando  1'  Adda  corroso 
ebbe  lo  scolio  di  Trezzo  che  1  teneva  in 
collo  .  In  quel  tago  il  fiume  portava  i  ciot- 
toli d'ogni  ind ole  e  forma,  ma  generalmen- 
te pel  lungo  rotolamento  rotondati.  Il  ri- 
poso dell'acqua,  che  nel  lago  dilatavasi, 
faceva  deporre  le  particelle  calcaree  e  sele- 
nitose,  e  le  arene  selciose,  che  l'acqua  stes- 
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Sa  e  '1  proprio  peso  portavano  nei  vani  ri- 
masti fra  un  ciottolo  e  l'altro.  L'Adda  si 
aperse  ii  varco  ,  e  V  acqua  abbandonò  gli 
ammassati  ciottoli.  Si  diseccarono,  forman- 
do cemento,  le  particelle  che  gii  uniano , 
e  risul  torme  la  breccia.  11  fiume  la  tagliò 
per  iscavarsi  l'alveo;  e  parte  d'  essa  rima- 
nendo senz1  appoggio  ,  cadde  nel  fiume  ove 
sen  veggono  in  fatti  m^ssi  enormi  ;  e  parte 
solamente  staccossi ,  cosicché  par  di  mirare 
avanzi  di  gran  mura  artefatte  iri  certi  massi, 
lunghissimi  alti  e  sottri  ,  che  sotto  Calusco, 
a  cagion  d'  esempio  ,  si  veggono  .  Del  la- 
ghetto che  ivi  era  conserva  una  memoria 
ancora  il  nome  di  Medofago  ,  terra  che  oc- 
cupa il  luogo  ove  n  era  quasi  ii  centro  . 
Calusco  ,  teste  rammentato  è  la  casci  dei  va- 
loroso e  infelice  Bartolomineo  Gdlleoui ,  ove 
ancor  vedesi  la  sua  armatura.  Pensa  l'eru- 
dito Guido  Ferrari  che  le  sponde  attuali , 
e  brecciose  dell'  Adda  non  fossero  aperte 
ne'  più  lontani  tempi  ,  e  ivi  i'  acqua  soste- 
nuta si  stendesse  a  formare  il  lago  Gerun- 
di} (  nome  però  ignoto  agli  antichi  )  ,  e  in 
esso  r  Isola  Futvherta  ,  ne' contorni  ove  ora 
sta  Crema  e  ove  trovasi  e  scavar  pofrebbesi 
gran  quantità  di  Torba  e  di  Lignite  . 

S'  accresce  considerevolmente  il  corso 
del  fiume  sotto  Imberzago  (  Aniberciacum)> 
e  all'  avvicinarsi  del  Naviglio  di  Paderno  . 
In  questo  ,  a  cagione  d'  un  masso  a  sinistra 
che  fa  piegare  il  fiume,  comodissimo  è  l'in- 
gresso .   Ad  acqua  mezzana  in   tre  quarti 
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cT  ora  discendesi  su  grossa  barca  da  Brivio 
a  questo  Naviglio. 

Dacché  Francesco  I  Sforza  ebbe  scavato 
il  canale  della  Martesana  detto  il  JSaviglio 
piccolo  ,  nel  1 4^7  ,  per  cui  le  acque  del- 
l'Adda vengono  con  dolce  pendìo  da  Trez- 
zo  a  Milano,  si  è  sempre  sentito  il  danno, 
che  risultava  alla  capitale  ,  e  alla  provincia 
intera  dal  non  potersi  navigar  I'  Adda  ,  da 
Lecco  sino  a  Trezzo  almeno ,  a  motivo  della 
precipitosa  caduta  e  degli  enormi  scogli  che 
qui  sono  ;  e  sin  d'  allora  si  pensò  a  ripa- 
rarvi ,  come  rilevasi  dalle  note  originali  del- 
l'immortale  Leonardo,  che  d'un  canal  na- 
vigabile prese  tutte  le  dimensioni  ,  ne  cal- 
colò la  spesa  ,  e  ne  fé'  il  disegno  (1)  ;  ma 
non  si  eseguì .  Francesco  I  re  di  t  rancia  , 
e  signóre  delia  Lombardia,  assegnò  poi  per 
quest'  opera  5ooo  ducati  annui .  Sen  fece 
nuovamente  il  progetto  ,  che  restò  pure  ine- 
seguito sino  alla  fine  dello  stesso  secolo  xvi, 
quando  qui  dominava  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna. Allora  ,  sotto  la  direzione  dell'  archi- 
tetto Meda  ,  si  divise  in  due  conche  la  ca- 
duta dell'  acqua  ,  che  è  di  braccia  4^  >  e 
1'  opera  fu  eseguita  ;  ma  per  cagioni  fisiche 
e  forse  anche  politiche  ,  non  ebbe  buon  esi- 
to .  L'  edilizio  però  rimase  in  piedi   sin  al 


(1)  Vedansi  le  mie  memorie  Storiche  sulla  vita  , 
gli  studj  ,  e  le  opere  di  Lionardo  da  Vinci.  Milano 
i8a6  in  8  fig. 
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1776  chiamato  sempre  il  Navìglio  dei  Fran- 
cesi ,  sebbene  sotto  il  governo  di  questa  na- 
zione non  seri  fosse  formato  che  il  proget- 
to. Il  eh.  architetto  Bernardino  Ferrari  di 
quel  pregevole  edilìzio  volle  serbarci  la  me- 
moria ,  pubblicandone  la  descrizione  e  1  di- 
segno [1)  . 

Nel  17-6  §  intraprese,  e  in  breve  tempo 
si  compiè  quest'  opera  ,  il  che  fecesi  scavan- 
do il  canale  nel  monte  ,  sostenendolo  ove 
abbisognava  verso  il  fiume ,  dividendo  in 
sei  cótiche  la  caduta  ,  e  rimettendo  Y  acqua 
nel  letto  del  fium  ,  che  di  là  è  navigabile 
sino  a  Trezzo  .  Queste  conche  sono  di^  erse 
da  quelle  (he  veggiamo  intorno  Sa  città, 
perchè  ,  essendo  più  profonde ,  conveniva 
pur  dare  maggiore  sfogo  all'  acqua  :  quindi 
ha  ogni  conca  tre  aperture  laterali  ,  le  cui 
porte  aggirantisi  su  un  perno  agevolmente 
apronsi  e  si  chiudono.  Malgrado  ciò  nel  pas- 
saggio delle  sei  conche  impieganti  circa  due 
ore.  8  >tto  questo  canale  v'  ha  Porto,  e  in 
alto  Paderno  paese  ,  da  cui  all'  Adda,  e  al 
Naviglio  discende  chi  a  veder  questo  viene 
da  Cirsaniga,  come  dirassi  .  Lì  presso  sono 
i  due  Verderii.  Sotto  il  Paradiso  (  già  villa 
dei  Gesuiti  )  la  «"a  pi  di  ti  dèi  fiume  ,  e  i  grossi 
massi  peli!  acqua  stessa  ,  apportano  qualche 
pericolo  ,  se  non  sono  attenti  i  barcaiuoli  a 
maneggiare  i  due  fciraoài  a  poppa  e  i  due 


(1)  Scelta  d'  Opusc.  Torri,  ut  paj.  ^qi   in  4t0- 


\ 
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remi  a  prora  ,  (  cfre  due  timoni  son  pur 
essi  )  per  tenere  verso  la  destra  sponda  la 
nave.  Sotto  quj'  massi  l'Adda  è  profon- 
dissima. Qualche  pericolo  v'  ha  pure  pres- 
so Trezzo  ,  dove  lo  scoglio  5  sopra  cui  è 
piantato  il  castello  ,  e  intorno  a  cui  è  for- 
za girare  ,  ristringe  1'  alveo  del  fiume, 
che  qui  perciò  corre  rapidissimo  .  Fra  gli 
avanzi  di  quel  castello  ,  edificato  da  Ber- 
nabò Visconti  ,  che  poco  dopo  iti  esso 
perì  chiusovi  dall'  accorto  nipote  Gian-ga- 
leazzo  ,  veggonsi  ancora  gì'  indizj  del  tri- 
plice ponte  coperto  per  cui  dal  Milanese 
sul  Bergamasco  tragittavasi.  La  caduta  del- 
l' acqua  dal  ponte  di  Lecco  a  Trezzo  dice- 
si essere  di  braccia  157  V/i  .  D'  ugual'  lun- 
ghezza, o  almeno  d'  ugual  durata  di  %  d'ora, 
è  la  navigazione  dal  naviglio  nuovo  a  Trezzo. 

Qui  pur  vedesi  indizio  di  espansione  d'  ac- 
que ,  ossia  di  piccol  lago ,  e  v'  ha  molto 
ceppo  ò  breccia  ;  e  qui  comincia  il  canale 
delia  Martesana. 

L'ingresso  dal  fiume  nel  naviglio  è  an- 
gusto ,  perchè  in  origine  alla  sola  irrigazio- 
ne si  pensò  ,  e  non  alla  navigazioue  :  non 
v'  è  però  tal  rischio  ,  per  cui  le  navi  peri- 
scano. S'  appoggia  per  lungo  tratto  il  ca- 
nale all'  alta  riva  del  fiume  ,  ove  da  pos- 
sente argine  è  sostenuto  ed  ha  un  continuo 
scaricatore  ,  per  le  acque  sovrabbondanti  ; 
passa  a  Concisa  e  a  Vaprio  ove  1'  amante 
di  pitture  può  veder  ancora  nel  palazzo  del 
Gran  Cancelliere  del  Regno  sig.  Melzi  duca 

ti 
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di  Lodi,  ove  Leonardo  passò  lungo  tempo,  la 
metà  superiore  d'  una  colossaie  effigie  della 
B.  Vergine  da  lui  dipinta  sul  muro  :  giugne  a 
Groppello  ,  villa  dell'  Arcivescovato  e  pres- 
so Cassano  (  paese  di  pugne  ,  ove  ,  dai  tem- 
pi di  Polibio  fino  ai  nostri  ,  sempre  si  com- 
battè nel  passaggio  delf  Adda  )  seguendo 
sempre  il  fiume  ,  che  nelle  sue  tortuosità 
di  tanto  in  tanto  gli  si  ravvicina.  I\i  ,  for- 
mando quasi  angolo  retto  ,  piega  a  Milano, 
passando  per  Inzago  ,  le  Fornaci  ,  Gorgon- 
zola ,  <  he  (  vuoisi  essere  1'  antica  Argenta  , 
da  cui  ebbe  nome  la  porta  Renza  della  Ca- 
pitale ,  eletta  ne1  bassi  tempi  porta  Argen- 
tea )  ,  Cernusco  ,  Vicomodrone  ,  Crescenza- 
go  ,  è  Gorla  ,  ne  quali  paesi  v'  ha  delle 
magnifiche  case  di  campagna  ,  alle  quali  il 
canale  apporta  comodo  e  vaghezza.  Dal  fiu- 
me Lambro  sotto  Vicomodrone  e  sotto  Gor- 
gonzola dal  torrente  Moìgora  ,  sarebbe  in- 
terrotto il  canale;  ma  il  secondo  vi  passa  sotto, 
sostenuto  essendo  il  canale  da  un  ponte  ,  e  il 
primo  lo  attraversa  ,  mescendovi  le  acque 
sue,  e  continuando  ii  suo  corso,  senza  impedire 
perciò  la  navigazione.  Da  Trezzo  a  Milano 
il  canale  ha  di  caduta  br.  5o  */$  ,  oltre  i5 
braccia  che  pur  vi  son  di  caduta  prima  che 
si  unisca  al  Naviglio  grande. 

Sino  in  vista  della  città  ,  alle  case  dette 
la  Cassino,  de  pomi  ,  viene  il  canale  per 
un  dolce  pendìo  ,  ma  da  qui  alla  città  di 
circa  12  piedi  e  la  caduta  ,  onde  qui  tro- 
vasi il  primo  sostegno  ,  o  conca  ;  mezzo  in- 


NAVIGLIO    DELLA   MAR  TE  SAN"  A. 

gegnoso  perchè  le  barche  da  un  piano  al- 
l' altro  salgano  e  discendano  agevolmente  , 
se  non  inventato  ,  perfezionato  almeno  dal 
genio  immortale  di  Leonardo  da  Vinci  (i). 
Molti  di  questi  sostegni  sono  nella  città, 
cui  il  canale  quasi  interamente  circonda  , 
finche  va  ad  unire  le  acque  deli'  Adda  a 
quelle  del  Ticino  condotte  qui  pel  canal 
maggiore  ,  ossia  Navigli  >  grande,  di  cui  par- 
lammo al  capo  xi.  Da  Trezzo  a  Milano  le 
barche  non  tirate  da  cavallo  sogliono  im- 
piegarvi selte  ore.  Chiamasi  questo  il  canale 
delia  Martesana  ,  nome  del  distretto  per 
cui  passa  ,  derivato  probabilmente  da  Castel 
Marte  (2)  ;  di  cui  parleremo  al  capo  xx. 

Quando  una  parte  delle  acque  d'  Adda 
sotto  Ttezzo  entra  nel  Naviglio,  il  resto 
continua  nel  suo  letto  ,  sinché  un  grosso 
canale,  non  peiò  navigabile,  se  11  estrae  a 
sinistra  gotto  il  nome  di  Ritorto  per  la  Ce- 
ra d'Adda  e  il  Cremasco  ,  e  giunto  a  Cas- 
sano  il  lìume  tutte  quasi  immette  le  acque 
sue  nell'ampio  tosso  detto  la  Mazza  che 
porta   T  irrigazione   e  la   fertilità  al  Lodi- 


giano. 


Ma  chi  non  ama  commettersi  all'acqua, 
e  vuol  da  Lecco  venire  e  Milano  ,  troverà 
una  comoda  e    vaga    strada  ,  costeggiando 


(1)  Disegni  di  Leonardo  'da  Vinci  incisi  e  pub- 
l'itati  da  Carla  Giuseppe  Gerii.  Mi/ano  ihS^. 
Tav.  xxx/x.  Merrtòfie  Storielle  ec.  p.  g5. 

(a)  C Udini  Tom.  IL  p.  i5o. 
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quasi  sempre  il  piceni  lago  sino    ad  Olgi* 
nate.  Giunto  al  luogo    detto    le   Torrette  , 
presso  Cariate  ,  troverà  la  strada    per  cui 
si  sale  a  G  a  Ibi  te   sotto    M  onte   Baro.  Indi 
la  vai  Greghehtina    offre   de'  bei  punii  di 
vista.  In  alto  v1  è  Sa  Brianza  propriamente 
detta  ,  dosso  di  mòtìte  su  cui  sta  ancora  il 
campanile  ,  dal  (piale  convoca  vasi  il  popo- 
lo di  (jue'  contórni  .  poiché  d  mina  il  Pian 
d'  Erba.  Chiusa  è  la  valle  al  IN.  dal  monte 
di  S.  Genesir*  9  e  al  Sud  da   Montaveggia  , 
ove  si  ha  una  scena  vastissima  sott'  occhio, 
principalmente   da  ila    piazza   della    chiesa  , 
che  i  due  olmi  mo$tran  da  lungi,   e  a  san 
Bernardo.  V  ha  in  quella  chiesa    de'  buoni 
quadri;  e  un  bellissimo   d'Andrea  Salma- 
sio  ve  n'  è  nella    cappella    di  casa  Agnesi. 
Ivi  la  ceì.  Malia  Agncsi  facea    quelle  pro- 
fonde meditazioni  che  la  renderono  capace 
di  scrivere  un  de'  migliori  libri    i  Matema- 
tica sublime.  Montaveggia  è  su  uno  scoglio 
in  parte  calcare  e  in  parte  arenoso.  La  su- 
perili ie  è  sparsa    di   ciottoli  selciosi  ,  e  al 
basso  v*  ha  dell'  ottim1  argilla.  11  sasso  are- 
nario  abbonda  di  dare  piriti   ferree  tonde- 
gianti.  Da  AirUno   salirà  sino  a  Calco  ,  la- 
sciando a  sinistra  la  via  che  conduce  a  Bri- 
vio.  Sotto  Calco  v'  è  un  fondo  uliginoso  det- 
to il  Cavendone  ,  ove  trovasi  presso  alia  su- 
perficie ,  e  in  grosso  strato  di  ben  3  brac- 
cia 9  dell'  ottima  torba.  Della  tórba  pur  v'  è 
presso  il  laghetto   di   Sartirana  all'  Est  di 
Calco.  Fra  amenissimi  colli  andrà  poi  a  Car- 
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sanìga  ,  da  dove  mentre  cambiatisi,  o  ri- 
frescansi  i  cavalli  ,  potrà  per  breve  passeg- 
gio andar  a  Merate  ove  magnifica  villa  han- 
no i  BeJgiojosi. 

Chi  ha  comodo  e  tempo  può  da  qui  an- 
dare a  vedere  il  Naviglio  nuovo  di  cui  par- 
lai alla  pag.  225  ,  pagando  una  posta  fra 
r  andare  e  '1  ritorno  .  Vassi  a  Merate  che 
tutto  s'  attraversa  ;  si  giugue  a  S.  Maria 
del  piano  ;  indi  per  vie  tortuose  ,  fra  beila 
coltivazione  ,  a  Robiate  ,  ove  s'  ha  in  faccia 
e  si  costeggia  monte  liobio  ,  o  Orobio  ,  ce- 
lebre pel  suo  vino  che  ha  riputazione  d'es- 
sere il  migliore  fra  i  milanesi  .  Robiate  ,  e 
Mont'  Orobio  rammentano  gli  Orobj  che 
questi  col  li  abitavano.  Si  continua  il  viag- 
gio sino  a  Paderno  ,  che  tutto  si  percorre; 
indi  vassi  alla  chiesa  dedicata  a' Morti,  dal- 
la quale  si  discende  al  fiume  ,  o  per  un 
viottolo  poco  meno  che  perpendicolare  ,  o 
per  meno  incomoda  v  ia  a  sinistra  ,  che  poi 
volge  a  destra. 

Mirando  i  sassi  clievegsonsi  ai  fianchi  dei 
colli,  ne'quali  è  stata  tagliata  la  strada,  ve- 
drà il  Naturalista  gran  massi  di  graniti  fra 
strati  di  pietra  arenaria,  ed  alcuni  ciottoloni 
rotondi  o  ovali  a  strati  concentrici,  che  ram- 
menterannogli  i  cipolloni  volcanici  del  Vi- 
centino. Nulla  però  v'ha  di  volcanico  :  non 
sono  essi  che  massi  rotolati  del  sasso  are- 
nario legato  collo  spato  ,  e  talora  d'  un 
trappo  ,  che  esposto  all'  aria  e  all'  umido  si 
scompone  a    falde    a    falde ,  perche  la  so- 
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stanza  che  legava  P  arena  annerisce  e  divien 
fragile,  e  serba  sovente  il  nocciolo  duro  e  az- 
zurro .  * 

Da  Carsvniga  giiignesi  dopo  breve  tratto 
a  C  umusco  Lqmbàrddnfc  ,  quindi  a  Osnago, 
a  Ijsmate  ,  in  taccia  a  Velate  ,  ad  Aicore  , 
alla  Santa  ,  e  a  Monza. 

Qui  il  viaggiatóre  s9  arresta  a  vedere  il 
palazzo  ,  e  g  ì  ameni  giardini  e  le  grandi 
serre  ove  ammirasi  varietà  ,  ricchezza  e  gu- 
sto. 1  nuovi  e  grandiosi  riattamenti  che  vi 
si  fanno  ,  T  amplissimo  parco  ,  la  strada  tras- 
portata ,  sicché  più  non  interrompe  il  giar- 
dino, devonsi  alia  magnificenza  geoerosi- 
tà  ,  ed  al  buon  gusto  del  Vice-R.e  che  ivi 
soggiorna  con  real  pompa  per  molta  parte 
dell'  anno.  L/  acqua  ,  che  in  laghetti  ,  e  ri- 
vi ,  e  cascate  avviva  quelle  delizie  ,  è  trat- 
ta dal  Lambro,  in  cui,  per  compenso,  al- 
trettanta se  ne  immette  da'  fondi  uliginosi 
sopra  dei  Pian  d'  Erba  .  L'  architettura  del 
palazzo  è  del  cei.  Piermarini.  L'amatore  del- 
le antiche  cose  andrà  nePa  Basilica  di  s.  Gio- 
vanni a  vedervi  nella  sacristia  il  poco  che 
vi  resta  de'  preziosi  doni  fatti  dalla  re- 
gina de' Longobardi  Teodolinda ,  dal  re  Au- 
tari  suo  marito  (  espressi  anche  in  rozzo 
basso  rilievo  /sopra  la  porta  )  ,  dall' imp.  Be- 
rengario ,  che  qui  pur  ebbe  la  sede  ,  e  da 
altri  sovrani  che  gli  succederono.  V  aromi- 
ierà  e  venererà  ta  Corona  di  ferro  ,  così 
detta,  benché  aurea,  perchè  v'  è  un  cerchio 
di  ferro  nel!'  interno  ;  e  v'  è  pia  tradizione 
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che  sia  questo  uno  de'  molti  chiodi  della 
Crocifissione  del  Redentore.  Con  questa  co- 
ronava usi  gli  antichi  re  d'  Italia  ,  fu  coro- 
nato Carlo  V  in  Bologna  ,  e  fu  coronato  in 
Milano  ai  26  di  maggio  dell'anno  i8o5  l'im- 
peratore Napoleone,  il  quale,  per  mostra- 
re il  conto  in  cui  la  tiene  ,  ha  creato  V  ordi- 
ne cavalleresco  della  corona  di  ferro.  Il 
Fisico  vedrà  con  maraviglia  nelF  annesso  Ci- 
mitero il  cadavere  poco  meù  che  intero 
d'Estore  Visconti  morto  nel  14 1 5.  Chi  vorrà  su 
quanto  risguarda  la  storia  di  Monza,  e  sui  mo- 
numenti dell'arte  d'ogni  tempo  che  vi  si  tro- 
vavano ,  avere  più  est(se  notizie,  legga  l'o- 
pera del  eh.  Teologo  Frisi,  che  le  antichi- 
tà Monzesi  con  mo*ta  erudizione  ha  illu- 
strate (1)  . 

Neil'  uscire  da  Monza  potrà  vedere  il 
grandioso  Orto  destinato  a  servire  di  se- 
menzaio e  di  vivaio  d'  ogni  sorta  d'  alberi 
sì  fruttiferi ,  che  atti  a  servire  d'  ornamen- 
to e  a  giovare  all'  agricoltura  e  alle  arti. 
Vendonsi  qui  gli  arboscelli  a  discreto  prez- 
zo. Dopo  poche  miglia  trovasi  a  sinistra  il 
viale  che  conduce  alla  Pelucca  ,  ove,  oltre 
la  razza  de'  cavalli  ,  il  curioso  potrà  am- 
mirare nella  casa  eccellenti  pitture  del  Luino. 

Per  altra  via  viensi  da  Lecco  a  Milano 
per  terra.  S'allunga  alquanto,  ma  riesce  più 


(1)  Memorie  Storiche  di  Monza  .  Milano  presso 
Motta  .  Voi.  3  in  4  fig. 
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amena.  Da  Lecco  viensi  a  Malgrate  ,  a  Val- 
madrera  ,  a  Givate,  a  Suello  ,  a  San  fer- 
ino ,  a  Pusiano  ,  (ie  quali  paesi  parlerassi 
al  Capo  xxv ,  indi  al  letto  del  Laaibro  , 
e  lungh'  esso  ai  Ponti-nuovi  costruiti  sugli 
emissarj  de'  laghi  di  Pusiano  e  d' Alserio  , 
presso  al  luogo  ove  il  Larabro  ha  tagliati 
i  colli  che  costringeanlo  a  formare  il  la- 
go Eupiii  .  Se  il  Lambro  è  sì  gonfio  che 
ingombri  o  renda  perigliosa  la  strada  ,  si 
passa  in  alto  su  un  ponte ,  vassi  ad  In- 
cido ,  e  stando  alla  destra  del  fiume  viensi 
ai  sum  mentovati  Ponti-nuovi  Quindi  si  sa- 
le alquanto  e  si  ridiscende  al  Gavolto  ,  che 
somministra  al  Lambro  V  acqua  pe'  giardi- 
ni di  Monza,  e  ove  cavasi  ottim' argilla.  Si 
lascia  a  destra  Monguz/*o  dei  sigg.  Rosales, 
già  rocca  di  Gian  Giacomo  Medici  ,  e  giu- 
gnesi  alla  terra  di  Nobili  .  Si  discende  al- 
quanto ,  si  rimonta  a  Lurago  ,  ov'  è  la  Vil- 
la Sorniani,  e  si  sale  ad  Inverigo  (m  Apri- 
co )  ove  magnifica  è  la  villa  Crivelli ,  e  ben 
situata  in  alto  la  villa  Gagnola .  Di  là  vien- 
si in  faccia  a  Villa  Romano  (  Pilla  Roma- 
norurn  )  ove  i  colli  son  di  durissima  brec- 
cia molare  ,  e  la  base  di  buon'  argilla,  Vien- 
si ad  Arosio ,  a  Gìussano  ,  a  Paina  ,  a  Se- 
regno  ,  a  Desio  ec.  :  paesi  che  faremo  co- 
noscere al  cap.  xxiv. 

Da  Lecco  a  Carsaniga  .  ,  Posta  i  *J2 

Da  Carsaniga  a  Monza  i 

Da  Monza  a  Milano  i  lj§ 
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CAPO  XXIII. 
Dalla  Caclenabbia  a  Como. 

C_>»i  resta  a  percorrere  la  parte  più  interes- 
sante e  più  deliziosa  del  Lario.  Tramezzo 
(  Tramefium  )  ha  molte  ville  amene  r  e  ma- 
gnifiche .  La  villa  Clerici  (or  Som  tu  ariva  ) 
dà  un'  idea  del  lusso  e  del  gusto  che  avevasi 
prima  della  metà  del  secolo  scorso  :  ora  il 
tutto  è  disposto  ed  ornato  secondo  il  gusto 
moderno  ;  e  n'  è  pur  fatto  più  comodo  e 
più  ingentilito  Y  albergo  ,  che  suol  essere 
frequentatissimo.  Quindi  i  Brentani,  i  Mai- 
noni  ,  i  De  Carli  ,  ed  altri  v'  hanno  buone 
case  ;  ma  le  supera  tutte  la  Quiete  de'  Ser- 
belloni  ora  dei  Busca  .  In  al  o  v'  è  Grianta 
e  altri  piccoli  villaggi  ?  ove  gli  ulivi  e  le 
viti  con  somma  cura  si  coltivano.  La  parte 
più  elevata  è  di  masso  calcare  ,  in  cui  sono 
varie  caverne,  e  molti  corpi  marini.  Nella 
via  che  conduce  da  Viano  a  Nava  trovasi 
una  bella  lumachella  bianca  in  fondo  ne- 
riccio ,  che  non  invidia  la  così  detta  Luma- 
chella d'  Egitto  . 

San  Lorenzo  è  un  piccol  villaggio  in  ri- 
va al  lago  .  IyÌ  era  un  vecchio  cimiterio  , 
in  cui  P  acqua  intonacò  molte  ossa  di  terra 
calcare  ,  e  formonne  una  specie  di  breccia; 
il  che  lece  dire  che  v'  erano  ossa  umane 
petrifìcate  . 

Si  vede  iu  alto  la  piccola  terra  di  Bolsa- 
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nigo  .  Tvi  il  ctiMoso  ,  ridendo    della  strana 
tradizione  che  narra    essft    colà  approdata 
r  arca  ti  cinica  ,  ari  Irà  à  vedere  la  .  Cresta* 
ossia  il  Sasso  delle  stampe  ,    che   ne  dista 
mezzo  miglio  .  Par   ivi    al  volgo    di  veder 
impronte  de'  piedi  d'animali  d'  ogni  specie; 
ma  il  Naturalista  vi  riconosce    delle  chioc- 
ciole marine  ,  pei*  la  maggior  pas  te  bucar- 
die  (  Cnnchu  Cùrdìfórfriis  oequiiatera.  Gual- 
tieri. Tav.  lxxi.  E),  la  cui  spoglia  s' è  mu- 
tata in  durissimo  spato  bianco  ,  ed  è  ripie- 
na e  circondata  di  marmo  nero,  che  prende 
un  bellissimo  pulimento  .  Di  tai  conchiglie 
ve  n'  ha  di  tutte  ìe  grandezze  da  un  piede 
di  diametro  sino  a   mezzo   pollice  ,  e  v'  ha 
pure    degli    altri   testacei,    come  neriti, 
astroiti  ec. 

Costeggiando  il  lago  per  via  sempre  ame- 
na si  viene  a  Portezza  ,  e  qui  ndi  a  Lenuo 
{hi  mnos  )  ,  ove  1'  Auti  uario  s'  arresterà  a 
vedere  ciò  che  vi  rimane  di  vetusto  ,  cioè 
un  piccò!  tempio  sotterraneo  con  colonne 
di  cipoliino ,  un  ara,  ed  altri  pezzi  di  bian- 
co marmo  ,  ed  un'  antica  epigrafe  di  Vibio 
Co  miniano  a  Diana  .  Egli  è  senza  dubbio 
pel  nome  di  Lenno  che  il  Cird.  Danni  5 
di  sempre  illustre  memoria,  die  a  questo 
seno  il  nome  di  L/^o  di  Venere;  e  pel 
cippo  dedicato  a  Diana  ,  Lilio  di  Diana 
appellò  il  seno  opposto  ,  al  sud  del  pro- 
montorio .  Fra  la  chiesa  attuale,  che  vista 
sopra  e  la  sotterranea ,  veggonsi  dei  condot- 
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li  di  terra  cotta  quadrangolari.  A  qual  uso 
fossero  non  oserei  dirlo  . 

Poco  lungi  è  Villa  .  Ivi  Gìovio  pensa  es- 
sere statai  \di  Commedia  di  Plinio  (da  Boi- 
doni  stabilita  altrove,  come  vedemmo);  e 
a  lago  limpido  e  basso  ,  veggonsi  ancora 
de'  resti  di  colonne  sul  l'ondo,  sotto  la  villa 
de'  signori  Caroe  . 

Sta  in  alto  Acqua-fredda  che  era  pochi 
anni  prima  un  monastero  di  Cisterciensi,  e 
or  casa  de'  sigg  M.nooni.  Ivi  esce  dal  mon- 
te tra  acqua  perenne  e  abbondante  ,  che 
vuoisi  esser  salubre  e  per  V  acido  carboni- 
co che  se  ne  svolge  ,  e  perchè  credesi  che 
tragga  qualche  salubre  proprietà  da  sotto- 
poste vene  metalliche.  Questa  passando  per 
Malghisio  ,  va  nei  lago  presso  a  Campo. 

S'  appoggia  Villa  al  fianco  settentrionale 
del  promontorio  ,  nel  cui  istmo  sta  il  vil- 
laggio di  Campo  .  11  seno  compreso  fra 
questa  penisola  e  la  Cadenabbia  ,  detto  la 
Tramezzila  ,  è  la  più  bella  situazione  della 
Lombardia  per  V  iuvenip  :  dolce  essendovi 
il  clima  poco  meno  che  alle  spiaggie  della 
Liguria  ,  come  mostratilo  i  numerosi  agru- 
mi ,  che  talor  nemmeno  sarebbe  necessario 
di  coprire  per  la  fredda  stagione  ,  gli  aloe, 
i  capperi  ,  gli  ulivi  5  e  le  altre  piante  di 
climi  più  miti  . 

Il  promontorio  ,  detto  già  latinamente 
havactum  (  da  Boldoni  chiamato  D<*rms 
Abydì  )  ,  e  Lavedo  o  Dosso  dell'  Aves  in 
italiano,  ha  sulla  punta  un  vago  fabbricato, 
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in  cui  v'  è  comodo  allodio,  bella  cliiesao 
la  ,  amemssimo  pertico  aperto  che  domina 
i  due  seni  del  lago,  un  comodo  sbarco,  un 
opportuno  ed  utilissimo  porlo  ,  fornito  un 
tempo  di  buon  fanale  pe'  naviganti  notturni. 
Diede  a  quel  luogo  il  nome  di  Baìbianeìlo 
il  Cardinale  Burini  ,  che  tutto  ciò  ha  fatto 
costruire.  Or  appartiene  al  sig.  Conte  Porro. 
In  altri  secoli  v'  abitarono  de1  pirati,  che 
il  lago  tutto  infestavano  . 

Lì  presso  è  Balbi  no  che  vetustamente  fu 
de'  Giovii  ,  del  che  gloriavansi  i  due  celebri 
scrittori  di  questo  casato  Benedetto  e  Paolo, 
ìu  comperato  dal  Card.  Gallio  ,  che  picco- 
lo ma  ben  architettato  palazzo  vi  fece  edi- 
ficare .  Tornò  il  luogo  per  breve  tempo  in 
possesso  de'  Giovii  ,  dai  quali  comperollo  il 
mentovato  Card.  Burini  ,  che  molto  vi  spe- 
se sì  nel  palazzo  e  nelle  unite  fabbriche  , 
che  nel  dilatato  giardino  ,  e  per  contenere 
il  torrente  Perlana  .  Precipita  questo  dagli 
elevati  molti;  e  guardando  il  dirupo  setten- 
trionale eh'  esso  ha  formato  scavandosi  il 
letto,  vedesi  eh'  è  stata  scomposta,  e  giù 
strascinata  dalle  acque  in  ischegge  una  vet- 
ta di  monte  calcare  bianco  con  cui  fu  oc- 
cupata la  valle  scavata  dal  torrente  .  V  è 
tradizione  che  questo  ,  anziché  qui  cadere  9 
passasse  da  Malghisio,  e  precipitasse  a  Len- 
no  .  Il  viale  lun<*o  la  Perlana  conduce  ai 
più  begli  orrori  de!la  valle  .  Vedesi  in  alto 
il  venerabil  santuario  della  Madonna  d<l 
soccorso  a  cui  guidano  varie  cappelle  orna- 
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te  a  figure  di  plastica  e  pitture  ,  e  sotto 
cui  stanno  varj  villaggi  che  rendono  quel 
lungo  sommamente  popolato  . 

Sta  rimpetto  a  Balbi  ano  1'  Isola  di  s.  Gio- 
vanni ,  celebre  nelle  storie  de'  bassi  tempi, 
perchè  era  ,  direni  così,  la  capitale  di  quei 
contorni  .  Essa  ,  pe'  molti  Cristiani  ivi  rifu- 
giatisi nel  V.  secolo  ,  fu  chiamata  Cristopo- 
li  ;  e  sì  possente  ella  era  che  lunghe  guer- 
re sostenne  ,  e  in  essa  cerca ron  asilo  Frafia- 
cilione  generale  del  greco  imperator  Mao- 
rizio  contro  Autari  re  de1  Longobardi  , 
Gaidolfo  duca  di  Bergamo  contro  il  re  Agi- 
lulfo marito  di  Teodolinda,  gli  amici  del 
re  Cuniberto  contro  l'usurpatore  Alachi , 
Aspirando  padre  del  re  Liutprando  contro 
Ariperto  ,  Guidone  figlio  del  re  Berengario 
contro  Ottone ,  e  Azzone  contro  il  vescovo 
di  Como  Gualdone  .  Lungo  tempo  combat- 
terono gì'  Isolani  contro  i  Comaschi  ;  ma 
alla  fine  ne  furon  soggiogati ,  e  costretti  ad 
abbandonare  la  patria,  e  un'altra  fabbri- 
carsene a  Varena ,  come  dicemmo.  Non  pe- 
rò dell'  isola  sola  gì'  isolani  eran  padroni  , 
ma  nome  d "isola  davano  ad  ampio  distret- 
to ,  con  cui  formavan  un  sol  popolo .  Isola 
di  fatto  ancor  chiamasi  la  principal  terra 
che  sul  Continente  le  sta  rimpetto  ,  ov1  era 
poc'  anzi  un  insigne  Capitolo  ,  e  ove  nella 
chiesa  collegiata  all'  aitar  maggiore  serve 
ancora  di  mensa  la  prolissa  iscrizione  sepol- 
crale in  cattivi  versi  del  vescovo  s.  Agrip- 
pino ,  dalla  quale  rilevasi  eh'  egli  era  sci- 
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smatico ,  condannando  il  Concilio  V  >  e 
aderendo  al  patriarca  d>  A  j t.iieja  anziché  al 
Papa  .  Q  lesta  iscrizione  da  poco  scopertasi 
interessa  la  storia  ecclesiastica  del  V  secolo 
e  la  famosa  quistioue  de'  Tre  Capital  . 

Sospetta  non  senza  ragione  il  chiarissimo 
01  tracchi  (i)  che  più  angusta  fosse  avanti 
il  secolo  JÙI  V.  Isola  ,  e  più  largo  ne  fosse 
il  canale  ,  (  che  Plinio  chiama  gemmeo  ) 
ristretto  poi  dalle  ruine  dell'  Isola  stessa 
quando  distrutte  ne  furono  le  fortificazioni 
e  le  case  .  Convien  dire  che  allora  l' Isola 
fosse  di  queste  tolta  coperta ,  qual'  è  ,  a 
cagion  d'  esempio  ,  Y  lst>Là  superiate  del 
Yerbano  :  tanto  più  se,  come  sospetta  Gio- 
vio  ,  v'  era  pur  un  chiostro  di  Monaci.  Non 
sì  ragionevole  forse  si  troverà  i'  opinione  dei 
P.  Guida  Ferrari  (3),  il  quale,  perchè  Po- 
lihìa  dà  al  La  fio  la  lunghezza  di  5oo  stadj 
equivalenti  a  67  miglia  „  ne  argomenta  che 
il  lago  cominciasse  aìla  riva  di  Chiavenna  , 
e  chiuso  fosse  al  dosso  di  Lavedo  che  unia- 
si  ,  secondo  lui  ,  a  Lesseno  .  Certo  è  che 
dacché  le  storie  parlan  del  Lario  questo  è 
sempre  stato  navigato  da  Como  alle  foci 
dell  Adda ,  ove  il  lago  comincia  .  Chi  si 
trovasse  all'  Isola  nel  dì  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista vedrebbe  una  commedia  o  tragedia  sa- 
cra rappresentante  un  anno  la  nascita,  e  un 


(r)  Erri.  Medici.  Hist.  pag.  468. 
(3)  Lettere  Lombarde  Lett,  xn. 
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altro  la  decollazione  del  Santo  ,  con  infini- 
to concorso  di  genti  ,  e  di  barche  . 

Varj  altri  paesucei  stanno  rimpetto  all'  le- 
sola ,  e  fra  questi  Ossacelo  ove  un'  antica 
iscrizione  rammenta  ni  luogo  consecrato 
MATROMS  ET  GENIIS  AUSCC1ATISJM. 

A  Balbiano  succede  Spurano  (  Spuria- 
nìum  )  ,  eh'  ebbe  forse  nome  da  uno  Spe- 
dale ove  i  bambini  spurii  si  raccoglievano, 
e  si  educavano . 

\iensi  quindi  a  Sala  \  Salia  )  ,  indi  a 
Cologno  (  Colonia  )  ov1  è  ancora  un  arco 
vetusto  ,  (he  vuoisi  de'  tempi  romani;  dopo 
di  cui  una  bella  cascata  ri'  acqua  y'  e 
frammezzo  a  uliveti,  ed  un'  altra  mag- 
gior cascata  ,  delta  la  Campggia  ,  ve- 
dasi poi  strisciar  pel  monte  ,  e  su  ele- 
vato peate  la  tragitta  chi  viaggia  per 
terra  .  Molto  erto  è  quel  morite  ,  coperto 
però  quasi  intieramente  da  castagneti  e  pa- 
scoli ;  e  angusta  è  la  via  lungo  la  sponda  , 
sinché  si  giupue  ad  Argegno  .  Ivi  pur  tro- 
vasi  spontaneo  e  abbondante  lo  scotano  (lihus 
cotinus  Lin.)  le  cui  foglie  servono  a  Cuoiai, 
e  le  radici  a  Ti  Mori  . 

Tutti  i  monti,  che  stanno  al  di  sopra  dei 
sin  qui  mentovati  paesi  ,  sono  calcari  ;  e 
trovasi  in  essi  la  maggior  copia  de'  varj  cor- 
pi marini  mentovali  al  cap.  xvui. 

Frattanto  nel!'  opposta  riva  ,  al  sud  di  san 
Giovarmi  di  Reilagio,  sorge  i!  monte  a  for- 
mare Se  altissime  alpi  di  Valìassin a  ,  e  il 
piano  dei  Tivano  ,  di  cui  pai  Seremo  al  capo 
xxvi.  In  riva  al  lago  vi  sono  orrendi  e  ca- 
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vernosi  scogli  detti  Grosgaìlia  Ivi  profon- 
dissimo è  il  lago  ,  e  iyi  ai  riferir  di  Giovio 
vivono  i  pesci  but  buri ,  de'  qua  i  parlammo 
al  cap.  xvm.  Lesseno  (  hcenurn)  chiamarsi 
le  sparse  abitazioni  ,  che  ivi  sono,  cioè  Vil- 
la ,  Gasate  ,  Ceudreto,  Sozzana ,  Rozzo ,  Pe- 

seaù  ,  Calzolina  ,  Ci  otto,  Cafvagnaria ,  a  cui 
succede  la  Ca  gagnola  .  Si  mai  esposto  è 
quel  distretto,  che  il  bareajuolo  vi  dirà  che 
Le  smerlo  è  puete  di  inferito  ,  ave  nini  non 
si  vede  Iurta  d'  estate  ,  riè  sòie  &  inverno  . 
Nel  monte  sopra  Lesseno  trovasi  abbondan- 
te asbesto  .  Piega  qui  il  lago  sino  al  pro- 
montorio della  Cavagnola  ,  porto  e  osteria 
ove  i  harcajuoii  riposano  e  ripigliati  forze. 

Argegao  a  destra  fors^  ebbe  nome  da  quel 
P.  Cesto  Archicene ,  che  sciolse  voti  alle 
Matrone  e  a  Giove ,  córti  e  rilevasi  da  due 
vetuste  lapidi  ,  che  da  Brienrtò  furono  por- 
tate a  Conio  ,  e  da  C  mm  a  Cremona  .  E7 
questo  V  emporio  della  valle  d'  iutelvi.  Que- 
sta valle,  chiamata  Infilavi  nelle  carte  del- 
l'ottavo  secolo,  vuoisi  così  detta,  perchè 
sta  fra  due  laghi  (mter  Incus),  e  merita 
d'  esser  conosciuta  per  la  sua  amenità  e  fer- 
tilità ;  e  chi  vorrà  percorrerla  ,  troverà  la 
più  comoda  strada  che  fra  monti  aspettar 
si  possa  :  Non  vi  son  miniere  ,  o  almeno 
non  si  conoscono  :  v5  è  qualche  strato  di 
marmo  nero,  ma  trascurato;  bella  però  n'  è 
l'esposizione,  e  fertile  il  suolo:  e  l'ampiez- 
za delia  valle  ,  che  può  dirsi  partita  in  varj 
piani  ,  iti  ognuno  de'  quali  v'  è  popolazione 
d'  uomini ,  fa  che  molto  sia  coltivata  a  gra- 
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no  g  a  vigne  al  basso  ,  più  in  a;to  a  tìega- 
jc,  fraina,  patate,  e  canapa,  alle  quali»  use 
son  frammischiati  i  iiou  :  s<  pra  quegli  s  »1-  / 
levansi  e  dilatatisi  i  cist  giri  ,  e  ad  essi  sac- 
cedono i  faggi  ,  dai  qua.i  traggesi  anche 
l'olio  frangendone  e  spremendone  i  trulli . 
I  legni  servono  a  far  carbone,  a  traspoitare 
il  quale  sino  ad  Argegn o  sonp  giornaìmen- 
te  impiegate  alcune  centina  ja  di  muli  Ma 
più  che  da  boschi  nelT  alt  >  dei  monti  si 
trae  profitto  dalle  erbe  che  ue  occupano  la 
massima  parte  ,  e  mantengono  numerose 
gregge  e  mandre  . 

i\el  salire  da  Argegnj  in  Vali'  Inlelvi  il 
Naturalista  ,  al  passare  sul  ponte  de!la  Val- 
latela ,  ferinerassi  a  guardare  la  strana  stra- 
tificazione del  masso  calcare  ,  che  in  tutta 
la  valle  è  più  che  altrove  piagata  ad  angolo 
e  curvata  in  mille  maniere  .  Ma  sebbene 
tutto  calcare  e  stratificato  ne  sia  il  noccio- 
lo, pure  è  sì  coperta  di  massi  staccati  gra- 
nitosi ,  schistosi  ,  e  quarzosi  d'  ogni  manie- 
ra ,  che  dobbiamo  supporre  che  i  monti 
avessero  in  uri  epoca  anteriore  vette  di  que' 
sassi  formate  . 

Per  salirvi  si  passa  da  s.  Sisino  chiesa  di 
Murouico  e  da  Dizzasco  ,  lasciando  in  aito 
a  destra  Pigra  y  e  a  sinistra  il  popoloso  vil- 
laggio di  Sehignano  ,  e  il  monte  di  s.  Zeno. 
Di  là  vassi  alla  Torre  ,  che  con  Visonzo  e 
Montroui  )  forma  V  arcipretura  di  C  iSti^iio- 
ne  .  Dalia  Torre  ,  lasciando  a  destra  Lara 
e  Blesaguo ,  e  abbandonando  lavi*  maestra, 
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si  sale  a  Cerano  e  a  Casasco  ,  grossa  terra 
edificata  sul  più  elevato  piano ,  da  cui  si 
può  passare  verso  Sud  sul  monte  Cordona, 
e  verso  Ovest  sul  Calvagione  detto  anche 
monte  Generoso,  che  dalla  sua  vetU  sommi- 
nistra tegole  marnose  ai  sottoposti  paesi  . 
Poco  bugi  da  Casasco  ha  origin  la  Breggia, 
che  sbocca  poi  a  Cernobio  .  Il  sasso  calca- 
re •  che  qui  come  altrove  forma  il  nocciolo 
del  monte  ,  ha  del  bituminoso  . 

Ma  i  volendo  per  la  via  maestra  attraver- 
sar la  valle  da  Argegno  ad  Ostano  ;  da 
Torre  vassi  a  s.  Fedele,  terra  primaria  del- 
ia valle  ,  indi  a  s.  Rocco  ,  daddove,  lascian- 
do a  sinistra  i  due  Peiii  e  Lanzo  ,  vassi  a 
Laico  ,  a  sinistra  del  torrente  che  porta  le 
acque  nel  lago  di  Lugano  a!T  ovest  d'  O- 
steno  ,  e  non  lungi  dalla  cava  de'  tufi  .  Da 
L;  ino  ,  mirando  a  destra  Pona  divisa  in 
due  terre,  e  a  sinistra  Kauiponio  e  Verna, 
si  discende  per  una  via  meo  bella  delle  al- 
tre ad  Osteno  ,  lasciando  a  destra  Biridino, 
o  piuttosto  Pri:  hiuo  ,  Da  Pelio  si  passa  in 
vai  Mara  ;  o  Muggia  che  porta  a  Campio- 
ne ,  o  a  Melano  ,  di  cui  parlai  alla  pag.  1 44- 

Poco  sotto  Argegno  vedesi  Brienno  paese 
scosceso,  intorno  a  cui  più  che  altrove  ver- 
deggiano e  fruttificai*  gli  allori  :  indi  viensi 
alla  punta  di  To triglia  sopra  cui  sta  Ger- 
raanello  .  Ivi  è  la  maggiore  ristrettezza  del 
lago.  Intanto  si  ha  in  faccia  Nesso  (  Naxus), 
glosso  borgo  diviso  in  più  abitazioni ,  delle 
quali  le  maggiori  son  presso   il  Lago  .  La 
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meridionale  ha  in  mezzo  una  cascata  d  ac- 
qua quanto  bella  a  vedersi  tanto  vili  e  ^gii 
edipzj  .  Sopra  IN  esso  sta  Erno  ,  e  in  alto  le 
ville  di  Veìleso  e  Cerbio  ,  e  il  Pian  del 
T'ivano  ,  di  cui  parleremo  al  Gap.  xxyi  E' 
notabil  che  Vcileso  sta  su  d'  una  specie  di 
promontorio  formato  d'  una  congerie  di 
ghiaja  ,  il  che  suppone  monti  più  elevati 
da'  quali  siano  rotolati  i  ciottoli.  Parleremo 
poi  della  Torba  di  Veìleso  . 

Viensi  intanto  alla  fonte  di  Fugaseria,  alla 
cui  acqua  fenuansi  sovente  i  reiriiganti  as- 
setati: essa  aUrevolte  era  intermittente  come 
il  fiume  Latte;  e  gran  virtù  le  si  attribuiva 
contro  i  mali  cutanei ,  per  chi  vi  si  la- 
vava nel  venerdì  santi) .  Poi  si  viene  sotto 
Careno  e  Pognana  {  Pam  porticina  ^  ;  e  /  tre 
separate  esse  veggonsi  alla  riva  ,  le  quali 
appartengono  ai  tre  grossi  villaggi  posti 
sul  primo  piano  di  cui  si  parlò  al  capo 
xvxii,  Son  questi  Palianza  ,  Lemna  e  Mo~ 
lina  . 

A  destra,  dopo  TorrigHa  ,  giuguesi  a  La- 
glio  (  Laeliutn)  e  poscia  a  Carate  ,  e  di  là 
ad  Urio  .  Fra  Uno  e  Carate  ii  Curioso  po- 
trà andare  a  vedere  una  piccola  grotta  det- 
ta la  Strana  dal  nome  del  torrente  che  ivi 
passa  ,  e  le  cave  delle  ardesie  tegolari  gros- 
solane bensì  ,  ma  servibili  a  coprir  i  tetti. 
Tiensi  ivi  a  un  dipresso  iì  metodo  tenuto 
a  Lavagna  sul  Genovesaio  per  quelle  fine 
ardesie  •  e  in  queste,  coipe  in  cfuell©,  ino!- 
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lo  si  conta  sulla  forza  del  sole  per  farle 
sfogliare  . 

Massi  qui  in  prospetto  il  luogo  più  cele- 
bre di  tutto  il  lago  ,  cioè  la  Pliniana  . 
Giovio  dice  che  chiarnavasi  anticamente  Flit- 
viara  .  Il  palazzo  di  soda  architettura  fu 
fabbricato  da  un  Anguissola  net  1670;  e 
vuoisi  che  questi  fosse  uno  de'  quattro  Pia- 
centini ,  che  precipitarono  da  una  finestra 
Pier  Luigi  Farnese  ;  e  che  colà  si  ritirasse 
Come  in  luogo  da  ogni  insidia  sicuro  .  Da- 
gli Anguissoìa  1'  ebbero  i  Pallavicini  e  i 
Visconti,  prima  de'  Canarisi ,  che  or  ne  son 
padroni  ;  Corre  spumeggiante  sin  mezzo  aì 
palazzo  l'acqua  della  fonte,  e  da  un  fian- 
co v'ha  un'altissima,  e  vaghissima  cascata. 
I  sempre  verdi  allori  e  cipressi  misti  ai  ca- 
stagni ai  faggi  ai  pioppi  da  un  lato  ,  agli 
alberi  fruttiferi,  ai  gelsi  e  alle  viti  dall'  al- 
tro ,  ne  abbelliscono  la  scena.  Ma  ciò  che 
invita  il  Curióso,  il  Naturalista  ,  il  Fisico  è 
la  fonte  stessa  detta  Pliniana  ;  non  perchè 
a  Piinii  appartenesse  ,  ma  perchè  dai  due 
celebri  Scrittori  di  questo  nome  fu  com- 
mendata ,  e  tJallo  Juniore  descritta,  e  se- 
condo le  nozioni  fisiche  di  que'  tempi  esa- 
minata La  lettera  di  questo  Plinio  leggesi 
in  latino  ,  e  io  italiano  nell'  atrio  della  fon- 
te stessa  .  Vedesi  che  a'  tempi  suoi  (  son 
ormai  diciotto  secoli  )  Y  acqua  limpida  e 
freschissiffìa  sorgeva  in  una  vasca  naturale 
sotto  uno  scoglio  ,  per  alcune  ore  visibil- 
mente cresceva  ,  e    per  altre   s'  abbassava  , 
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ma  non  inaridiva  mai  ,  Così  succede  og- 
gidì . 

Gli  Antichi  però  non  abbastanza  V  osser- 
varono, lì  vecchio  Plinio  dice  ,  che  cresce 
e  diminuisce  ad  ogni  ora  :  Piano  iì  giova- 
ne scrìve  ,  che  il  fenomeno  ripetesi  regolar- 
mente tre  volte  al  giorno  .  Il  P.  Ghezzl  , 
verso  la  metà  del  secolo  xyii  ,  tenne  die- 
tro con  qualche  attenzione  alle  variazioni 
di  quest'  aequa  ,  e  trovoSle  incostanti;  ma 
sarebbe  stato  desiderabile  ,  che  v'  avesse  ag- 
giunte le  osservazioni  metereologiche  del 
barometro  ;  e  più  ancora  dell'  anemometro 
per  la  forza  e  la  durazione  de'  venti  . 

Qual'  esser  può  la  cagione  di  questo  fe- 
nomeno? Poiché  T  intermittenza  dava  a 
questa  fonte  1'  analogia  col  flusso  e  riflusso 
marino  ,  gli  Antichi  le  diedero  ìa  stessa  ori- 
gine ,  ed  anche  i  medesimo  nome  .  I  acil 
cosa  è  però  Y  osservare  che  qui  il  crescere 
e  decrescere  nessun  rapporto  non  ha  colla 
luna  ;  ma  bensì  colle  ore  del  giorno  9  quan- 
do la  stagione  è  regolare  .  Fuvvi  chi  per 
i  spiega  r  e  il  fenomeno  immaginò  uu  gran 
recipiente  ,  e  ferme  costruire  il  modello  in 
legno,  appoggiato  a  due  perni  e  di  tal  for- 
ma che  essendo  pieno  disequiìibravasi  e  si 
rovesciava,  indi  rimetteasi  in  piano  per  nuo- 
vamente riempirsi.  Ognun  sente  l'impossi- 
bilità della  cosa,  il  celebre  Naturalista  Fòr- 
ti* (i)  ,  trattando  d'  altre  fonti  intermittenti 


(i)  Opuscoli  Scelti,  Tom.  I,  p,  ax5. 
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elei  Bergamasco,  opina  che  le  acque  inter- 
ne strascinino  tanta  arena  da  chiudessi  1 
canali  ì  finche  là  copia  &'  aequa  ritenuta 
gttl&ftS  a  tale  da  rovesciar  Farvi  a  e  che  e  sa 
medesima  si  era  forrtiatò  ,  e  un  nuovo  ar- 
gine a  rialzarsi  comincia  .  Potrà  ciò  co'  fe- 
nomeni delle  f  >nti  bergamasche  e  con  al  Li  e 
non  infrequenti  fra  noi  ,  per  avventura  con- 
venire, ma  non  con  quanto  nella  fonte  Pìr- 
niaua  si  osserva,  nella  quale  1'  accrescimen- 
to ha  principalmente  rapporto  col  vento  . 
li  eh.  Monsig.  Tròta  (*)  ,  che  la  vide  mol- 
lo elevarsi  in  occasione  di  vento  gagliardo, 
immaginò  che  1  acqua  della  vicina  cascala 
fosse  dai  vento  spinta  nelle  fessure  del  mon- 
te ,  daddove  penetrasse  poi,  e  avesse  sfogo 
nella  fi mte  ;  ma  io  che  ,  avendo  passati  al- 
cuni mesi  in  quella  vicinanza  ,  quasi  gior- 
nalmente visitava  la  Pìiniana  ,  osservai  che 
nella  siccità  estiva  la  cascata  era  àffattd 
asciutta;  eppure  il  fenomeno  dell'  intermit- 
tenza avea  luogo  (2). 

Osservai  altresì  che  una  esatta  relazione 
col  vento  avevano  i  movimenti  dell'acqua. 
Dicemmo  già  che  ,  quando  la  stagione  è  re- 
golare ,  il  vento  di  ponente ,  detto  qui  la 
Breva  ,  comincia  sul  lago  al  mezzodì  .  E' 
noto  che  il  vento  comincia  sempre  in  al- 
to 5  e  a  poco  a  poco   s'abbassa;   e  notai. 


(1)  Op.  Se.  Tom.  'Vili.  pr;g,  180  = 
(a)  Ivi  pag.  i^a, 


die  sulla  vetta  de'  monti  sovrapposi*!,  alia 
Pliniana  ,  da  me  frequentemente  percorsi  , 
cominciava  il  ponente  circa  le  ore  9  del 
mattino  .  La  stessa  anticipazione  vi  sarà  cer- 
tamente riguardo  al  vento  notturno  setten- 
trionale  ,  ossia  Tivù 1 10  .  Ora  osservai,  e 
T  osservazion  mia  fammi  confermata  dallo 
stesso  Proprietario  e  frequente  abitatore  del 
luogo  ,  die  verso  mezza  mattina  comincia 
a  crescere  Y  acqua  nella  fonte,  indi  s'  ab- 
bassa. La  durata  dell'  aumento  ha  pur  essa 
rapporto  col  vento  ,  ma  generalmente  può 
computarsi  di  tre  in  quattro  ore  .  Funi  mi 
detto  che  lo  stesso  a  un  dipresso  succedeva 
alla  sera  .  Quando  gagliardo  vento  sostiensi 
lungamente  ,  a$$ai  più  a  lungo  segue  a  cre- 
scere la  fonte  ,  e  se  1'  aria  e  affatto  placi- 
da ,  essa  non  s'  altera  punto  .  Sembra  dun- 
que certo  che  il  vento  produca  quella  inter- 
mittenza che  da  secoli  vi  si  osserva  . 

Ma  come  la  produce  egli  il  vento  ?  Quan- 
do parleremo  della  Vali1  Assilla  vedremo 
che  in  vetta  ai  monti  posti  sopra  la  Plinia . 
na  v'  ha  parecchie  caverne,  o  piuttosto  poz- 
zi naturali  ,  che  penetrano  sino  in  seno  del 
monte.  Sopra  la  medesima,  o  poco  lungi 
almeno  ,  ve  n'  ha  cinque  visitate  da  me,  che 
in  una  di  esse  (  Sa  grotta  di  Gravitiate  ) 
penetrai  ,  e  m'  assicurai  dell'  esistenza  d'  un 
interno  serbatoio  di  acqua .  Di  simili  in- 
terni laghi  n'abbiamo  prova  ne' molti  rivi 
che,  come  il  fiume  Latte,  emergono  da  bu- 
che a  varie  altezze  in  que'  monti,  Ciò  premesso, 
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ecco  come  io  spiego  il  fenomeno  .  Siavi  io 
seno  elei  monte  uno,  o  più  recipienti  d' ac- 
qua corrispondenti  alle  bocche  superiori,  i 
quali  all'  orlo  abbiano  delle  uscite  che  por- 
tano alla  Piiniana.  Soffiando  il  vento,  per- 
pendicolarmente compri  ne  V  acqua  ,  e  la 
spinge  ali'  orlo  in  maggior  copia  ,  e  quindi 
più  copiosi  sonò  i  canaletti  ,  pe'  quali  por- 
tasi alla  fonte.  Quando  il  vento  cessa,  Tac- 
qui si  rimate  a  livello,  e  V  interno  laghet- 
to ,  a  cui  il  monte  ne  somministra  coirli 
incessanti  stillicidi,  torna  a  ricolmarsi  d'ac- 
qua che  il  seguente  vento  torna  a  riipià- 
gbfe  ttiHvi .  Ma  ,  quando  un  forte  vento  ha 
soffiato  lungamente  ,  più  d'  un  giorno  sta 
la  fonte  senz'alterazione,  perchè  l'interno 
recipiente  di  troppa  acqua  è  stato  privato  ; 
e  il  consueto  spazio  di  tèmpó  non  basta  a 
riempierlo  nuovamente .  Se  questa  spiega- 
zione non  soddisfa  pienamente  ,  quella  ini 
sembra  almeno  che  soffre  minori  difficoltà. 
Ma  troppo  già  alla  Piiniana  ci  trattenemmo* 
Qui  solo  osserverò  che  da  consimili  caverne 
o  pozzi  viene  probabilmente  il  vento  che 
soffia  nelle  cantine  appoggiate  ai  monti  , 
delle  quali  parlai  iti  più  d'  un  luogo  . 

Proseguendoli  viaggio  siamo  tosto  a  Tor- 
no (  Turnm.rr/  )  ,  tri  altri  tempi  ricco  e  po- 
polato borgo  ,  edificato  su  un  ameno  pro- 
montorio ,  a)  di  sopra  di  cui  sta  Monte- 
piatto  soggiorno  altre  volte  di  Monache, 
che  trasportate  poi  furono  ,  come  in  più 
innocente  asilo  ,  alla   Madonna   del  Monta 
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eli  Varese  .  Torno  era  uno  degli  stabilimen- 
ti più  importanti  degii  Umiliati  ,  che  molti 
ne  aveano  sul  Lario  come  in  tutta  la  Lom- 
bardia. Quell'  ordine  ;  nella  sua  istituzione, 
ocoupavasi  del  lavoro  delle  mani ,  e  le  ca- 
se loro  non  erano  che  .manifatture  di  lana, 
ove  sotto  certe  leggi  abitavano  gli  operai 
colle  loro  mogli  e  famiglie  .  Si  rendè  quin- 
di orditi  regolare  ,  nobilitato  col  sacerdozio 
e  col  celibato.  Crebbero  per  la  negoziazio- 
ne e  pe'  doni  le  sue  ricchezze  ,  e  con  esse 
T  indisciplina  ,  cagion  della  soppressione  av- 
venuta nel  i5^i.  Delle  molte  fabbriche  di 
lana  ch'erano  ia  Torno,  vedesi  ancora  qual- 
che vestigio  ,  ma  per  le  guerre  co'  Comaschi 
venne  distrùtto  esso,  e  ia  vicina  Perlasca  . 
Nella  vetn  ta  Chiesa  di  S.  Gio,  posta  in  aito 
venerasi  un  chiodo  della  Crocifissione  di  G. 
C.  De'izi  $a  è  V  esposizione  di  Torno  a 
mezzodì,  còme  mostranlo  i  giardini  de'  Ru- 
sL  ini  . 

Perlasca,  altre  volte  ricco  e  potente  pae- 
se ,  dopo  la  sua  distruzione  era  un  luogo 
ih  cai  al  forestiere  non  altro  indicavasi  , 
che  la  mezzo  diroccata  casuccia  in  cui  nar- 
rasi che  nascesse  Innocenzo  XI  Odescalchi, 
dì  cai  però  sappiamo  che  fu  battezzato  in 
Conio  ne!  161  1  ;  aia  ora  vi  si  va  a  vedere 
la  vii!a  Tauzy  ,  io  cui  li  lusso  ,  il  buon 
gusto  ,  e  il  comodo  v'  hanno  profuso  le  ric- 
chezze; e  veggo  tisi  molti  alberi,  e  arbusti 
americani  ornare  quegli  scogli,  posti  in  si 
temperato  luogo   che  soffrono  gli  aloe  3  i 
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fiorenti  mirti ,  i  leandri ,  ed  altre  diìicale 
piante  .  Molte  assai  rare  ne  sono  negli  ele- 
ganti giardini,  e  nelie  serre.  Varj  piccoli 
edifizj  (oltre  1  angusta  ma  comoda  casa 
che  la  chiude  al  sai)  di  capanna  ,  di  ca-' 
stelli,  di  saie  desti  nate  a  inasto  ec.  ,  V  a- 
cornano  ,  e  vi  concorre  par  ia  Nat  ora  co- 
gli scogli,  coLe  f  >  iti  ,  e  colle  n  iturali  ca- 
verne. SJn  colpo  tirato  co'  cannoncini  del 
castello  j  non  solo  fa  sentire  il  doppio  eco 
pe!  risponder  successilo  che  fanno  il  vicia 
monte  e  ì'  opposto  ,  e  somiglia  pienamente 
iì  rumoreggiar  del  tuono  ;  ma  può  anche 
servire  a  misurare  il  tempo  che  il  suono 
impiega  a  percorrere  la  larghezza  del  lago. 

Presso  a  Perlasca  sta  Blevio  (  Bleviurn  ) 
paese  diviso  in  sette  casolari  piantati  ne' po- 
chi piani  ,  che  forma  a  luogo  a  luogo  il 
monte .  La  rima  casa  di  Blevio  al  piano 
chiamavasi  la  Malpensata  ;  ma  ora  la  gen- 
tile Proprietaria  Imbonati  vedova  Sannazza- 
ri ,  avendola  ingrandita  e  ornata  ,  con  va- 
ghisSiimo  giardino  ,  dielle  il  nome  di  Bj/^e- 
dertt  che  ben  più  le  conviene.  Più  d'  una 
comoda  casa  v'  hanno  i  sigg.  Artaria  noti  ne- 
gozianti di  stampe  in  Germania,  e  a  Milano. 

Dopo  Urio  ,  alla  destra  viensi  a  Mpltra- 
sio,  che  altri  derivano  da  JVfoate-raso.  Ma- 
gnifica ò  qui  la  villa  Passaiacqua  .  Sono  lì 
presso  le  cave  di  ardesie  tegolari  e  di  sas- 
si da  fabbrica  marnosi  ,  in  mezzo  ai  quali 
trovatisi  a  luogo  a  Iuojjq  de'  sottili  e  brevi 
strati  di  bellissimo  litantrace  e  fra  Je  lego- 
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le  veg^onsi  talora  belle  ini  pronte  di  gigan- 
teschi am moniti  ,  e  di  piante  fra  le  quali  fa 
i  iconosciaU  la  Cliama  felce.  In  alto  trova- 
si deila  molibdena.  Le  stesse  ardesie  tego- 
la! i  trovansi  a  Bìevio  :  nuovo  argomento  che 
il  lago  sia  stóto  scavato  entro  un  piano  uni- 
forme ,  sebbene  a.  questo  par  che  é-  oppon- 
ga là  sua  prof  ondità  che  in  alcuni  luoghi  è 
anche  al  di  sotto  del  livello  dèi  mare  .  La 
situazione  dì  Moltrasio  attraversato  da  un 
torrente  è  veramente  pittoresca  .  Stanno , 
sopra  Moltrasio  alcuni  fertili  ,  e  popolati 
piani  ;  e  sulla  vetta  più  alta  del  monte  Bi- 
sbino  ,  un  Santuario.  Ivi  iti  alcune  grotte  tro- 
vasi del  beli'  alabastro  venato  ;  e  fra  le  grot- 
te una  ve  n'  ha  sopra  Rovena  (  terra  ben 
situata  su  alto  e  ferii]  piano  )  chiamata  il 
pertugio  della  Volpe,  che  dicesi  lunga  900 
passi.  A  Moltrasio  v'  ha  pur  delle  grotte  sca- 
vate nel  sasso ,  che  ,  a  motivo  degli  interni 
spiragli  mandanti  freddo  vento  ,  eccellenti 
sonò  per  la  conservazione  de'  vini  .  Vuoisi 
che  il  monte  Bi  sbino  predica  pioggia  quan- 
do una  nebbia  o  nuvola  ne  circonda  la  vet- 
ta :  dal  che  nacque  il  proverbio: 
faìine  a  prendere  il  mantello  , 
Che  Bi  sbino  ha  il  suo  cappello. 
Sai  piccol  promontorio  che  sorge  dopo 
Moltrasio  sta  la  villa  Muggiasca  ,  detta  Piz- 
zo. Viensi  al  Garuo  (  Garvìum  )  altro  de? 
magnifici  palazzi  edificati  dal  Card.  Gallio  ? 
che  ora  è  della  vedova  Calderara  divenuta 
consorte  del  Gen,  divisionario  Piao  Capita- 
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no  della  R.  Guardia  ,  ove  ben  più  sarebboii 
pregevoli  1'  edifizio  ,  il  giardino  ,  e  le  bella 
cascale  d'acqua  $  se  non  avessero  sopra  e 
a  fianco  nn  colle  d'  ammassate  ghiaie  ,  che 
si  va  sfasciando  ad  oerni  scorrimento  d'  ac- 
que  dirotte. 

Cernobio  (  Cofinohium  ) ,  in  origine  un 
moneterò  di  Ciuniacensi  indi  di  monache  > 
ora  e  un  paese  abitato  da  pescatori  e  da 
più  valenti  barcaioli.  Qui  sbocca  la  Breg- 
già  torrente,  che  viene  dallo  stato  svizzero  9 
ed  ha  1'  ongin  sua  in  vali'  Intelvi.  Le  acque 
di  questo  torrente  trovano  talora  sì  alto  il 
livello  del  lago  ,  che  inondano  il  piano  vi- 
cino ,  e  nel  ritirarsi  lascianvi  palude  insa- 
lubre. Dalla  valle  della  Breggia  sbocca  ta- 
lora vento  improvviso ,  e  pericoloso  .  Ivi 
pescansi  molte  trotte  nell'  autunno  quando 
le  femmine  cercano  i  torrenti  per  deporre 
le  uova  ,  e  i  maschi  le  seguono  per  fecon- 
darle. Nel  colle  sovrapposto  a  Cernobio  è 
la  fonte  dell'  acqua  del  fa  Colletta  che  mol- 
to salubre  si  trova  ,  e  di  cui  ci  ha  data 
F  analisi  il  chimico  Gatti  (i)  . 

Yeggonsi  le  case  della  Tavernola  ,  e  del- 
la Zuccotta  appoggiate  al  monte  Lampi  no 
(  Mons  olympinus  )  ,  e  si  giunge  al  borgo 
di  Vico.  Pochissime  case  signorili  erano  in 
questa  parte  del  lago  ,  e  la  Gallia  (  altra 
villa  dei  Gallii  )  era  ivi  la  cosa  più  rimar  ~ 


(i)  Opusc.  ipelti  Tom.  XVI.  pag.  36i. 
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chevole.  Era  questa  dianzi  il  luogo  del  Mu- 
seo di  Paolo  Giovio  ;  e  vi  si  veggono  tut- 
tavia le  pitture  del  Morazzone ,  e  del  Cav. 
Bianchi.  Vuoisi  che  in  più  vetusti  tempi  ivi 
fosse  una  delle  ville  di  Plinio  o  del  pro- 
suocero  di  lui  Calpurnio  Fabato ,  giacche  il 
Giovio  narra  che  a  suoi  dì  a  lago  cheto 
vedeansi  ivi  giacer  nel  fondo  marma  qua- 
drati 5  tronchi  di  colonne  e  piramidi  dal- 
l' età  divorate.  Or  è  de'  Fossani.  Oggidì  que- 
sto sobborgo  presenta  quasi  una  nuova  ,  e 
vaghissima  città  .  La  prima  casa  è  Grumel- 
lo  dell'  elegante  scrittore  Giambatista  Gio- 
vio che  più  volte  ho  rammentato.  Vien  in- 
di la  villa  Odescalchi  ,  di  cui  nulla  v'  ha 
di  più  grandioso  in  que'  contorni  :  sarebbe 
solo  desiderabile  che  fosse  più  elevata  e  più 
sodo  e  sicuro  ne  fosse  il  fondo.  Ivi  al  rife- 
rire di  Benedetto  Giovio  ,  era  il  magnifico 
Suburbano  di  Caiiinio  Rufo  ,  e  '1  porticale,  e 
l'euripo,  e  l'ombrosissimo  platano  (plalanoru 
opacissimi!*)  celebrato  da  Plinio  (i)  ,  al  cui 
luogo  veggonsi  ora  delle  ampie  tiglie  ,  e 
v'  era  dianzi  un  immenso  olmo,  di  cui  quel 
sito  ritiene  il  nome. 

Tra  il  borgo  di  Vico,  e  la  cità  è  un 
piano  ,  intorno  a  cui  é  è  disputato  se  me- 
no o  più  insalubre  siano  per  renderlo  le 
piantagioni  de' salci.  Il  torrente  Cosia,che, 
passando  fra  la  città  e  '1  monte  ,  vien  ivi  a 


(i)  Lib.  I.  ep.  3. 
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versar  le  acque  ,  e  strascinare  i  suoi  sassi 
nel  lago  ,  vuol  essere  ci  tempo  in  tempo 
spurgato  acciò  non  alzi  soverchiamente  il 
letto.  Il  mentovato  G.  B.  Giovio  ne  de- 
scrive i  mali  ,  e  ne  propone  i  rirnedj  nel 
V.  degli  Opuscoli  Pairj  che  m'  ha  fatto 
1'  onore  di  dirigermi. 

Quei  che  assomigliano  Como  ad  un  gran- 
chio marino  ,  di  cui  il  borgo  di  Vico  forma 
la  chela  sinistra  ,  veggon  la  destra  nel  bor- 
go di  s.  Agostino  ,  così  detto  da  un  sop- 
presso convento  d5  Agostiniani  ,  e  chiamato 
anticamente  Colognola  e  Carignola  (  Colo- 
viola  )  ,  iì  qua!  comincia  io  cei  to  modo  a 
Geno  (  Geniuth  )  ,  bellissimo  promontorio 
già  villa  ?denaf(  g  io  ora  Cornaggi,  e  forse  an- 
tica villa  e  sepolcreto  anche  di  illustri  Cristia- 
ni,  come  si  può  rilevare  da  un'  iscrizione,  ap- 
partenente aìT  anno  ^65  ,  disotterratavi  nei 
1791.  Fu  poi  casa  degli  Umiliati  ,  e  quindi 
Lazzaretto.  Nel  borgo  di  s  Agostino  posso- 
no vedersi  molte  fabbriche  di  setificio. 

Nella  Gaììietta  dianzi  de'  Ptezzoaici  or 
de7  Giovii  ,  veggonsi  de'  bei  quadri;  e  de' 
bei  freschi  del  Morazzoni  stanno  nella  chie- 
sa di  s.  Agostino. 

Evvi  a  mezza  montagna  s.  Donato,  ove 
è  una  grotta  ,  a  cui  i  divoti  concorrono  ;  e 
sulla  pianura  più  alta  v5  è  Brunate  ,  ove 
pur  era  un  monastero  di  Monache.  Narran- 
si  ivi  strani  miracoli  cT  una  beata  Gugliel- 
miiia  sorella  d'  un  re  d'  Inghilterra  ,  che 
fuggì  di  casa,  e  colassi!  pervenne  raminga, 


13  RU  NÀTE  ,  COMO. 

e  morì.  Checché  si:  ne  del  vecchio  raccon- 
to ,  è  cerio  che  molte  dorine  vanno  a  quel- 
la chiesa  ,  a  ili  oche  per  intercessione  delia 
beata  Gaglielmina  ven^a  loro  nelle  mammel- 
le  il  latte  5  di  cui  abbisognano  per  sosten- 
tamento del  bambino  ;  e  prova  del  concor- 
so son  le  ricchezze  della  chiesa  stessa  in 
confronto  delle  vicine.  Una  vecchia  rappez- 
zata immagine  è  il  solo  monumento  colas- 
si rimasto  relativo  all'  accennato  evento. 
IXon  confondasi  però  questa  colla  famosa 
Guglieimina  di  regia  stirpe  boema  ,  ìa  qua- 
le ,  alla  stess'  epoca,  di  nuovi  riti  ,  e  ci  nuo- 
vi donimi  ,  ma  non  a  infami  sozzure  ,  co- 
me alcuni  scrissero  ,  era  maestra  in  Milano. 
In  Aiuòli'  altura  poco  matura  il  vino,  ma 
ben  alligna  il  grano  ,  che  è  della  più  gros- 
sa specie  ,  e  serve  agli  abitatori  anche  di 
minestra  come  il  farro  . 

V  ha  delia  buon'  argilla  nel  vicino  vil- 
laggio di  S.  Tommaso  .  Discendendo  a  S. 
Martino  può  vedersi  una  fabbrica  de'  pan- 
niìani  ,  che  miglior  sarebbe  se  tutti  i  nostri 
monti  nutrisser  pecore  a  lana  fina  ,  che  or 
solo  cominciano  a  sostituirsi  alle  comuni. 

I  monti  che  circondano  Como  dal  8.  E. 
al  S.  O.  sono  di  forte  breccia  molare  ;  ma 
all'  E.  hanno  ìa  base  di  sasso  granitoio  ,  o 
di  gneis  ,  e  in  alto  sono  ci  sasso  calcare, 
o  piuttosto  marnoso,  che  confricato  dà  odo- 
re bituminoso  . 

II  sovente  citato  coltissimo  scrittore  del 
Commentario   su    Como   e   il   Larlo  ,  ad 
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istruzione  del  Viaggiatore  voglioso  o  co- 
stretto  di  cola  trattenérsi  ,  nel  libro  suo 
lungo  capitalo  inferi  per  tutto  indicare  quel- 
lo che  i  i  luoghi  pubblici  ,  e  in  case  priva- 
te ,  v  e  d'  osservabile.  L'  opera  sua  pei  tan- 
to potrà  il  Viaggiator  consultare ,  se  ad 
evitar  la  noia,  vorrà  tutto  vedere.  Io  qui 
solo  gì'  indicherò  poche  cose  ;  che  più  im- 
portanti mi  sembrano ,  e  di  non  diffidi  ac- 
cesso . 

Prima  d'  ogni  cosa  vuol  essere  visitata  la 
chiesa  cattedrale,   mole    magnifica    e  tutta 

•       .  o 

marmorea,  cominciata  nel  1396,  e  termi- 
nata nello  scorso  secolo  .  Il  marmo  ond'  è 
costruita  è  tratto  dalle  vicinanze  di  Musso. 
Il  Battistero  vuoisi  essere  disegno  di  Bra- 
mante .  Sul  fianco  v'  è  un  pezzo  di  lapida 
romana  spettante  a  Plinio  Cecilio  .  Già  è 
noto  che  di  Como  erano  i  Plinii  ,  de'  quali 
fanno  menziono  molte  iscrizioni  di  questi 
contorni  .  Una  bella  yen  ha  per  C.  Plinio 
Clivo  nel  palazzo  pubblico.  Molte  antiche 
epigrafi  in  marmo  veggonsi  in  Vescovato  , 
e  più  ancora  presso  il  mentovato  Giovio  , 
che  ha  ornato  V  atrio  ,  il  cortile,  e  le  scale 
di  quante  vetuste  lapidi  patrie  ha  potuti 
raccogliere  (  ove  fra  le  altre  è  rimarchevo- 
le  quella  di  L.  Cecilio  Gitone  )  e  le  sale 
delie  pitture  che  furono  già  del  celebre  suo 
antenato  Monsignor  Paolo  .  Buona  collezio- 
ne di  storia  naturale  hanno  i  chiarissimi 
-Professori  fiocchetti  e  Caricai  ;  e  buone 
macchine  fìsiche  stanno  nei  B,  Liceo ,  alcu** 
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ne  delle  quali  furon  dono  del  valente  e  in- 
gegnoso Cun.  Gattoni . 

Non  farò  qui  menzione  di  vai]  bei  qua- 
dri esistenti  neile  chiese  ,  sì  perchè,  a  mo- 
tivo delle  soppressioni  ,  arrischierei  d'  indi- 
care (  io  che  più  non  y  è  ;  sì  perchè  ,  seb- 
bene molte  tavole  da  Qiovio  mentovate 
siano  di  valenti  pennelli ,  nessun'  opera  pub- 
blica egli  indica  di  maestri  di  prim'  ordine, 
quali  sono  un  Correggio  ,  un  Raffaello  ,  ua 
Vinci  ec.  Parlai  già  delle  otto  gran  co- 
lonne marmoree  ,  tratte  da  una  rupe  pres- 
so Mandello ,  e  poste  nella  chiesa  del  Cro- 
cifìsso . 

L'  amator  delle  scienze  andava  dianzi  a 
visitare  il  lodato  Can.  Gattoni  per  V  arpa 
suonata  dagli  spiriti  aerei ,  cioè  molti  fili 
metallici  tirati  da  una  torre  alla  sua  casa  i 
quali  per  alcune  alterazioni  dell'  ammosfera 
non  ben  determinate  ancora,  metteana  tempo 
a  tempo  un'inaspettata  armonia.  Le  notizie 
storiche  di  Como  possono  legger*!,  o  compen- 
diate nelle  summentovate  opere  di  Giovio  , 
o  estesamente  nella  storia  di  Corno  di  Ro- 
velli . 

CAPO  XXIV. 
Da  Como  a  Milano  . 

D  ue  strade  conducono  da  Como  a  Mila- 
no ,  cioè  quella  di  Barlassina ,  e  quella  di 
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Canturio.  Saliasi  dianzi  per  ripida  salita  a  S. 
Carpoforo,  già  Badìa  di  nomaci  Geroknnini, 
or  casa  de'  si^s^.  Venmi  :  e  andavasi  sotto 
Castel  Baradello,  comodissima  torre  tèlégi*^ 
fica  e  forte  rocca  una  volta  ,  ove  itfel  1^77, 
perì  in  una  gabbia  esposto  all'  inclemenza 
dell'  atmosfera  quel  Tornarli  ,  che  dianzi 
era  stato  Sigari*  di  Milano  .  Or  la  strada  , 
temuta  psù  Li.  ssa  ,  s  allunga  alquanto  ,  ma 
i4esee  Molto  rnen  ripida.  Nel  formarla  tro- 
vati vi  furono  de'  vetusti  monumenti.  Il  Na- 
turalista osserverà  la  durissima  breccia  ,  su 
cui  il  mentovato  castello  è  piantato  ,  e  ol- 
ir' essa  ,  poco  lungi  dalla  Camerlata  ,  la 
pietra  arenaria  detta '$olfighà ,  da  cui  mol- 
to sasso  ricavasi  per  lè  fabbriche  .  Sfi  orisce 
da  questo  sssso  dell'allume.  V  è  pure  qual- 
che striscia  di  bitume,  e  di  zolfo. 

Si  passa  entro  valli  che  sembrali  chiuse 
come  catini  di  laghi  ;  e  in  fatti  tali  furono 
un  tempo  ,  come  rilevasi  dalla  torba  di 
Prato  pagano  ,  dalla  quale  però  non  si 
trae  nessun  vantaggio  ,  sebbene  sia  stata 
sperimentata  buona  a  cuocer  tegole  e  inat- 
to ni  . 

Viensi  a  Fino  ,  lasciando  a  destra  ìa  Cas- 
sina  L'ajrnbei  tenga  ,  or  Porro  :  si  ascende 
per  poco  e  si  ridisceiide  verso  Vertemate 
che  vuoisi  essere  il  vetusto  Éhìdomagum9 
I  u  fondata  nel  secolo  xn  a  Vertemate  nel 
lu  ogp  il  più  ino  pito  una  badia  di  Cliiniacensi; 
e  i  buoni  Monaci  coltivarono  parte  di  quel- 
la solitudine  .  Su  un  di  que'  colli   v'  è  Ca- 


DA  COMO  A   MILANO  .  2  5g 

snate  ;  v'  è  sa  uà  altro  colie  Cusciago  ,  ove 
iì  prete  Ariaìdo  cominciò  nell'  undecimo 
secolo  le  sue  predicazioni  contro  fi  Simo-* 
macie  i  Concubinarj,  le  quali  crudeli  guerre 
presso  di  noi  suscitarono  ;  e  sul  più  vicino 
sorge  Monsolaro  vaga  villa  de'  sigg.  Visma- 
ra  .  Il  piano  ,  in  cui  scorrono  la  roggia 
di  Desio,  tratta  da  moltipiici  sorgenti  di  quel 
contorno  ,  e  il  torrente  Seveso  ,  è  torboso 
ili  parte  ,  come  a  Prato-pagano  ,  al  Basso- 
ne  ,  e  sotti)  la  badia  mentovata.  Forse  tor- 
boso è  pure  il  prato  per  cui ,  passando  al- 
l' est  d'  Asinago  ,  vassi  alla  vicina  terra ,  e 
al  vecchio  castello  di  Carimate.  Ma  stando 
sulla  via  maestra ,  si  lasciano  a  sinistra  Asi- 
nago ',  Leniate,  e  molti  altri  paesi,  posti 
per  lo  più  su  poggi  .  Vedesi  quindi  a  de- 
stra Capreno  ,  e  poco  dopo  Birago  >  vil- 
la già  de'  Casnedi  or  de'  Raimondi  ,  su 
d'  una  costa  che  continua  sino  a  Sena- 
go  ,  e  a  cui  par  che  si  appoggiasse  il  Se- 
veso ,  che  ben  altro  fiume  esser  dovea  da 
quello  ,  che  ora  è  . 

Barlassina  è  grosso  borgo  ,  che  la  sua 
ampiezza  dee  probabilmente  al  vicino  con- 
vento de'  Domenicani  ,  fondato  presso  al 
luogo  ove  fu  ucciso  il  primo  Inquisitore 
lombardo  s,  Pietro  Martire  ,  ed  ora  soppres- 
so .  In  fatti  la  chiesa  matrice  è  nel  vichi 
villaggio  di  Seveso.  Presto  s'  arriva  a  Ce- 
sano ,  ove  bella  e  magnifica  villa  ha  il  sig. 
Co.  Borromeo  ,  la  quale  aria  più  libera  e 
miglior  vista  certamente   avrebbe  se  collo- 
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cata  fosse  sulla  vicina  altura  :  se  non  che! 
non  v5  avrebbe  quel  bel  rivo  <T  acqua  pe- 
renne tratta  da  vene  de'  vicini  colli,  e  vuoi- 
si pure  che  poco  salubre  colassù  sia  l'aria  della 
brughiera,  che  li  comincia  ,  e  immensamen- 
te esterni  esi  ,  quasi  del  tutto  incolta  ,  verso 
ovest  .  Questo  timore  non  ebbero  i  Crivel- 
li 5  quando  presso  Bovisio  ,  villaggio  che 
dopo  due  miglia  si  attraversa  ,  fondarono 
suir  alta  riva  il  bel  palazzo  di  Monbello. 
11  sig.  Ab.  Crivelli  fu  un  de'  primi  a  colti- 
vare in  quel!'  orto  le  piante  esotiche.  Di  là 
non  lungi,  all'est,  poc' oltre  Varedo,  è  la 
Vallerà,  ove  bel  giardino  di  rare  piante 
ha  il  sig.  Agnesi  fratello  della  cel.  Matema- 
tica. Vi^nsi  quindi  per  la  via  maestra  a  Cas- 
sina-Amata ,  ad  Affori  (bella  villa  Ghe- 
rardini  )  ,  rinipetto  a  Bruzzano  ,  poi  a  Der- 
gano  ,  e  a  Milano  . 

La  coltivazione  si  fa  in  tutto  il  tratto  di 
questo  viaggio  con  somma  cura  e  con  pro- 
fitto .  La  scarsezza  d'  acqua  fa  che  man- 
chino i  prati  irrigatorj  ai  quali  non  suppli- 
scono abbastanza  i  prati  asciutti  artificiali 
di  trifoglione  (trifoliurn  parpureum  L.  ).  I 
gelsi  maggiormente  si  scapezzano  ,  men  be- 
ne si  coltivano  ,  e  meno  durano  a  misura 
che  si  discende  :  così  men  buono  n'  è  il  vi- 
no ;  ma  i  fondi  assai  più  rendono  e  ven- 
donsi,  pel  comodo  degl'ingrassi,  che  trag- 
gonsi  dalla  città  ,  e  per  la  facilità  di  tras- 
portare a  questa  i  prodotti  de'  campi. 

L'  altra  via  5  più  breve  ,  e  che   sarà  ora 
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finche  più  comoda  pe'  nuovi  adattamenti  che 
vi  si  sono  fatti  ,  costeggia  in  certo  modo  il 
torrente  Cosia  j  Si  sale  dolcemente  ,  tragit- 
tando alcuni  burroni  ,  che  formano  il  Se- 
veso ,  viensi  al  villaggio  di  Trecallo  ,  e  s'  a- 
scende  ,  attraversando  i  colli  ,  finché  s'  ar- 
riva presso  Canturio  ,  ove  si  giugno  dopo 
breve  discesa  ,  e  breve  salita  .  Era  questo 
il  luogo  d'  osservazione  in  tempo  delle  guer- 
re civili  fra  i  Milanesi  ed  i  Comaschi,  poi- 
ché dalla  sua  torre  comodamente  vedeasi 
se  un'  armata  venia  dal  piano  ,  e  sen  dava 
T  avviso  a  Castel  Baradello  distante  quattro 
miglia  .  Così  da  Castel  Baradello  davasi  av- 
viso a  Canturio  de'  nemici  che  venivano  dal 
lago .  Sin  dal  x  secolo  è  rinomato  Canturio 
per  le  piccole  manifatture  di  ferro  ,  e  que- 
ste vi  son  tuttavia  . 

Più  antico  di  Canturio  è  il  vicino  Gal- 
liano ,  ove  T  amator  delle  antichità  andrà 
a  vedere  la  chiesa  di  S.  Vincenzo  ,  altra 
volte  matrice  (  or  ridotta  ad  uso  di  magaz- 
zino ),  costruita  in  parte  con  avanzi  del  Gen- 
tilesimo ,  la  quale  sin  da'  primi  tempi  servì 
alla  vera  religione ,  come  rilevasi  dalle  iscri- 
zioni cristiane  del  iv  e  v  secolo  pubblicate 
dall'  Alleirama  ,  e  dalle  reliquie  ultima- 
mente trovatevi .  Questa  al  principio  del 
secolo  xi  fu  fatta  riattare  secondo  il  rito 
ambrosiano  e  dipingere  dal  famoso  Ariberto 
d'  Intimiano  ,  che  fu  poi  arcivescovo  e  ri- 
storator  di  Milano  .  Da  quelle  pitture  non 
trarrà  certo  gran  lumi  1'  amatore  delle  belle 
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arti,  ma  la  si  oi  ia  ecclesiastica  de' bassi  leni* 
pi  vi  troverà  cose  pregevoli,  tra  gli  avan- 
zi del  gentilesimo  è  ragguardevole  una  la- 
pida ,  che  riuscimmi  di  far  estrarre  da  un 
muro  cui  servia  di  base,  e  che  furami  da 
chi  queir  ediGcio  acquistò  dalla  Nazione 
cortesemente  donata  .  Rifei  irolla  fra  poco 
parlando  della  villa  Cusani  a  Desio,  ove 
si  è  fatta  trasportare  .  H  vicin  Battistero  è 
pur  esso  antico  e  di  regolare  costruzione  , 
e  merita  ivi  d'  esser  veduto  il  tondo  vaso 
battesimale  che  ha  circa  quattro  piedi  d'al- 
tezza, e  altrettanto  di  diametro,  scavato  in 
un  masso  granitoso  trovato  in  quelle  vici- 
nanze . 

Stando  sulla  stessa  cresta  de'  colli  vassi 
all'  est  a  Creronago  ,  villa  grandiosa  del 
sig.  Perego  ,  e  all'  ovest  a  Monsolaro  già 
mentovata  villa  dei  Vismara,  che  ha  un'  ifo- 
mensa  prospettiva  dinanzi  .  Molli  paesi  ,  e 
amene  ville  pur  sono  ove  ha  principio  la 
valle,  che  versale  acque  nel  laghetto  d  Ai- 
serio  .  Viensi  da  Ganturio  al  grosso  borgo 
di  Mariano  forse  anticamente  Fundus  M ari- 
li anus  ,  o  Villa  Mauriana  che  la  Chiesa 
Romana  rendè  alla  Comense  nel  sesto  se- 
colo . 

Da  Mariano  breve  cammino  conduce  a  Me- 
da ,  eh  era  noco  dianzi ,  ed  era  stato  per 
più  di  mille  anni  (poiché  fondato  nel  790), 
monastero  di  vergini  .  Dalla  storia  miraco- 
losa della  sua  fondazione  rileviamo  una  ve- 
rità naturale  ,  ed  è  che  tutti  questi  contor- 
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ni  erano  boschi  abitaci  da  s<.jh  aggìurne  ,  e 
da  fiere  .  La  soppressione  elei  monistero 
ni'  ha  dato  u  comodo  di  leggere  1'  iscrizio- 
ne d'  Atilio  Mocelio,  ohe  fu  poi  trasportata 
nel  R.  Palazzo  delie  Scienze  Lettere  ed  Ar^  - 
ti  ;  e  Gorreggerp  così  gli  errori  commessi 
da  tutti  i  raccoglitori  d'antiche  iscrizioni. 

Un'  importante  iscrizione  di  Veraciiiano 
era  a  Giustino  in  casa  Torri  ,  e  or  è  a 
Veratio  .  Yoiendo  colà  andar  da  Giussano 
si  passa  a  R  obi  ano  ,  ove  pochi  anni  addie- 
tro fu  scoperto  a  poca  prof ondi tà  un  pavi- 
mento a  musaico  non  lungi  dalla  chiesa  ♦ 
Per  coltivarne  il  fondo  è  stato  poi  rico- 
perto . 

A  Vera  170  che  sta  s">pra  Agliate  in  riva 
al  Lambro  v^ssi  a  vedere  la  Villa  Trotti 
eve  cento  cose  ,  che  non  sembrano  fatte 
per  istare  insieme,  so  ti  rannate  .  Ivi  ognun 
trova  di  che  occuparsi  ,  e  anche  1*  antiqua- 
rio e  1'  amante  delle  belle  arti  vi  vedrà  cose 
importanti  .  Vi  sono  parecchi  antichj  bassi 
rilievi,  ed  alcune  iscrizioni,  e  fra  queste  il 
mentovato  epitaffio  di  Veraciiiano  . 

Questa  lapida  è  stata  negli  anni  addietro 
trovata  nel  distrutto  castello  d'Agliate  con 
qualche  altro  pezzo  antico  ,  e  varie  monete 
q  argento  e  di  bronzo  psgaj  pregevoli  che 
mostrano  quanto  coìti  fossero  que*  Gonfalo- 
nieri che  il  possedeano  ,  e  che,  sul  finire  del 
xm  secolo  ,  crudeli  contraiti  ebbero  colla 
nascente  Inquisizione.  Nella  chiesa  d'Aglia- 
te ,  formata  di  ruine  d'  un  tempio  gentile  $ 
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v'  ha  delle  iscrizioni  romane  di  varj  secoli; 
e  merita  pur  d' essere  veduto  il  vetusto  bat- 
tistero . 

La  Costa  chiamasi  la  vicina  villa  de'  Cal- 
deraio or  Pino  ,  alla  sinistra  del  Lambro  . 
Ivi  la  strada  conduce  ai  paesi  del  monte 
di  Brianza,  ove  numerose  e  amene  sono  le 
ville  signorili  e  ben  popolate  le  frequenti 
terre  .  Sulle  altre  ville  lì  presso  sollevasi 
Bei-dosso  dei  Busca  . 

Poco  lungi  è  villa  Raverio  ,  memora- 
bile  perchè  lì  presso  fu  trovato  quel  gran 
masso  di  ferro  nativo  che  ora  sta  nel  Mu- 
seo di  S.  Alessandro,  e  che,  secondo  Chladni* 
è  un'  aerolite  ,  cioè  una  massa  caduta  dal- 
le nubi  come  quella  che  Pallas  trovò  in 
Siberia  . 

Da  Giussano  viensi  presto  a  Paina  .  Un 
fenomeno  rimarchevole  qui  osservasi ,  ed  è 
che  circa  7©  braccia  di  profondità  hanno 
in  Paina  i  pozzi ,  laddove  nel  vicinissimo  , 
e  sottoposto  casolare  di  Brugaccio ,  non 
n'hanno  che  da  io  a  12.  L'acqua,  che 
viene  da  nord- est  cioè  da  Robiano  ,  ove  le 
fonti  sono  a  fior  di  terra  ,  sin  qui  senza 
dubbio  sostiensi  su  una  striscia  di  fondo  ar- 
gilloso .  A  Seregno  ,  distante  da  Paina  un 
miglio  e  mezzo ,  i  pozzi  son  più  profondi 
ancora  ;  ma  a  poche  centinaja  di  passi  scor- 
rono neglette  sotterranee  vene,  non  più 
profonde  di  3o  piedi,  o  dieci  metri.  Ricco 
e  popolato  borgo  è  Seregno,  ove  la  tonda 
chiesa  è  disegno  del  già  lodato  Prof,  Cav. 
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Piti ,  alterato  però  per  V  economia  voluta 
dalle  circostanze  . 

Due  brevi  miglia  v'  ha  da  Seregno  a  De- 
sio considerevol  borgo  ,  ove  nel  1277  die- 
desi  la  battaglia  che  decise  della  sorte  dei 
Visconti  ,  dai  quali  i  Torriani  furono  inte- 
ramente disfatti .  Alcune  romane  iscrizioni 
leggerà  V  uom  erudito  nel  muro  esterno  dei 
campanile,  ed  altre  nella  villa  Cusani.  Ivi 
ora  sta  quella  di  cui  parlai  alla  pag.  262. 
Essa  è  su  un  cippo  di  quel  granito  che 
chiamiamo  scerizzo  #mt ile 9  alto  più  di  quat- 
tro piedi  parigini  e"  largo  piedi  uno,  polli- 
ci otto  .  In  alto  v'è  inciso  un  doppio  fulmi- 
ne trisulco,  sotto  il  quale  stanno  queste 
lettere  : 

l  O.  M.  CO 

EX  PREMISSA  sic. 
FULGVMS 
POTESTATE 
FLAVIVS  VALENS 
V.  C.  EX.  D.  V.  S  E  M. 

D.  P. 

Non  è  forse  sì  facil  cosa  il  tutta  ben  tra- 
durre V  iscrizione  ,  ma  pare  che  vi  si  parli 
del  rito,  con  cui  i  Quinqueviri  Seniori  volean 
che  si  coprisse  il  fulmine  caduto  in  luogo 
pubblico,  mettendovi  in  giro  de' sassi  onde 
formare  una  bocca  di  pozzo  ,  per  Io  che 
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pUtbaii  diceansi  :  e  quel  rito  chiamavano 
conderé  fulgura  ,  come  rileviamo  da  Luca-* 
no  :  e  appunto  un  di  que'«$# niàri,  che  gra- 
vemente seppelliva  la  fulgore  ,  e  poi  andava 
a  medicar  con  incantesimi  la  sordità  di  ricr 
ca  vecchia  ,  mette  in  derisione  V  arguto 
Giovenale  (  Sat.  vi  )  in  questo  verso  a  spie- 
gare la  nostra  lapida  opportuno  : 
Aut  aliqnis  senior  qui  pubblica  fulgura 
condii  . 

La  penultima  lettera  però  della  sesta  li- 
nea è  fatta  in  mo  lo  che  lascia  dubbio  se 
una  E  sia  o  una  L,  e  se  sia  unita  alla  S, 
o  siane  separata  .  JNel  secondo  caso  le  ulti- 
me quattro  lettere  sarebbero  queste  :  V.  S. 
L,  M.  che  comurissime  sono  .  Vero  è  che 
allora  non  vi  si  parlerebbe  de'  Seniori  ;  ma 
la  lapida  non  lascerebbe  d'  essere  importan- 
te,  perchè  rare  sono  quelle  cheparìiao  della 
folgore  .  Le  lettere  D.  P.  potrebbono  leg- 
gersi —  Dedicavit  Puteal. 

La  villa  Cusani  ,  ove  gran  parte  di  que- 
sto lib'o  io  scrissi?  a  più  titoli  merita  d'es- 
ser visitata  ,  essendo  f^rse  la  più  bella  della 
Lombardia  per  la  varietà  ,  Y  ampiezza  ,  il 
buon  gusto  ,  e  V  opportuno  uso  dell'  acqua  ; 
giacché  vi  scorre  un  abbondante  rivo  ,  o 
rogata  di  cui  parìossi,  e  che  va  poi  tutta  a 
perdersi  nella  irrigazi  ne  de'  vicini  prati  .  I 
pergolati  d'agrumi,  le  ricche  serre  degli 
ananassi  e  delle  piante  esotiche  de' caldi  cli- 
mi, gli  alberi  e  gli  arbusti  dell'  America 
settentrionale  in  pien'  aria,   attireranno  gli 
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sguardi  dell'  Osservatore  ,  mentre  il  curioso 
percorrerà  i  boschetti  abbondantissimi  di  sa- 
poriti tartufi!,  le  vigne,  i  frutteti,  T  arte- 
fatta coliina  ,  !e  grotte»,  il  tempietto,  i  la- 
ghetti ec.  ec.  Elegante  j  e  comodo  n'è  pure 
il  palazzo,  ove  i  fratelli  Gerii  fecero  il  loro 
primo    lavoro    adi5  encausto  .    Ad  abbellirla 

maggiormente  s'  è  data  la  forma  di  pronao 

^  .      ...  *  «  • 

d  un  tempio  al  vicino  mulino  ,  che  menta 

d'esser  veduto  anche  per  la  non  comune  sua 
costruzione.  Vi  si  passa  innanzi  andando  da 
Desio  a  Monza  per  comoda  via  ,  o  per  Lis- 
sone  si  passi  ,  o  per  Moggio ,  e  la  distanza 
è  di  tre  miglia  e  mezzo  .  La  seconda  con- 
duce sullo  stradone  ,  che  mette  dirittamente 
alia  11.  Villa  ,  e  piegando  a  destra  prima 
di  giugnervi  va  in  linea  retta  a  Sèsto  e  di 
là  a  Milano  . 

Vietisi  da  Desio  a  Nova  ,  indi  a  Cusano , 
ove  de'  buoni  quadri  (  e  fra  questi  il  Belli- 
sario dello  Spagnoletto  )  veggonsi  tuttavia 
nel  Palazzo  Oaiodei  ,  or  de'  Lumiares  eredi 
di  quella  famiglia.  Ne  disia  un  sol  miglio 
Bresso  :  incontrasi  il  torrente  Seveso  ,  s>  at- 
traversa Niguarda  ,  ove  belle  sono  le  ville 
Biglia  e  Trotti:  vedesi  Prescentenè  ,  o  Pra- 
to Centenaro  ,  (  Fiatata  Centenariorum  ) 
ed  ecco  Milano  . 

Per  alti-a  via  si  va  da  Desio  a  Milano  . 
O  si  passa  presso  a  Muggiò  j  e  la  Taccona , 
villa  dei  sigg.  Bertoìio ,  e  giugnesi  presso 
al  giardino  de'  Silva  a  Cinisello  ;  o  per  la 
via  maggiore,  piegando  da  Nova,  vassi  in 
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mezzo  a  Cinisello  medesimo,  ove  il  Curioso 
potrà  visitare  la  casa  dei  sigg.  Siiva  ,  e  in 
essa  ima  bella  raccolta  di  Storia  Naturale  , 
e  il  rimodernato  giardino  .  Da  Cinisello  si 
passa  presso  il  vicino  Balsamo  ove  ameno  e 
vago  è  il  giardino  del  sig.  Conte  di  Brenie, 
la  Torretta  ,  e  la  Bicocca   rammentata  an- 
cora per  una  battaglia  che  vi  si   diede  nel 
secolo  xv  ,  e  s'  arriva  alla  strada  di  Monza 
presso  Greco  ,  e  la  Cassina  de'  Pomi . 
Da  Como  a  Barlassina  .    .     Poste  i  \fò 
Da  Barlassina  a  Milano    .    .    .    .  i  3/a 
Da  Giussano  a  Milano  per  Desio  .  2 

CAPO  XXV. 

Da  Como  a  Lecco  per  terra  . 

Se  per  qualche  combinazione  convenisse  da 
Como  andare  a  Lecco  per  terra  ,  ovvero  se 
piacesse  vedere  quello  che  noi  chiamiamo 
la  Brianza  ,  ed  il  pian  d'  Erba  ,  che  repu- 
tatisi le  più  deliziose  situazioni  delle  nostre 
ville  ,  si  troverà  una  strada  comoda  con  vi- 
ste piacevoli ,  e  con  oggetti  degni  d'  occu- 
pare il  Naturalista,  e  V  Agronomo,  e  l'An- 
tiquario . 

Viensi  da  Como  a  s.  Martino  ,  ove  è  la 
già  mentovata  fabbrica  di  pannilani.  Si  è  pur 
trovata  una  buona  terra  da  folla  a  poca  di- 
stanza . 

Per  una  ripida  salita  viensi  in  allo  :  si 
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costeggia  il  monte  sopra  cui  stanno  le  alpi 
di  s.  Maurizio  ,  contigue  a  quelle  di  Torno 
e  di  Nesso  ,  e  al  Pian  del  Tivano  .  Ivi  tro- 
vami legni  impietriti ,  trìpoli ,  ammoniti  ed 
altre  conchiglie  marine  .  Si  lascia  a  destra 
Montorfano  ,  così  detto  perchè  s'  erge  soli- 
tario alla  foggia  d'  alcuni  colli  volcanici,  ai 
quali  pur  somiglia  nel  rotondo  laghetto , 
che  ha  sotto  ;  ma  ben  lungi  da  vedervisi 
della  lava  ,  non  vi  si  scorge  che  una  brec- 
cia ,  o  ceppo  durissimo  formato  da  sottil 
ghiaia  quarzosa  silicea  granitosa  ,  e  porfiri- 
lica ,  onde  gran  copia  di  mole  sen  ricava 
pe'  mulini . 

Si  passa  presso  Tavernerio  :  poco  lungi 
poi  si  vede  Ponzate,  ov'  è  una  cava  di  bian- 
co marmo  (  majolica  )  ;  e  si  viene  a  Cas- 
sano, e  ad  Albese,  sempre  stando  sull'alto 
fra  ben  coltivate  campagne.  Presso  Albese, 
mi  si  dice  esservi  trovato  ,  oltre  alcuni  mo- 
numenti di  antichità  ,  un  vetuoso  sepolcreto 
con  molte  urne  cinerarie  ;  e  di  là  non  lun- 
gi una  selva  sotterranea ,  che  puè  forse 
chiamarsi  lignite. 

Il  Naturalista  che  voglia  ben  esaminare 
questi  contorni  sen  va  da  qui  a  Villa,  e 
quindi  o  a  cavallo,  o  meglio  anche  a  piedi, 
costeggia  il  monte  ,  or  fra  vigne  or  fra  ca- 
stagneti ,  sinché  giugne  presso  il  burrone 
Bova  ,  che  riceve  parte  delle  sue  acque  dal 
Baco  del  piombo  .  E'  questo  una  caverna 
che  all'  ingresso  ha  un  resto  di  quattro  mu- 
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ragHe  una  dietro  l'altra,  dalie  quali  rile- 
vasi che  quel  'luogo  fu  un  tempo  abitato  da 
(hi  vi  si  era  rifugiato,  come  in  sicuro  asi- 
lo. Vi  sì  saie  eoa  foatóia  difficoltà  su  uh 
sasa-i  L*àìc#fè  che  non  ha  strati  visibili,  ina 
pòi  s1  èlitra  quasi  orizzontalmente  nei  mon- 
te .  La  caverna  è  ampia  oììh istanza  per  istar- 
vi  in  piedi  :  a  luogo  a  luogo  ha  dei 
catini  d' acqua  che  arrestano  ii  curioso:  i 
primi5  però  noo  scm  profund,  e  cfei  non  te- 
lile di  bagnarsi  può  agevolmente  guadarli  , 
e  penetrare  nelia  caverna  per  800  piedi  ; 
ina  nulla  probabilmente  vi  troverà  d'  im- 
portante fuorché  alcuni  strati  di  ciottoli  di 
pietra  foca  j  a  in  mezzo  alla  terra  o  al  sasso 
marnoso  .  Dai  nome  poti  ebbe  argomentarsi 
che  opera  sia  degù  uomini  ,  i  quali  abbia- 
no cercato  in  grafititi  al  monte  il  piombo; 
nò  ciò  parrà  strano  ,  sapendosi  quanto  di 
questo  mine»  aie  si  trovi  sopra  Man  del  lo  po- 
sto a  un  di  presso  sdlìtì  medesima  linea 
(  Capo  xxi„  y.  Ma  f  >t\se  la  grolla  non  è  stata 
scavata  Bhe  d&ile  acque,  le  quali  ne'  so- 
v raperesti  piani  ,  non  avendo  sfogo  se  non 
pe"'  fifìj.  penetranti  in  sano  ai  monte,  si  so- 
no poi  ai  fianco  ' di  questo  aperta  una  stra- 
da, iì  vedere  che  la  grotta  in  qualche  parte 
è  altissima  ha  fitto  sospettare  eh'  essa  altro 
non  sia  che  una  fenditura  del  monte  cagio- 
nata da  terremoto.  Di  fatti  guardando  da 
lungi  ,  o  dall'  alto  il  monte  eue  sta  sopra 
il  Buco  del  piombo  ,  vedesi  che    la  parte 
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meridionale  n'  è  caduta  per  una  frana  ,  di- 
latandosi verso  Erba  . 

il  sasso  di  questi  contorni  è  calcare,  so- 
vente rossigno  ,  in  cui  si  trovano  non  in- 
frequenti degli  ammolliti,  de' nautili ,  ed  al- 
cune veneri. 

Poco  lungi  dal  baco  del  piombo  era  il 
conveuto  de'  PP.  Cappuccini  di  él  Salvatore. 
Stando  in  quei  luogo  si  domina  la  pianu- 
ra milanese,  e  tutto  il  sottoposto  Pian  d*  Er- 
ba, li  Naturalista  vedrà  sotto  di  se  una  val- 
le di  sufficiente  larghezza  ,  che  ha  alti  mon- 
ti  al  Si.  ,  ed  è  circondata  al  S.  da  collinet- 
te ,  le  quali  formando  un  arco  vanno  ai 
monti  medesimi  ad  attaccarsi  verso  Como  e 
verso  Lecco  ove  li  tien  divisi  Valmadrera. 
Tai  collinette  dovevano  contenere  le  acque 
de'  monti  ,  e  principalmente  del  Lambro  , 
e  formarne  cousiderevol  lago  ;  e  lo  forma- 
vano in  fatti  come  argomentasi  a  molti  io- 
dizj  ,  e  specialmente  per  la  torbiera  M.  cui 
parleremo,  l'  orse  a'  tempi  del  vecchio  Pli- 
nio erano  ancora  fra  di  loro  uriti  i  tre  la- 
ghetti che  tuttavia  vi  restano  d'  Alseri^ ,  di 
Pusiano  ,  e  di  Oggiono  |  poiché  egli  (  L!b. 
3.  c.  19.  )  nomina  il  lago  Eupìli  formato 
dal  Lambro  ,  come  il  "Verbano  dal  Ticino  , 
iì  Lario  dall'  Adda  ,  e  'i  Benaco  dal  Min- 
cio ;  il  che  oggidì  non  può  dirsi  ,  poiché  il 
Lambro  talora  riceve  bensì  qualche  scarso 
sussidio  dai  laghi  d' Alserio  e  di  Pusiano, 
e  talora  dà  a  questo  il  sovrabbondante  del- 
le acque  sue  nelle  escrescenze,  ma  d' ordi- 
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Ilario  passa  in  mezzo  ad  essi  ,  e  nessun  rap- 
porto ha  con  quello  cP  Oggiono  che  va  a 
scaricare  le  sue  acque  nel  Iago  di  Lecco  . 
Dobbiamo  dunque  argomentare  che  il  Lam- 
bro ,  aprendosi  una  strada  fra  le  colline 
sotto  Lambrugo  ,  e  abbassando  il  proprio 
alveo  colie  corrosioni  ,  abbia  a  poco  a  po- 
co abbandonati  que'  fondi  ,  lasciandovi  i  so- 
li laghetti  suauuentovati.  Da  una  memoria 
del  fu  Curato  B eretta  (i)  vedesi  che  negli 
scorsi  secoli  i  laghetti  medesimi  più  estesi 
erano  che  ora  non  sono. 

Chi  da  s.  Salvatore  ama  andare  in  Val- 
l5  Assiria  per  la  più  breve  via  costeggia  il 
monte  sino  a  Casiiino  ,  e  ivi ,  piegando  per 
una  lenta  ma  non  comoda  discesa  ,  va  ai 
letto  dei  Lambro  ,  a  Scarena  ,  e  ad  Asso- 
Ma  proseguendo  la  via  carreggiabile  da  Al- 
bese  viensi  a  Buccinigo  ,  ad  Erba  popolata 
terra  costruita  su  incomodo  pendìo  ,  e  alla 
Pieve  d' Incino  ,  ove  sol  vedesi  la  vecchia 
chiesa,  poiché  il  borgo  fu  nel  1285  da1  Co- 
maschi distrutto,  nè  più  risorse.  Ivi  era 
1'  antico  Licinoforo  ,  il  quale  con  Como  e 
Bergamo  formava  le  tre  città  degli  Orobii 
rammentate  da  Plinio  (2)  da  cui  pur  sap- 
piamo, che  Bergamo  è  stat  >  costruito  ,  ed 
ebbe  il  nome  dagli  abitatori  di  Barra  ,  citr 
tà  in  questi  contorni  collocata,  che  peri;  e 


(t)  Atti  delU  Soc.  Patr.  tom.  III.  pag.  au. 
(a)  Lib.  3  cap.  17. 
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che  probabilmente  non  lungi  era  dal  mon- 
te Baro.  Non  è  facile  l'indicarne  il  lungo 
preciso  ;  ma,  guardando  i  monti  sopra  Giva- 
te e  Valmadrera,  vedesi  che  caddero  per  la 
base  mancata  loro  ,  essendone  quasi  perpen- 
dicolari gli  strati  anteriori  ,  mentre  alcune 
più  alte  vette  posteriori  ,  hanno  gii  strati 
orizzontali.  Lo  scoglio  spaccato  in  mezzo, 
per  cui  passa  il  torrentello  di  Val  (T  oro 
proveniente  da  S.  Pietro  ,  è  caduto  pur  es- 
so. Ivi  trovasi  della  pirite ,  che  forse  alla 
valle  diede  il  nome  .  S.  Pietro  è  la  vecchia 
badìa  che  dicesi  fondata  nel  sesto  secolo  dal 
Ile  Desiderio ,  per  uno  strano  miracolo  ivi 
accaduto.  Certo  è  che  era  una  ricca  badìa 
di  Menai  i ,  trasportata  poi  a  Givate  ,  poi 
commendata  ,  e  quindi  venduta  a  privato 
possessore. 

Si  passa  al  nord  del  laghetto  di  Pusiano 
e  vedesi  i'  isoletta  de'  cipressi  e  degli  ulivi, 
e  T  amena  villa  or  acquistata  da  S.  A.  Imp. 
il  Principe  Vice  Re  .  Si  sta  al  N.  d'  Uggio- 
lio e  del  lago ,  che  or  da  esso  prende  il 
nome  ,  or  dai  paesi  vicini,  e  or  dicesi  d'Isel- 
la .  Percorrendo  coli'  occhio  quel  piano  ve- 
desi una  estesissima  torbiera  di  ottima  qua- 
lità ,  da  cui  trar  potrebbesi  molto  vantag- 
gio ,  riducendo  al  tempo  stesso  a  prati  ir- 
rigatorj  e  a  boschi  que'  fondi  uliginosi .  Si 
passa  a  Snello  ,  lasciando  prima  a  sinistra 
s.  Fermo  ,  e  poi  a  Civate  sumraentovato  . 
Lì  presso  v'  e  1'  emissario  del  piccol  lago 
del  Sagrino  j  ed  oltre  Civate  neil'  emissario 
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del  lago  di  Oggiono  si  vede  un  congegna 
per  le  anguille  simile  a  quel  della  JN ego- 
glia,  di  cui  si  parlò  alla  pag.  56  Vassi  nel- 
la terra  di  Valmadrera,  paese  rinomato  per 
la  buona  calce  e  per  le  grosse  lumache  ; 
lasciando  a  destra  Sala  ,  e  costeggiando  un 
lato  di  monte  Baro  verso  il  lago  ,  viensi  a 
Parete  e  Maigrale,  di  cui  parlammo,  e  al 
ponte  di  Lecco  . 

Sul  dauco  del  monte  in  faccia  all'  ovest 
Sta  Galliate  ,  e  in  vetta  vi  sono  ancora  i 
resti  d'  un  castello  ,  sotto  cui  era  un  con- 
vento di  Francescani  »  Non  molto  lungi ,  ai 
sud-ovest  sta  il  vero  paese  di  Brianza,  popola- 
to da  molte  grosse  terre,  ameno  e  fertile. 
Ivi  passò  qualche  tempo  a  meditar  le  gran 
verità  del, a  Religione  S.  Agostino.  Da  Gal- 
biate  ,  buona  strada  conduce  a  Garlate  ,  e 
ad  Olginate  .  Fra  quelle  vicine  colline  che 
come  Sirene  e  Molteno  somministrano  la 
breccia  per  le  mole  ,  v'  è  Vigano  (  Ficus 
novuò  ) ,  ove  son  cave  di  sasso  arenario , 
che  offrono  molto  e  faci!  lavoro  allo  scar- 
pello ì 

CAPO  XXVI. 
ValV  Assiria. 

!  due  rami  del  Lario  col  Pian  d'Erba  for- 
mano un  triangolo  ,  entro  cui  eccelsi  monti 
sono  ,  elevate  pianure  ,  un'  estesa  valle  , 
chiamata  Assiria  dal   borgo  di   Asso ,  che 
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n'  è  il  priucipal  paese  ;  e  molta  popolazio- 
ne .  Da  più  luoghi  s'entra  in  Vall'Assiua. 
Da  Belaggio  si  sale  sino  alle  sorgenti  del 
Lambro  per  ripida  via,  fra  sassi  ,  castagne- 
ti ,  e  prati  passando  per  Civenna ,  dianzi 
feudo  imperiale  de'  Monaci  Cistcrciensi,  che 
qui  e  nella  sottoposta  Limolila  ,  di  cui  par- 
lammo ,  sin  dal  secolo  x  copiosi  uliveti  col- 
tivavano .  Si  passa  da  Civetto*  a  Magre  ìio  , 
ove  la  vali'  Assina  termina  ,  e  il  Lambro 
comincia  ,  come  vedremo  .  Bel  salire  si  la- 
scia a  destra  il  mbnte  di  Chevri,  ove  dice- 
si esservi  indizj  di  rame  ,  e  molto  asbesto . 
11  nocciolo  del  monte  è  calcare  e  marmo- 
reo ;  ma  il  monte  è  sparso  in  ogni  parte 
di  massi  granitosi  e  schifosi  d'  ogni  qualità 
e  grand- zza.  Da  Nesso  s'ascende  a  Velleso 
e  Gelbio  ,  si  percorre  il  pian  del  Tifano  , 
e  per  Sormano  ,  o  per  Caglio  si  discende 
ad  Asso.  Da  Orino  si  monta  in  Yalbro- 
ii a  ,  e  da  Vicino  si  va  ad  Asso  . 

Ma  la  miglior  via  è  quella  di  Ganzo  . 
Presso  a  Pieve  d'  Incino  due  strade  vi  con- 
ducono ,  una  carrozzabile  ed  ampia  per  In- 
casale  ,  e  Longone  3  1'  altra  più  angusta  per 
Polite  .  Una  dolce  salita  ,  in  parte  sopra  un 
bianco  marmo  ,  porta  dal  letto  del  Lambro 
ad  Incassie  ,  e  di  là  nuovamente  si  sale  a 
Longone  :  viensi  ai  lago  di  Sagrino  angu- 
sto ,  e  lungo  circa  due  miglia,  fra  due 
monti  ,  tie'  quali  I'  orientale  ha  una  strati- 
Ile  azione  orizzontale  ed  uniforme  .  Questo 
contorno  chiamasi  la  Squadra  de  Mauri  „ 
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su!  qua]  nome  >i  sòno  formate  molte  con- 
gbiétture  .  Al  finir  elei  lago  di  Sagrino  ve- 
desi  Ganzo  . 

Tra  ii  mentovato  Iago  e  Ponte  due  paesi 
importanti  per  V  Antiquario  vi  sono  in  al- 
to ,  cioè  Castel-marie  ,  e  Proserpi  >  .  Ben 
indica  il  nome  loro  che  uno  a  Marte,  a 
Proser^  ina  1'  aStro  rendean  culto  :  ma  se  ivi 
siano  de'  monumenti  che  il  provino,  1'  igno- 
ro .  Un  curioso  monumento  v'  è  iti  Castel- 
marte  di  certo  Ubaldo  Prina  ,  nel  cui  pro- 
lisso epitaffio  ,  scolpito  in  ampia  tavola  di 
candido  marino  ,  leggesi  eh'  egli  era  duce 
fidissimo  i  e  compagno  di  Rinaldo  d'  Este  , 
quando  con  Goffredo  ,  Boemondo,  Tancre- 
di, e  Gedeone  andò  alla  conquista  di  Ge- 
rusalemme .  Il  buon  uomo  che  ne  fu  l'au- 
tore ,  non  conoscendo  forse  altra  storia  5 
s'appigliò  al  lasso,  e  fece  d "Ubaldo  un 
suo  progenitore  ,  senza  pensare  che  favolo- 
so era  V  eroe  Rinaldo  del  Tasso  ,  come  la 
sua  maga  Armida  :  trovò  presso  la  chiesa 
una  bell'urna  marmorea,  ne  prese  la  più 
pulita  tavola  ,  e  in  un  latino  da  scolare  gli 
fece  Ja  sua  leggenda  .  Non  è  senz'  esempio 
quest'  impostura  ,  perdonabile  se  nulla  ha 
guastato  d'  antico  e  di  pregevole  ;  ma  se 
un  fianco  delia  stessa  urna  è  ,  siccome  pa- 
re ,  la  tavola  quadrata  di  marmo  che  sta 
sopra  la  porta  del  campanile  ,  allora  è  pre- 
sumibile che  abbia  sostituita  la  saa  le^en- 
di  a  qualche  bel  basso  rilievo  o  a  qualche 
greca   o   romana   epigrafe  ,  poiché  un  bel 
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leone  sta  nella  tavola  s  ani  m  tìnto  va  ta  .  Gli 
stipiti  della  porta  stessa,  ne' quali  è  inta- 
gliato fra  belle  cornici  un  ornato  o  festi  ne 
rappresentante  un  tirso  ,  son  pur  essi  di  bel 
marmo.  Sta  sulla  piazza  il  coperchio  d'un' 
urna  di  Scerizzo  ,  e  un'  aqui!accia  deiìo 
stesso  sasso  ,  per  cui  quel  paese  chiamossi 
Castel-marte  dall'  uccello.  Alivi  resti  d'an- 
tica scultura  ,  cioè  tre  belle  teste  ,  son  nel 
campanile  sotto  le  quali  v'  è  un'  iscrizione 
nou  si  facilmente  leggibile  da  tetra.  Tunisi 
che  da  Castel-marte  abbia  avuto  il  nome 
tutto  il  distretto  della  Martesana  ,  i  cui 
principali  borghi  sono  Viaiercato  ,  e  Cau- 
turio  . 

Il  monte  ,  che  Ponte  dal  lago  di  Sagrino 
divide  ,  è  in  parte  di  selce  ,  frammezzata  al 
sasso  marnoso  a  strati  orizzontali  ,  ma.  talo- 
ra irregolari  e  ad  angolo  acutissimo  fra  di 
loro  . 

A  Ponte  ciò  che  v'  ha  di  più  importante 
a  vedersi  è  il  filatojo  da  seta.  JMegH  avanzi 
d'  un  distrutto  monistero  vi*  sono  ancora 
cibile  vetuste  pitture  pregevoli  pe'  colori  e 
talora  anco  pel  disegno,  rappresentanti  cac- 
cie  e  ritratti. 

Da  Ponte,  costeggiando  il  Lambro,  viensi 
a  Ganzo  posto  nel!'  angolo  della  valle,  appiè 
di  quel  monte  a  cui  la  forma  lunata  fe'  da- 
re il  nome  di  Corni  di  Ganzo  . 

V  è  in  quel  monte  una  miniera  di  ferro, 
che  scavavasi  un  secolo  fa;  e  ven  sono  tut- 
tavia le  abbandonate  gallerie  nel  sasso  cai- 
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care  o  marino  rossiguo .  Gli  strati  vanno 
dal  S.  ().  al  N.  E.  La  galleria  superiore 
dicesi  Tampa  d^I  RoncaiuoÀb  ,  ed  e  quasi 
chiusa  .  L?  inferiore  dicesi  Tampa  d*>l  Mu- 
glio 9  e  vi  si  penetra  per  molti  passi.  A -le 
falde  del  monte  vi  sono  strati  di  pietra  cal- 
care. In  aito  v'  è  del  marmo  rosso ,  e  altro 
sasso  calcare  con  iiummaliti  (  Lapis  fru- 
mentarius  ). 

Fra  Ganzo  ed  Asso  v'  è  una  bella  casca- 
ta .  detta  la  \aiiategna  ,  che  serve  a  varj 
edifizj  ,  ove  precipita,  F  acqua  tutta  di  Val- 
brona  ,  e  della  valle  di  Vicino;  e  v' è  pu- 
re del  marmo  ma  j  alien  . 

In  Asso  vedesi  un  antico  borgo  ,  in  cui 
conservasi  tuttavia  la  bella  iscrizione  del 
cippo  ,  che  L.  Plinio  Burro  dedicò  al  genio 
d'  Asso  .  Vi  sono  pur  varie  fabbriche  ,  ed 
è  paese  di  molto  commercio  pel  sostenta- 
mento della  valle  tutta  .  Sin  qui  viensi  co- 
modamente in  vettura  :  il  fatto  ha  provato 
che  si  può  andar  più  oltre  ,  e  ben  anche  a 
Bellagio;  ma  non  è  cosa  da  farsi  che  per 
un  capriccio .  Al  nord  di  Asso  veggonsi 
strati  di  scisto  bituminoso  diretti  dall'  ovest 
all'  est ,  che  ardendo  danno  forte  odore  di 
zolfo  . 

Proseguendo  per  la  valle  viensi  a  Lasinigo 
o  Nasnigo,  a  Barrii,  a  Magrelio,  anguste  pia- 
nure che  vanno  elevandosi  sinché  si  giugno 
alle  sorgenti  del  fiume  .  A  Lasinigo  ,  che 
un  autore  crede  sia  Assi  vicus  ,  il  vico  di 
Asso  ,  nel!'  angolo  cT  una  casa  poco  distan- 


VALI/  ASftXKÀ  .  Q^Q 

le  dalla  torre  vedasi  un'  iscrizione  ,  che  C. 
Aiebo  "Veterano  della  legiotie  vni  pose  vi- 
vente per  se  ,  e  per  Pompe*  Dorcade  sua 
moglie  .  Rinomate  soa  le  lumache  di  Bar- 
ili ,  che  gli  abitatori  sanno  nutrire  colla 
tossilaggine  ,  (  Tussilago  pebusites  L.  )  Ve- 
desi  sopra  Magreìio  una  grotta  nel  monte  , 
e  una  sorgente  d'acqua  internvtteote ,  detta 
la  Menarèsta  ,  le  quali  cose  possono  inte- 
ressare il  Naturalista  .  La  Mvnaresta  nasce 
da  uno  scoglio  all'  altura  del  Tivano  sopra 
Magrelio  ,  ov'  è  il  Piantatici®  .  Ad  ogni 
otto  minuti  ali!  incirca  la  sorgente  fa  un 
sensibilissimo  aumento  ,  e  se  n'  ode  V  inter- 
no romorìo.  Dura  circa  tre  minuti  1'  accre- 
scimento i  e  cinque  il  decrescere  .  Ivi  co- 
mincia propriamente  il  Lambro  .  Lì  presso 
è  un  altra  sorgente  detta  Y  acqua  de/la  feb- 
bre j  perche  credesi  un  antifebbrifugo.  A  ine 
parve  amarognola.  Il  monte  è  calcare  ;  ina 
v'  ha  de'  massi  di  granito  ,  granatiferi  ,  e 
scistosi  d'  ogni  maniera.  Il  Lambro  al  pri- 
mo nascere  si  perde  e  ricompare.  Lo  stesso 
a  talora  presso  Lasinigo  .  Presso  Asso  ha 
alveo  angusto  e  profondo  ,  perchè  gii  strati 
del  monte  son  ivi  quasi  perpendicolari  . 

Stanno  in  alto  le  cosi  dette  Alpi  ,  cioè 
pascoli  estivi  del  bestiame  :  ove  sono  ma- 
gnifici prati,  ed  opportune  stalle  e  comode 
abitazioni  de'  pastori . 

Fra  que'  monti  degno  da  vedersi  nella 
state  è  il  così  detto  piatto  del  Tivano,  o 
Tuano  .  Yi  si  sale  da  Asso    per  Sormano  } 
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o  per  Rezzago  e  Caglio  ,  come    dicemmo  . 
Il  monte  è  a  strati  di  sasso  calcare  ,  o  mar- 
noso ,  ma  vi  s'  incontrano    grossi    massi  di 
granito  ,  e  di  scisto  .  V  e  pure  a   luogo  a 
luogo  molta  Ere,  eia.    Presso    Caglio  v'ha 
delia  buona  argilla  ,  di  cui  non    si  fa  uso  . 
11  pian  del  Tivano  sta  nel  centro  de!  trian- 
golo  f  -rinato  dai  due  rami  dell  lago  :  è  al- 
to 1 9  1 5  braccia  (  piedi  i566  )  dal  medesi- 
mo ;  ma  è  contornato    da    gioghi    più  be- 
vati ,  senza  che  da  Diaria    parte    le  acque 
siansi   aperta    una    strada  .     Che  diveggo- 
no esse  dunque   quando   piove  ,    e  quando 
sciolgonsi  le  nevi?    V'ha    ne!    mezzo  del 
piano  una  grotta  detta  il  Buco  di  JSicoìina 
ove  gran  parte   delle    acque  si  porta  ;  e  se 
questo  foro  per  la  trasportatavi  terra  e  to- 
glie  si   chiude  ,   come  par  che  debba  pre- 
sto avvenire  ,   il  pian    del    Tivauo  diverrà 
laghetto  o  palude  .  Non  tutto  però  in  que- 
sto luogo  si  radunano  le  acque  ;  ma    v'  ha 
degli  altri  parziali  catini  ,    che    hanno  pur 
essi  il    loro   sfogo   nella   stessa  maniera  ;  e 
convìen  dire  che  nel  centro   di   altri  piani 
circondati  da'  monti  fossero  i  buchi  ?  o  pozzi 
naturali  di  Premili  sotto  il  culmine  della 
guardia  sopra  Pognana  ;    di  Prafnndà  so- 
pra Blevio  ,  di  Gravitiate  e  Bianco-monda, 
sopra  Velìeso  ,  ed  altro  senza   nome  sopra 
Gelbio,  (pozzi  che  or  sono  sulla  vetta  or 
sul  pendio)  poiché  veggonsi  formati  dall'ac- 
qua che  gli  ha  spiralmente  corr  >sL  In.  molti 
eli  questi  pozzi  io  discesi  ,  ne  altro  vi  tro- 
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vai  che  il  monte  a  strati  orizzontali  di  sas- 
so marnoso,  il  quale  scomponendosi  nella 
superficie  parca  formare  la  così  detta  Pie- 
tra-morta .  IN  ella  grotta  di  Gravinate  trovai 
de'  begli  avanzi  dì  stalattite  ,  un  teschio  di 
capretto  ,  e  una  mandibola  di  lupo  ;  e  pro- 
gredendo quanto  più  potea  con  torcia  ac- 
cesa in  mano  mi  trovai  sull'orlo  d'un  am- 
pio recipiente  d'  acqua  ;  del  che  giudicai 
non  coli'  occhio  ,  ma  dal  tonfo  che  iacea  no 
i  gettativi  sassi.  Ved.  alla  pag.  247. 

Un  fenomeno  importante  di  questi  con- 
torni è  la  torbiera  di  Velleso,  all'altezza 
del  pian  del  Tivano  ,  e  sul  pendìo  occiden- 
tale del  monte  verso  Bi  ienno.  D'ottima  qua- 
lità è  la  torba  e  abbondante,  essendovene 
uno  stratò  che  in  qualche  luogo  ha  quattro 
pie  i  d'  altezza  .  Misti  alla  torba  vi  sono 
de'  grossissimi  tronchi  di  larice  (  albero  che 
v'  abbondavi  sino  al  sesto  secolo  ,  come  rice- 
viamo da  s  .Ennod-'O  )  ,  i  quali  sul  luogo 
tagliatisi  colla  vanga  come  la  torba  stessa  , 
ma  esposti  all'  aria  induriscono  .  Guardan- 
do la  posizione  del  luogo  argomentasi  che 
vi  fosse  un  catino  o  prato  contornato  da  al- 
ture ,  che  vi  ritenevan  le  acque  nelle  quali 
si  forino  la  torba  :  caddero  e  mar'  irono  i 
tronchi  degli  alberi,  finche  uno  sconvolgi- 
mento distrusse  il  contorno  occidentale  ,  e 
rimase  asciutto  il  fondo  e  divenne  prato  . 
Solo  da  pochi  anni  si  scoprì  la  torba  nello 
scavarne  la  contìgua  argilla  .  Dicesi  anche 
che  un  castello  di  delizie  vi  avesse  la  regi- 
na Andefleda  moglie  di  Teodorico.  Ivi  pur 
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trovasi  la  pietra  calcare  nericcia  ,  che  stro- 
finata ha  odore  di  petròleò  .  Alia  cima  di 
vali'  Ombria,  posta  al  Sud,  v' è  una  spac- 
catura ,  ove  n  rrasi  che  siasi  gettato  un  ca- 
ne ,  il  quale  ritornò  alla  luce  pel  buco  di 
Nicoli Ina  . 

li  pian  del  Tivano  è  generalmente  a  prati, 
e  ivi  nascono  erbe  utili  per  la  farmacia,  e  per 
la  tintura  \  e  bellissimi  anemoni,  renoncoli  , 
astranzie  ec.  :  vi  si  semina  anche  della  se- 
gale .  Vi  è  pure  frequente  il  sorbo  da  uc- 
cellatori (  sorbii*  aucupafia  L.  )  i  cui  frutti 
danno  un  sugo  acido  sostituibile  al  limone 
per  le  tinture  . 

Chi  dal  pian  del  Tivano  discende  al  lago, 
per  Velleso  o  per  Gelbio  va  a  Nesso  ;  ov- 
vero per  Pallanza  ,  Lemma  ,  e  Molina  scen- 
de fra  Nesso  e  la  Piiniana  .  Tatti  i  mento- 
vati paesi  sono  su  un  piano  ,  ov'  argomen- 
tammo che  negli  antichissimi  secoli  giun- 
gessero le  acque.  Viti  <  grani,  e  legumi  ivi 
coltivansi  in  piccoli  piani  sostenuti  con  ma- 
cerie; ma  questi  uniti  a' frutti ,  ni  castagneti, 
e  ai  prodotti  del  bestiame  non  bastano  a 
sostenere  la  popolazione  ,  cosicché  gli  uo- 
mini vanno  ad  esercitare  in  lontani  paesi 
la  loro  industria  . 

Se  da  Asso  vuoisi  andare  ad  Chino  ,  per 
la  valle  di  Vicino  si  passa  a  Valbrona,  ov'è 
altro  paese  di  questo  nome  ,  e  di  là  giu- 
gnesi  alla  discesa  ,  che  1'  uomo  a  piedi  ab- 
brevia portandosi  sugli  scogli,  che  stanno 
rimpetto  alla  Badia  ,  e  a  Mandello  . 
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Le  due  mentovate  valli  hanno  poco  gra- 
no, viti,  e  gelsi,  e  il  prodotto  maggiore 
traggono  da  castagni  e  noci  ,  e  da  fieni . 

CAPO  OTi 


Elevazione  dei  Monti  e  dei  Laghi  princi- 
pali dalla  Lombardia  ,  secondo  le  osser- 
vazioni del  cel.  Astronomo  Sig.  Co.  Se- 
natore Oriani  . 

Elevazione 
Braco.  Milan. 
Superficie  del  Lago  maggiore  presso 

Angera  (i)   o 

Lago  di  Corno  presso  Menagio  .  .  .  4  gf11 
Lago  di  Lugano  a  Porlezza  .    .    .    .  128 

Varese   84 

Monte  Sasso  del  ferro  presso  Lavena.  1466 
-  -  -  -  Pizzo  d'  Orsera  ivi  ....  1290 
»  -  -  -  Di  Pino  sopra  Campagnano  .  i665 
Madonna  del  Monte  di  Varese,  cam- 
panile  11 18 


(1)  11  lago  Maggiore  è  deviato  sopra  la  superfi- 
cie del  mire  braccia  35a  6/11*  Quindi  chi  vorrà 
sapere  |'  altezza  dei  sottonotati  luoghi  dai  maro 
non  ha  che  ad  aggiugnere  questa  quantità  alia 
quantità  loro  assegnata  . 

Il  braccio  milanese  è  prossimamente  al  piede 
parigino   come  aa  a  ia. 

Chi  vorrà  ridurre  tutte  queste  altezze  alla  nuova 
misura  del  Metro  ,  sappia  che  questo  corrisponde 
u  braccia  di  Milano  1  ,  once  8,  e  punti  3.  Iu 
questo  calcolo  si  trascurano  i  rotti  . 
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Monte  Beuscer,  cima  più  alta  dei  monti 

di  Varese  .    .        ...  1749 

Monte  Campo  de'  fiori ,  cima  più  oc- 
cidentale de^li  stessi  monti.  in  58 

-  -  -  -  Montaveggia  ,  casa  Fumagalli 

o  S.  Bernardo     ....  5oS 
.  .  -  -  S.  Ginesio  ,  campanile  .    .  .1100 

_  -  -  -  S.  Primo  nella  Vali'  Assina  .  2611 

-  -  -  -  Cordona  nella  Vali'  Intelvi   .  2049 

-  -  -  -  Bisbino  ivi   1908 

-  -  -  -  Calvagione  o  Generoso     .    *  s55o 

-  -  -  -  Pizzo  di  Gino  nella  valle  Ca- 

vargna   5463 

-  -  -  -  S.  Lucio  ivi   2261 

-  -  -  -  Corno  occidentale  di  Canzo  .  1974 

-  -  -  -  Ceramede  sopra  Tremezzo  .  .  2/^55 

-  -  -  -  Poncione  di  Mezzegra  .    .    .  2497 

-  -  -  -  Calbega  o  della  Gada  presso 


Porlezza     .    .    .    .    .    .  s5i4 

-  -  -  -  Piesegone  di  Lecco  ,  cima  più 

alta  •    .  2825 

-  -  -  -  Grigna  settentrionale  o  Monte 

Godeno   .3716 

-  -  -  -  Grigna  meridionale  ....  3335 

-  -  -  -  Legnoncino     ......  2552 

-  -  -  -  Legnone  £o85 

Monte-rosa  ....  .    .    .  656o 


CAPO  XXVIII. 


aS5 


Elettrometria  sotterranea  delia  Lombardia. 

Si  è  sin  qui  indicato  ogni  luogo,  in  cui 
scavansi  ,  o  scavaronsi  un  tempo  delle  mi- 
niere nella  Lombardia  ,  o  ne  furon  da'Na- 
turalisti  trovati  gli  indizj  .  E  poiché  scritta 
è  quest'  opera  ad  istruzione  de9  Curiosi,  e 
principalmente  degli  amatori  della  Storia 
Naturale  ,  loro  non  dispiacerà,  mi  lusingo, 
che  il  libro  si  termini  colle  indicazioni  la- 
sciateci dal  Minèrografo  Pennet  ,  intorno  a 
cui  tanto  si  e  parlato,  e  scritto  negli  scorsi 
anni  (i)  . 


(i)  I  dubbj  intorno  alla  sensibilità  d'  alcuni  in- 
dividui ,  riguardo  alle  sostanze  elettromotrici  sotter- 
ranee ,  dovrebbono  ornai  essere  dissipati.  Essi  fu- 
rono destati  dall'amor  proprio  deli'  uomo  >  il  quale 
mal  soffre  che  altri  sia  dotato  d'una  qualità  pre- 
gevole ch'egli  non  ha,  e  dall'orgoglio  filosofico, 
che  volentieri  preferisce  le  adottate  teorie  ai  fatti 
che  con  esse  non  si  accordano  .  Il  numero  degli 
Individui  dotati  della  sensibilità  di  cui  trattasi  (  ed 
io  ne  ho  in  nota  ben  trecento  da  me  sperimen- 
tati )  ;  la  conosciuta  probità  e  la  dottrina  della 
maggior  parte  di  essi  nelle  cose  fisiche;  gli  speri- 
mentati loro  mezzi  end'  evitare  Y  errore  e  l'ingan- 
no ;  la  facilità  di  trovar  uomini  conduttori  (  e  quasi 
tutti  lo  sono),  per  mezzo  de5  quali  l'individuo 
Elettrometra  mostra  V  azione  delle  fotterranee  so- 
stanze nello  stromento  che  sta  nelle  altrui  mani 
da  lui  toccate,  devon' essere  argomento  bastante 
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Non  trattasi  qui  di  sapere  se  vere,  o  false 
siano  le  sue  osservazioni  ;  ma  solo  di  no- 
tare per  quali  tratti  ,  secondo  lui  ,  stendansi 
le  miniere  nostre  sì  di  metalli  ,  che  di  bi- 
tume . 

Secondo  lui ,  vi  sono  dalla  sommità  delle 


per  deporre  intorno-.a  ciò  ogni  dubbiezza.  Aggiun- 
"gasi  che  i  fenomeni  del  Galvanismo  e  dei  Voltai- 
sfìiù  sono  tanto  analoghi  a  quelli  de» la  Raddoman- 
zia  o  Elettrometria  ,  che  siccome  di  quelli  non  si 
dubita  ,  cossi  dubitar  non  sì  deve  di  questi  dall'uo- 
mo che  ragiona  .  Quindi  è  che  ii  cei.  Matematico 
Co.    Senatore  Laplace  nella  sua  opera  —  Théorie 
drìàlitique  des   Probabllités    =rr   pubblicata  l'anno 
scorso,  dice:  »   C  dl' analisi   della    probabilità  si 
9J  può  verificare  r  esistenza  e   l'influenza  di  certe 
5?  c  agioni,  delle  quali  si  è  creduto  d'osservare  Fazione 
5?  «u  gli  esperi  organizzati.  1  più  sensibili  fra  tutti  gli 
5?  strumenti  sono  i  nervi  ....  I  fenomeni  singo- 
?5  lari  risultanti  dalla  somma  sensibilità    àe  nervi 
55  in  alcuni  Individui  ,  hanno  dato  lu»go  a  diverse 
5>  opinioni  sul!'  esistenza  d'  un  nuovo  agente  chia- 
5?  mato  Magnetismo  animale  ...  e   sulla  impres- 
si sione  che  può  far  nascere  la   prossimità    de*  me- 
n  tallì  9  o    deir  acqua    sottocorrente  ....  Perchè 
in  al  uni  casi  quest'azione  non  si  manifesta  non 
>*>  dobbiamo  punto  conchiuderne  eh/  ella  non  esi- 
>■»  sta    mai  .  Noi  siamo   sì    lontani   dal  conoscere 
?*>  tutti  gli  agenti  della  natura  ,  che    sarebbe  ben 
v  poco  filolofico  ii  negare  V  esistenza  dei  fenomeni 
>'  per  !a  sola  ragione  che  non   si    sanno  spiegare 
"  nello  stato  attuale  delle  nostre   cognizioni  !  Sin 
qui  il  cei  G, Scolatore.  Confrontisi  ciò  con  quanto 
ho  io  scrìtto  in  varie  mie  opere  su  questo  argo- 
mento ,  riportando  fatti  e  sperimenti  altrui  e  miei 
su  luoghi  e  tempi  diversi  . 
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.Alpi  sino  a  noi  tre  regioni  di  miniere  di- 
vise in  filoni  dall'  est  all'  ovest  .  La  prima 
sta  sotto  la  catena  centrale,  ed  ha  una  gran- 
dissima larghezze  ,  onde  stendesi  per  ben  3o 
miglia  ai  nord  e  altrettanto  al  sud.  Nel  paese 
nostro  il  centro  della  miniera  corrisponde 
alla  vetta  del  Sempione  ,  del  s.  Gottardo  , 
e  della  Spinga  ,  ed  ha  F  orlo  meridionale 
presso  a  Uomo  d'  Ossola  ,  a  Zcbiasco  due 
miglia  di  qua  da  Bellinzona,  e  al  villaggio 
di  s  Maria  che  è  un  miglio  ai  di  qua  di 
Chi  ìveana  . 

La  seconda  regione  è  composta  per  lo 
più  di  miniera  di  ferro  sassosa  ,  e  in  filo- 
ni regolari.  Sulla  riva  orientale  del  lago 
Maggiore  verso  il  Sud  comincia  a  Colme- 
ggia a  200  tese  dopo  il  torrente,  e  verso 
il  nord  termina  a  Róvellano  .  I  due  Mac- 
ca.giù  superiore  e  inferiore  sono  sul  primo 
terzo  della  sua  larghezza  .  Attraversa  le 
montagne  che  sono  al  nord  di  Lugano ,  oc- 
cupa ìa  vai  Cavargna  (i)  ,  e  stendesi  al  la- 
go di  Como  ,  ore  ha  il  suo  confine  meri- 
dionale un  miglio  al  sud  di  Rezzonico  ;  e 
400  passi  di  là  di  Dungo  (2)  verso  Grave- 
dona  ha  V  orlo  settentrionale  .  Oltrepassa  il 
lago  ,  e  portasi  presso  il  forte  di  Fuentes 
al  nord  ,  e  un  po'  al  di  sotto  di  Dervio  al 


(1)  Ivi  si  estrae  in  più  cave, 
(a)  Cavasi   qui   e  sopra   Doma  so  alla  Selva- 
vecchia  . 
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sud  (i)  .  Andando  da  Bellano  a  Taceno  in-* 

contrari  questo  medesimo  orlo  a  Pradello  , 
e  si  costeggia  canimin  facendo  sin  press;)  a 
Taceno  ,  dal  qua!  paese  è  lontana  soltanto 
600  passi  . 

Questa  mina  ha  delle  ramificazioni.  Sedi- 
ci piccoli  filoni  di  ferro  sono  stati  da  Pen- 
net indicati  presso  Cremenago  ai  confini 
Svizzeri  non  lungi  da  JLuino,  dal  qual  luo- 
go partendo  trovò  il  primo  filone  a  5o  pas- 
ti avanti  di  giugnere  ad  una  cappeiiuceia  , 
e  F  ultimo  poco  prima  di  scendere  in  riva 
alla  Tresa  (2). 

Un'  altra  ramificazione  è  quelht  miniera 
di  pirite  ,  che  Pennet  indicò  presso  Catilia- 
na  la  quale  ne  costeggia  il  burrone,  at- 
traversandolo con  angolo  acutissimo  ,  circa 
1000  passi  sopra  Catiliana  stessa  .  1  fi  mi 
sono  al  numero  di  21  ,  e  hi  profonditi  è 
di  56  passi,  il  che  argomentò  Pennet  i 
passi,  che  percorse  allontanandosi  a  »  ango- 
lo rètto  dall'  ultimo  filone,  prima  di  se 
re  la  scossa  simile  all'  elettrica.  T  oppo  lun- 
go sarebbe  F  esporne  qui  la  teoria  (5), 

Una  terza  ramificazione  ha  sentita  sull'or- 
lo orientale  dal  Lario  fra  Gitana  e  Bellano, 


(1)  Cavassi  un  tempo  presso  al  laghetto  di 
Piona  . 

(a)  Ivi  s7  è  poscia  trovata,  e  si  cava. 
(3)  Questa  pirite  mista  alla  galena   di  piom- 
bo ravossi  sino  a  questi  ultimi  anni  . 
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dal  qual  borgo  dista  solo  4°o  passi  V  orlo 
settentrionale  della  miniera,  ove  sono  i5 
filoni  di  mina  di  ferro  deboli  e  con  molti  in- 
terstizi cosicché  occupa  quasi  un  miglio  (i)  . 

Una  quarta  ne  ha  sentita  a  Masso,  grup- 
po di  casuccie  presso  Magliari*  ,  al  di  sopra 
di  Mandello  ,  la  qual  ramificazione  pur  ha 
molti  filoni  ,  alcuni  di  solo  ferro  ,  e  altri 
di  ferro  misto  a  pirite  ;  il  che  egli  cònò- 
«cea  perchè  alle  alterazioni  del  polso  non 
corrispondea  la  bacchetta,  che  soltanto  oscil- 
lava sullo  sue  dita  (2).  Questi  filoni  hanno 
la  direzione  dal  S.  O.  ai  N.  E.  ,  onde  ,  s© 
continuano,  vanno  sopra  Pasturo  in  Val- 
sassina  (3).  Questa  ramificazione  colle  due 
precedenti  appartiene  piuttosto  alla  terza 
regione  ,  la  quale  ha  circa  tre  miglia  di 
larghezza,  e  corre  quasi  parallela  alia  sum- 
mentovata  dal  N.  O.  al  S.  E. 

Più  presso  Mandello  ,  e  in  tutto  quel  con- 
torno ,  molto  piombo  senti  Penriet ,  non 
però  in  lunghi  e  continuati  filoni  ,  ne  sul- 
la direzione  dei  filoni  teste  mentovati  ,  ma 
dal  S.  O.  al  N  E.  (4). 


(1)  Corrisponde  questa  miniera  a  quella  che 
cavasi  attualmente  aliai  Gaetta  sulla  sponda  occi- 
dentale de}  Lario  . 

(±)  Questa  era  già  stata  trovata  colla  barchet- 
ta divinatoria  da  certo  Bettola  che  la  credè  mi- 
niera d'  uro  in  possesso  del  Diavolo.  Vedi  I'  tptra 
imia  (f trita  Raddoman zia  num. 

(6)  Ove  ili  trovata  colia  bacchetta,  e  si  cava 
Ivi  n.  o33.  (4)  Molto  cavonne  poi  il  sig.  Pini  . 

*9 
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La  terza  regione  ,  secondo  le  indicazioni 
di  Petinet  ,  è  divisa  in  tre  parti  a  un  di- 
presso uguali  :  quasi  per  un  miglio  v'  è  pi- 
rite che  talor  cangiasi  in  piombo  e  in  fer- 
ro ,  in  mezzo  carbon  fossile  ,  e  quindi  nuo- 
vamente pirite.  Sì  la  pirite  che  il  carbone 
son  divisi  in  larghi  filoni  ,  ma  questo  ancor 
più  di  quella .  Sulla  sponda  orientale  del 
lago  Maggiore ,  tal  regione  comincia  due 
miglia  sotto  Germinaga  ,  al  S.  della  Tresa 
e  del  piccojo  promontorio  detto  la  Punta 
dell'Avello.  Liso  qui  Perinei  di  tutta  la 
precisione  ,  principalmente  riguardo  al  car- 
bon fossile,  ch'era  l'oggetto  delle  sue  ri- 
cerche .  Dai  passi  percorsi  prima  di  sentire 
la  solita  scossa  ,  ossia  il  contraccolpo ,  ar- 
gomentò che  di  170  passi  ne  fosse  la  pro- 
fondità almeno  centrale;  e  dall'  aver  avuta 
la  scossa  triplicata  argomentò  che  il  mine- 
rale fosse  abbondante  .  Molti  son  qui  i  fi- 
loni di  pirite  frammezzati  da  piccoli  inter- 
stizi vuoti  di  minerale  ,  e  comincia  il  carbon 
fossile  circa  200  passi  prima  di  giugnere  a 
Porto  .  Sei  ne  sono  i  filoni  .  Il  primo  ha 
55o  passi ,  indi  pochi  passi  di  vuoto.  11  se- 
condo ne  ha  H60  e  poi  uno  strato  di  pirite 
di  pochi  passi.  Il  tèrzo  è  largo  831  passi, 
e  termina  alla  metà  del  borgo  di  Porto . 
Dopo  pochi  passi  di  vuoto  comincia  il  quar- 
to ,  largo  passi  1066,  e  quindi  pochi  passi 
di  pirite  .  Il  quinto  filone  è  di  passi  \qo  , 
e  finisce  nel  villaggio  di  S.  Pietro.  Il  sesto, 
largo  976,  termina  poco  oltre  Càldiero  ver- 
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50  Laveno  ,  e  ivi  ricomincia  la  pirite ,  lar- 
ga pur  essa  un  miglio  e  divisa  in  filoni  , 
la  quale  termina  a  un  miglio  e  mezzo  sopra 
Laveno  fi  ). 

Al  di  là  del  lago  sotto  Ogebio  si  perde 
il  carbon  fossile  ,  e  la  miniera  è  soltanto  di 
pirite  . 

Ricercò  Pennet  la  miniera  stessa  in  vai 
Cuvia ,  ed  indicò  il  bordo  settentrionale  del- 
la pirite  circa  cento  braccia  avanti  di  giu- 
gnere  dalla  strada  maestra  alla  prima  casa 
di  Mesenzana  (2).  Termina,  secondo  lui, 
la  pirite ,  e  comincia  il  carbon  fossile  a 
Pienate  ,  piccol  casolare  sopra  la  stessa 
Mesenzana ,  avendo  la  direzion  sua  yerso 
Rancio  . 


{1)  Poco  al  nord  di  Porto  v' è  molto  icisto  cal- 
care bituminato  che  suol  essere  vicino  al  carbon 
fossile.  Avendo  io  in  que'  medesimi  contorni  con- 
dotto dopo  alcuni  anni  Vincenzo  Anfossi,  ebbe  negli 
stessi  luoghi  a  un  di  presso  i  medesimi  fenomeni  di 
Pennet,  Dico  a  un  dipresso^  perchè  dove  Pennet,  per 
esempio,  indicato  va  aveva  un  fìlon  di  carbon  fos- 
sile largo  1000  passi  ,  Anfossi  m'ha  indicato  il  fi- 
lone stesso  diviso  in  molti  piccoli  filoni ,  frammez- 
zati da  ion-f  enMsioni  :  il  che  nacque  ,  cred'  io  , 
perchè  Pennet  trascurò  di  avvertirmi  de5  piccoli 
vuoti .  Anche  Anfossi  ttando  in  bare*  ,  sul  Verba- 
no  fra  Intra  e  Porto  ,  «oi  piè  su  un  ferro  che 
coli'  acqua  comunicava  ,  sentì  quel  caldo  ,  e  quel 
freddo  che  indizj  sono  di  carbon-fossile  ,  o  di  pi- 
rite di  zolfo  . 

($)  Ivi  poi  trovossene  un  piccolo  filone  . 
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Non  attraversò  Permei  la  miniera  in  tutta 
la  larghezza  ,  ma  poi  tossi  fra  GrantoSa  e 
Cunard  >  9  ai  luoghi  della  disputata  yolca- 
neità  (  Capo  xv  )  ,  e  disse  che  nulla  sentìa 
di  ciò  che  sentir  sempre  solea  sopra  gli 
alt  i  volcani  estinti  . 

Àndan  o  verso  Rancio  indicò  V  orlo  set- 
tentrionale della  pirite  circa  sessanta  tese 
al  disotto  della  GassiriQ  del  Masse  ahino  in 
luogo  ove  guardando  Mesenzana  aveasi  a 
destra  il  casolare  detto  la  Rocca  .  Indicò 
dopo  un  miglio  il  carbone  in  un  luogo  che 
dista  solo  sei  tese  dall'  incrocicchiamento  di 
due  strade  9  delle  quali  una  a  Bedero  con- 
duce ,  e  l'altra  a  Rancio  nel  mezzo  di  due 
poderi  di  cui  il  superiore  è  detto  il  Ron- 
chetto ,  e  l'inferiore  la  Bull  acca.  Sei  filoni 
qui  pur  furono  indicati  pel  tratto  d'  un  mi- 
glio passando  in  mezzo  a  Rancio  ;  e  V  orlo 
meridionale  n'  era  a  ottanta  passi  avanti  di 
giugnere  alla  prima  fornace  ,  che  incontrasi 
suìia  via  della  Canonica  di  Cuvio,  Essendo 
poscia  in  Valgana  nel  1808  seotì  la  stessa 
miniera  ali  origine  della  valle  detta  il  pa- 
ludaccio  ,  sotto  Bedero  ,  e  nuovamente  al 
sud  di  Ghirla  ,  ove  il  laghetto  stringesi  in  un 
rivo. 

Nella  medesima  direzione  fu  poscia  indi- 
cato F  orlo  della  pirite  sulla  via  ,  per  cui 
si  va  da  Cabiaglio  a  Brincio,  mezzo  miglio 
distante  dai  primo  paese  ,  avendosi  a  sini- 
stra un  praticello  uliginoso  y  e  dietro  le 
spalle  la  Chiesa   di  S.  Martino   in  vetta  al 
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inolile  sopra  Porto  .  Nella  direzione  de'  fi- 
loni sta  il  campanile  di  Mesenzana  .  Qui  la 
profondità  della  mina  è  di  igi  passi  e  ta- 
le n'  è  la  forza  che  Perinei  fa'  ebbe  tre  con- 
traccolpi . 

Dopo  pochi  filoni  di  pirite  sentì  lo  zolfo, 
che  avca  filoni  più  estesi  ,  e  tanto  più  al- 
largavansi  quanto  più  s'  avvicinava  a  Brin- 
cio .  Prima  di  gingnervi  Perinei  accennò  il 
carbone  presso  a!  castagneto  detto  /  Acque- 
te  ,  dopo  di  cui  s''  incontrano  due  torrentel- 
li .  lì  secondo  filone  di  carbone  finisce  fra 
la  cappelletta  ,  e  la  prima  casa  di  Brincio. 
L'  orlo  meridionale  del  carbone  trovollo  in 
alto  al  Pian  di  Mar  tira  ,  e  ridiscendendo 
sulla  strada  maestra  ,  indicò  Perini  t  verso 
la  fine  dei  laghetto  V  orlo  stesso  del  carbo- 
ne ,  al  quale  succedea  lo  zolfo  ,  i  cui  filoni 
erano  per  la  larghezza  nel  seguente  ordine. 
Il  primo  era  largo  passi  110,  il  secondo 
gì  ,  il  terzo  86  ,  il  quarto  85  ,  il  qiiinto 
78  ,  il  sesto  25  ,  il  settimo  20  ,  l'ottavo  8, 
e  qui  lo  zolfo  già  era  misto  alla  pirite 

Presso  Brincio  ,  secondo  Penriet  ,  cangia 
alquanto  e  s'  incurva  la  direzione  della  mi- 
niera, e  viene  a  passare  al  sud  di  Porto  di 
Morcotte  e  di  Codilago  sul  lago  di  Lugano  (1). 


(1)  Nello  incurvamento  pare  che  il  gran  filo- 
ne in  due  si  divida.  Un  ramo  resta  più  meridio- 
nale ,  e  sen  veggon*  indizj  presso  Mèridt  5  e  du© 
bei  filoni  ben  visibili  ne  ha  tagliati  e  ne  mostra 
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Penetra  in  vali' Intelvi,  e  la  attraversa  per 
portarsi  sulla  sponda  occidentale  del  lago 
di  Como;  sempre  avendo  gli  orli  di  pirite, 
e  in  mezzo  il  carbone  . 

Sul  lago  di  Como  occupa,  secondo  Pm- 
net  ,  tutto  il  tratto  che  v'  ha  dall'  Isola  Co- 
Diacina  alla  punta  di  Bellagio  .  Di  questo 
tratto  ,  dividendolo  in  tre  parti  ,  la  pirite 
occupa  le  due  estreme,  e  il  carbone  la  par- 
te media  . 

La  mina  attraversa  i  monti,  cioè  la  Gri- 
glia e  il  Grignone  ,  e  si  porta  in  vai  Sassi- 
iia.  La  pirite  settentrionale  ivi  comincia  800 
passi  al  JN.  d'  Introbbio ,  ed  ha  tre  quarti 
di  miglio  di  larghezza.  Succede  il  carbone, 
su  di  cui  stanno  Bajedo  ,  Pasturo  e  Barzio. 
Si  ha  quindi  la  pirite  meridionale  ,  il  cui 
termine  dista  un  quinto  di  miglio  da  Bai- 
labio  .  In  tutto  questo  tratto  la  regione  mi- 
nerale non  ha  che  due  miglia  e  mezzo  , 
laddove  sul  lago  Maggiore  11  ha  più  di  tre. 

Questo  è  quanto  è  stato  indicato.  Il  tem- 
po ,  il  caso  ,  e  forse  anche  la  ragione  fon- 
data sulT  analogia,  metteranno  in  chiaro  la 
verità  ,  o  V  errore  delle  sin  qui  esposte  in- 
dicazioni. Posso  dire  intanto  ,  che  con  mol- 


ali© sue  sponde  la  Breggia  sotto  Morbio  inferiore. 
1/  altra  più  settentrionale  mostrasi  in  molti  fifoni 
sopra  Campione  nel  tenere  di  Arogno.  Al  ramo  più 
meridionale  corrisponde  il  carbone  trovato  a  Mol- 
trasio,  e  lo  scialo  calcara  bituminoso  al  nord  di  Asso, 


SOTTERRANEA*  2  9  5 

te  persone  ,  che  sentivano  co'  piedi  ,  o  che 
aveano  soltanto  il  moto  della  bacchetta , 
dell'  asta  calamitata  ,  del  pendolo  ec.  (  sog- 
ghignerò anche  sopra  me  stesso  )  ,  ho  veri- 
ficate più  volte  le  sensazioni  di  Pennet  in 
molti  de'  summentovati  luoghi,  anche  navi- 
gando sui  Laghi  .  Dico  d?  aver  verificate  le 
sensazioni  ,  ma  non  l' interpretazione  delle 
medesime  .  Che  però  ,  anche  intorno  a  que- 
sta ,  Pennet  abbia  più  volte  indicato  il 
vero  ,  risulta  dal  Capo  XIII  della  mento 
vata  opera  mia  Sulla  Raddomanzia  > 


FINE, 
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A  V  V  ISO 


I*'  INTxULIGENZA  DELLA    CALTA    TOPOGRAFICA  . 


Due  Indici  ,  oltre  quello  del  Libro  ,  di  cui 
ho  parlato  nella  Prefazione  ,  sono  necessarj  per 
valersi  di  questa  Carta.  Uno  è  Alfabetico  e  l'altro 
Numerico  .  Facilissima  cosa  è  il  valersi  del  secondo 
per  sapere  i  nomi  de'  paesi  corrispondenti  ai  nu^ 
meri  ,  perchè  questi  ,  p^sti  nell'  ordine  naturale 
da  i  a  825,  tosto  si  trovano. 

Più  difficil  cosa  è  il  far  uso  del  primo  In- 
dice ,  e  trovare  sulla  Carta  il  numero  sostituito 
al  nome  del  paese  che  si  cerca  .  Per  render  ciò 
agevole,  si  è  la  Carta  con  linee  orizzontali  e  ver- 
ticali divisa  in  quadretti  :  ngni  spazio  compreso 
fra  due  linee  è  indicato  da  l^tt^re  :  le  lettere  a  » 
b,  c,  d,  e,  f  mostrano  gli  spazi  compresi  fra  le 
linee  orizzontali  :  le  lettere  g  ,  h  ,  i  ,  k  ,  1  ,  m 
n  9  o  ,  p  mostrano  gli  spazj  compregi  fra  le  linee 
verticali  .  Ognun  vede  che  ogni  quadretto  corri- 
sponde sempre  a  due  di  queste  lettere  ,  cioè  tro- 
vasi nelP  angolo  ,  che  formano  gli  spazj  delle  li- 
nee orizzontali  quando  s*  incontrano  cogli  spazj 
delle  linee  verticali. 
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Ad  oggetto  pertanto  di  trovare  facilmente 
neìP  Indice  Alfabetico  il  immero  della  Carta  cor- 
rispondente  al  nome  del  paese  che  si  cerea  ,  dopo 
questo  nome  ,  e  il  numero  della  pagina  (  che  ta- 
lor  manca  per  la  ragione  addotta  nella  Prefa- 
zione )  v?  è  con  due  lettere  indicato  il  quadretto 
in  cui  troTasi  il  numero  sostituito  al  nome  \  e  il 
trovar  questo  numero  non  sarà  difficil  cosa  ?  spe- 
cialmente perchè  si  è  avuta  P  attenzione  di  co- 
minciare ,  tanto  nelP  insieme  della  Carta  ,  quanto 
in  ognuno  de'  quadretti  ,  dai  numeri  minori  in 
alto  e  alla  sinistra  .  Si  discende  col  crescer  dei 
numeri  per  tutto  il  quadretto  \  e  si  passa  da  un 
quadretto  ali5  altro    andando  da  sinistra   a   destra . 

Quando  nelP  Indice  Alfabetico  ,  dopo  le  let- 
tere ,  non  v?  è  nessun  numero  ,  si  troverà  ,  nel 
quadretto  indicato  dalle  lettere  stesse  ,  scritto  il 
nome  per  intiero  ;  %  ciò  sempre  avviene  quando 
nelP  Ìndice  il  nome  è  in  carattere  corsivo  . 

I  Laghi  ,  i  Fiumi  e  le  Valli  hanno  sovente 
più  lettere  p  perchè  a  molti  quadretti  si  estendono* 


INDICE  ALFABETICO. 

Il  primo  Numero  indica  la  pagina  in  cui  sen  fa  menzione  » 
le  Lettere  indicano  il  quadrato  ove  deve  cercarsi  il  nu- 
mero corrispondente  al  nome  nell'Indice  numerico . 
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Caiello  29 
Caino  129 

C aiolo  c  n  274 

Caionvico  f  p  825 

Calachina  c  i  204 

Calanca  F.  117 
Calasca  70  c  g  17S 

Calcinate  35  f  o  798 

Calcio  f  o  802 

Calco  228 
Caldiero  i5l 
Caldone  Tor.  20 6 
Calice  85 

Calignasca  f  i  679 

Calino  f  p  814 

Caloandello  %l5 
Calorso  120 
Calusco  22i 

Cadenzano  f  n  784 

Cani  arine  117 
Camasca  82,90        b  g  46 
Cariiasco  d  h  335 

Cambiasca  55  di  347 
C ameri  67  f  i  684 

Camerlada  170,258 
Camiano  60 

Camignano  f  p  8ll 

Corno nica  V.  198      d  p 
Camerino  h  k  9? 


Campagnano  *  ^  c  k  aij 

Campello  d  g  3l2 

Campertogno  52,64  e  g  5 10 
Campioli  72 

Campione  140,192  d  1  395 

Campo  118,200,235 

Campodolomo         a  m  25 

Candogìia  48         eh  190 

Canegrate  f  k  704 

Canero  154  c  i  207 

Canfinello  72 

Canobina  V.  105  ci 

C anobio  Io5  ci 

r        .  (   fm  749) 

Canonica  ;  r  tZi^ 

(  f  n  777) 

Canturio  26 1  e  1  584 

Canzo    275       <  *htl 
1         (dm  447) 

Caolino  102 

Capore  b  o  1^9 

Capovalle  d  o  480 

Capreno  259 
Caprezio  53 

Caprino  166       <  d  1  ^4> 
r  (  e  m  oio) 

Capuana  aio 

Carato  2*3       \    d  1  fiìl 
"         (  e  m  019) 

Caravagio  f  n  785 

Carbonate  l33  e  k  Ó72, 

Carcofero  65  d  g  5l5 

Cardano  168 

r           o  z  (  d  1  433) 

Carenilo  243  (  g  n  62?) 

C  arima  te  25  9 
Carinaccia  109 

Carlazzo  191  c  1  a3S 

Carlo  5.  71  a  p  39 
— —  (Colosso  di)  l5 

n  (  c  p  3o4) 

Carona  (il  J7») 
Caronno  4,l35 

Carpignino  4  i  35^ 


Ca*saniga  228  e  m  645 
Carvico  e  n  63 1 

Casa  del  gallo  93 
Casaccia  a  m  3o 

(  a  m  28) 
(  d  11  Sij) 
Casalsuigno  l5g  d  i  568 
Casanova  170  d  1  407 
Casarca  V.  207 
Casargo  206 


Casale  56 


Casasca  242 
C  agenda 
Casilino  272 
Casirate 
C asiano  l63 
Casorate  l3o 
Caspogio 
Cassano  1 55,226 


c  m  267 
d  1  412 
b  m  116 
d  1  441 
f  n  786 


Cassano 
Cassiglio 


b  11  i33 
f  m 

(  d  k  58i) 
(  f  n  778) 
d  n  467 

Cassina  Amata  260  f  1  722 

 Benedetta  170 

 delle  Corde  6  f  k  698 

— v —  del  Pero  5  fi  724 
  de'  Pomi  268  f  m  743 

 Porro    (  l71 

 Foiro    (  a85 

Castano  fi  692 

Castellanza  6  f  k  699 
Castellazzo  i35  fi  723 
Castelletto  v.  Abbiagrasso, 

Cugiono 
Cast.  Baradello  v.  Baradello 
Castel  Marte  276 
Castel  nuovo  f  p  282 

Castel  Pietro  (s.)  166 
Castel  Seprio  l52  e  k  566 
Castello  d  i  359 

Castiglione  70,15^241 

c  h  179 
(b  n  I40) 
(d  p  504) 
Canarina  del  sasso  (s.)  18 


C astio  ne 


5o5 

Cavagliano  f  i  683 

Cavaglio  io5  c  i  199 
Cavaguola  240 

Cavargna  c  1  229 

Cavaria  29  e  k  556 

Cavenago  f  m  775 
Caveo  82 

Cavernago  f  n  790 

Cedrasco  c  n  273 

Cenate  e  o  646 

Centovalle  F.  lo5  ci 

Cepino  a  p  44 

Cepona  c  o  293 

Ceppo  morello  72  c  g  175 
Cerano  241 
Cerentino  109 
C eresio  L.  v.  Lugano 

Cerate  d  o  495 

Ceriano  p  1  719 

Cernobio  2l5  d  i  427 
Ceruasco  Asinar  226  f  rn  700 

  Lombard.  200 

Cerro  d  i  36a 

Cesaglia  b  o  144 

Cesano  259  f  1  720 

Cesara  59  d  h  23/ 
Cesto  60 

Cevio  108  h  i  73 

Cevo  b  n  iaS 
Gheggio  82 

(Chiareggio  b  n  100 

Chiari  f  o  8o5 

Chiasso  l65  d  1  416 

Chiavenna  I<)5  b  m 

Chiesa  b  n  l55 

Ghigiogna  112  b  k  84 

Ghigno  lo  e  n  607 

Chiuduno  f  o  796 

Chiaro  197  c  o  287 

Chiuso  204,220  c  o 

Cima  167  c  I  207 

Cimalera  c  1  202 

Cimamulèra  69  c  h  180 

Cimbro  67  e  i  £40 


3o4 

Cinici  lo  9,^7 

(!  i  con  a    H  S 

c  h  1Ó5 

v>JMgli<J  «JU 

CI   l  uUJ 

Ci  va  rnln 

Vi  JL  v  a  l  KJ LKJ 

CI     LL  xJtjUL. 

C^ìxratcì    O         O  <"7  ^ 
v*lvaic    ZtJZ.ii /O 

e  ni  09  / 

4   i  ira  n  i'i  o    o  T  n  o  '7S 
Vii VcIlHa.   Zi  /,Z/<J 

d  m  4^t  ^ 

ClaillO 

ri    I    A  Ci  il 

li  1  4*-'  7 

CI  tiro 

b  c  88 

Cìi\/-irk  T 
v*llvi(j  LUy 

d  1  403 

Ci  usici  Li    v  Ortck 

V*"  LUo  uKJ     *- J  •      V  •     V/  /  t'irti 

{7  lusotie 

ri  n 

Cobre 

,  r 

d  p  000 

^— *  W      ^  (  4  4L  11W 

f  0  8o5 

KsVllllLliiU  14" 

b  h 

d  1  40  6 

Coerezza 

e  i  541 

V j  U    1 U  U I  ci  U 

Cruvlìr»  TnR 

Opimo  99 

Coirò 

d  h  343 

Colciago  35 

d  k  390 

Colico  194,201 

c  m 

Colle  beato 

f  p  816 

Colma 

Colmegna  145,59,65 

Cologno  168,23^ 

,  ,  (420) 
d  1  (638) 

Colombirolo 

f  in  70O 

Colorino  197 

Coltivazione  180,260 

Comabio  3o 

e  i  543 

Cornerò  55 

Co  mezzano 

f  0  808 

Comign  ago 

e  i  554 

Como  172,255 

d  1 

 Lago  di  Vè 

Concesa  225 

Lario 

Concorezzo 

f  m  754 

Cono  107 

Coquio  56 

d  i  367 

Corenno  202 

c  ni  269 

Corido  168 

Corna  redo 

fi  726 

Corneliano 

f  m  7t>3 

Coriendolo 

c  p  297 

Cortenova  204 

d  ni  456 

Cortine 

c  p  Ò06 

Corico  i3o 

f  1  7ó5 

Cosia  Tor.  253,201 

Cosio  196-8 

c  n  270 

Cosirauo 

f  0  807 

C  ossogli 0  35 

d  i  346 

Costa  204 

Creila  qq 

b  h  66 

Craudola  206 

Cra\  agli  ano 

d  g  319 

Cravegia  ^5,1  o3 

Cremeria  206 

Cremia  19 1 

c  m  296 

Cremila  ga  161 

d  k  072 

Crernnago  262 

Crena  9 

e  k  55j 

Crescenzago  226 

f  ni  761 

Cresci  a  no  III 

Crescogno  1*7 

Cressa  61 

e  i  535 

Cresta 

a  m  29 

Crevacor  66 

Ci  evo  la  85 

b  h 

C re vola 

c  h  504 

Vii  O Ce  100 

(  b  11  117 
(  c  1  24I 

Crodo  93 

b  h  59 

Croveo  93 

b  li  57 

Cuasso  l5o 

Cucciago  68 

Cucio  F.  168 

Cugionno  129 

f  k  703 

Cugliate  I49 

C al ton io  209 

Cunardo  149,  l5  6 

d  k  364 

Curegio  6  a 

e  h  5i5 

Curigiio 

c  k  220 

Cursolo  lo5 

c  i  196 

Cusano  267 

£  ni  740 

Cusciago  259 

Cusino 
Cuvio  168 
Cavia  V.  l53 


c  1  2c54 
d  l  k 


Dairago  f  k  701 

Daniente  19 

Darfo  d  p  5 07 

Damo  c  p  3o2 

Davos  b  h  55 

Dazio  114  c  m  2ò8 

Delebio  196  c  m  i55 
D ergano  25 0 
Dernasco  lo5 

Vervio  202  c  m 

Desio  265  f  m 
Disimo  104 

Viver ia  F.  85  b  g  h 
Dizzasco  24I 

Domaso  194  e  m  146 

Dominico  s.  b  1  94 
'Verno  d'Ossola  81,84  c  h 

Dongio  lo5  b  1  89 

Vongo  191  c  m 

Dorio  202  c  m  258 

Dossena  d  n  475 
Dosso  192 

Dosso  dell'  Aves  235 
Vovedra  v«  Diverta 

Dubino  c  m  149 
V  ugia  V.  60 

Dumenza  55,125,1 80  c  k  224 

Durba  b  1  100 

E  dolo  b  p 

Egua  65  d  g  3ll 
Elettrometria  sotterr.  285 

Elio  e  m  606 

E ridine  L.  e  o 
Eno  v.  Inn 

Erba  228,272  e  v  578 

Erbano  d  p  5o6 
Erna  F.  26 
Emo  243 

Esine  zìi  d  p  5o5 


Eufemia  s. 
Eurnane  107 
Eupili  lago  271 


3o5 

f  p  824 


Fabiasco  l5o 

Faedo  c  o  285 

Faido  112  a  k  l3 

Falmenta  lo5  c  i  2o3 

Famarogo  a  p  43 

Fara  55,bo  ?J> 
(f  n  778) 

Fedele  s.  242         d  1  4II 

Felsogno  lo3 

Feriolo  46,95  d  h 

Ferino  s.  273 

Ferno  f  i  289 

Ferrera  148  . 

Fieudo  117 

Figiiio  162 

Filoiera  b  n  Il5 

Finero  io5  c  i  195 

Fino  258  e  1  585 

FobelJo  55  db  ÓI7 

Fogliano  32,1 61 
Foiidro  d  n  470 

Fontanili  2 
Fontano  II4 

Fontenò  e  p  654 

Fopiaao  94  b  il  60 

Foppolo  c  11  279 

Forca  95,7,100,90,108 
For mazza  V-  94-5  a  h 
Fornaci  226 

(  c  o  292) 
(  d  h  523) 
Forno  V.  10 1 
Frascarolo  136,146 
Fredolfo  F.  199 
Frino  l5l 
Friua  95 

Fulpiano  d  n  476 

Furba  V.  199         a  p 
Fusine  197 

20 


Forni  55 


5o6 


G<*bbiolo  tor. 

b  1  102 

Ginesio  27 

Gabio  89 

b  g 

Gioghi 

a  i  7 

Gaeta  190 

Gionna  T.  154 

Gaggiano  l3o 

f  1  733 

Gi  orni  co  112 

b  k  86 

Gagiada  3o 

e  k  55i 

Giovanni  s. 

d  1  429 

Gigliate 

f  i  685 

Girola  196 

c  1  281 

Gaia  L. 

e  p  653 

Giubiasco 

b  k  92 

Galbiate  228 

e  m  600 

Giulio  (  is.  di  s. 

)  e  h 

Galeno 

c  p  3oi 

Giumaglio  108 

b  i  75 

Gallavate  8 

e  k 

Giuseppe  s. 

d  g 

Galliano  26 1 

Giussano  232,257,263  e  1 

Gallio 

b  h  56 

Golasecca 

e  i  540 

Géma  I46 

d  k  386 

Gondo  88 

h  g  49 

G  andino 

e  0 

Gordona  M. 

b  ni  114 

Giindria  166 

c  k  227 

Gorgonzola  227 

f  m  764 

Garabiolo  123 

Gorla 

f  k  697 

Garbagnate  l35 

f  1  718 

Gorin  asino  192 

Gardeno  192 

Gorcogno  16 

Gardone 

e  p  772 

Gornate  IÓ2 

C  aregnano  2. 

f  1  729 

Gonio 

e  0  648 

Gariate  228 

Gottardo  s.  Il5 

Garuo  35 1 

Gotro  Ib8 

Garzone 

c  1  228 

Gozzano  16 

e  li  523 

Gattico 

c  i  553 

Gralia  27 

Gavirate  35 

d  i 

Granarolo  56 

Gazzaniga 
Geibio  243 

e  0  641 

Grandate 

e  1  58o 

d  1  439 

Graniti  4I 

Gemme  delle  Alpi  1IQ 

Grantola  l55 

d  k  383 

Gemonio  36 

d  i  566 

Gravedona  192 

c  m  244 

Geno  254 

d  1  468 

Gravellona  54 

d  h  Ò28 

Gera  i9^s2o5 

c  m  247 

Gregorio  s.  197 

c  11  27I 

Gerenzano 

fi  714 

Gieghentino  T.  220  e  m  007 

Germanello  242 

Grianta  253 

Germinaga  l52 

d  i  357 

Griglia,  e  Grignone  M.  211 

Gero  sa 

d  n  477 

Grignasco 

e  h  5i8 

Gerundio  L.  222 

Gromo 

d  0  484 

Gessate 

f  m  759 

Groppello  226 

Ghemme  60 

e  p  675 

Groppo  72 

Ghiffa  1S1 

d  i  394 

Grosio 

b  p  i59 

Ghirla  I46 

d  k  3éò 

Grimo  Il8 

Ghisalba 

f  n  791 

Guro  Io5 

c  i  197 

Giacomo  s. 

(  c  0  288) 
(  à  n  473) 

Hoe  V..  S.  Maria. 

Gignese 

d  i  064 

3o7 


Jerago  29 

e  k  555 

Lavena  1 5  0,62 

d  k  377 

Jerna  21 3 

d  m  ^52 

ljiveno  36 

d  i 

Iguana  An.  02,107 

La  ver  lezzo 

b  k  82 

Imberzago  222 

Lavorco 

b  k  85 

Imolo  16 

Lecco  21 5 

d  m 

Incasale  275 

e  m  594 

Le  rie 

e  0  645 

Incino  272-5 

e  1  579 

Leggia 

b  1  104 

Jnduno  106,146 

d  k  5y0 

Le  giù  no  18 
Legnano  5 

d  i  365 

Inn.  F.  195 

a  0 

f  k  702 

Jntelvi  V.  240 

c  1 

Legnai  elio  5 

Intra  5o 

d  i  35i 

LegnoiieM.  l6o3 

201  cm 

In  t  ragna  V. 

d  i  Ó44 

Le  in  a  te  4,104 

f  1  717 

Introbbio  2o5 

d  m  45  ci 

Lemfna  24D 

d  11  469 

Introzzo  202 

Lenno  234 
Leniate  259 

d  1  419 

Inverilo  252 

e  1  591 

I  nvo  rio  16 

e  i  529 

Leprese  198 

b  p  i55 

Inzago  226 

f  m  7Ó5 

Lero  I07 

Inzino 

e  p  671 

Les 

a  1  21 

Irma 

e  p  668 

Lesa  19,26 

e  i  55o 

Iseo 

e  p 

Lesseno  240 

d  1  45i 

Isella  33 

b  g  DO 

Leveatina  V.  Il9-I2ablk 

Isola 

a  m  22 

Lignite  46^44,202 

 Co  ma  cina  2 

37  di 

54  c  i  208 

Limido 

f  m  766 

Isole  di  Cancro  I 

Lirrtonta  217 

d  m  448 

« — —  Borr onice  lt 

1    d  i 

Linterno  2 

Ispra  17 

d  i  369 

Lisanza  12 

e  i  590 

Ittomuli  70 

L  i  se a te 
Lissone  267 

f  rn  767 
f  m  738 

Laghi  V.  ì  nomi  di  ciascuno 

Livo 

c  m  2.4.5 

Laglio  243 

d  1  423 

Lizzola 

d  p  495 

Lai  no  242 

Locadella 

e  11  622 

Lambr 0  F.  27 1  d 

e  f3m 

Locamo  e» 6, 107 

b  k 

Lambrugo  272 

Locasto  82 

La  mone 

c  k  225 

Locate  i33 

e  k  571 

Lambita 

c  p  299 

Loggio 

c  1  236 

Lanuada 

b  0  104 

Lonate  Cepino 

-  e  k  Ò09 

Lanzo  242 

 Pozzuolo 

f  i  691 

Laone 

f  g  669 

Longone  275 

e  m  595 

Laorca  178 

Loregiia  55 

d  h  226 

Lapiazza 

d  n  468 

Lorenzo  s.  233 

Lario  L.  c 

d  1  m 

Losone  107 

b  i  80 

Lasinigo  278 

d  m  445 

Lo  tigna  118 

a  1  16 

Latte  F.  211 

Lovena 

c  p  5o8 

Lavello  220 

Lovere 

e  p 

5o8 

Lovero  198 
Lozza  32 
Lucendro  L.  Il5 
Lugano  145 
JLuino  l5 5 
Lumino 
Lurago  232 
Lurate  170 
Luzzogno 


b  p  162 


c  k 
c  k 

b  k  97 
e  m  5^2 

d  h  225 
Macagno  super.  122,54 

c  k  218 

—  infer.  122,64  c  k  219 
Macoguino  d  i  ò55 

Macugnaga  V.  72  c  g 
Madonna  del  Monte  ól 
Marrano  a  i  lo 

Madre  V.  197        e  11  278 
Madrera  V.  202,274 
Magudino  122  C  k 

Maggenta  100  f  k  709 
Maggia  107  b  i  70 

Maggianico  220  e  m  boi 
Maggiora  61  eh  524 

Maggiore  L.  36     c  e  i  k 
Magli  ano  i36 
Magrelio  276-9     d  m  443 
Maion  104  c  i  191 

Malaguardia  b  m  120 

Malengo  V.  177,197 
Malesco  lo3  b  h  68 

Malgrate  2o6,32«5l  dm  401 
Malnate  170 
Malonne 
Mal  vaglia  1 1 3 
Mandeilo  2l3 
Mara  V.  243 
Marchirolo  V.  l5o  d  k  376 
Marcia  V.  207 
Marciolina  101,146 
Mciigno  204 
Ma;  gozzo  47  eh 

io3      (b  h  67 

101  (bmill 


e  k  559 
c  p  3io 
b  k  90 
d  m  445 


Maria  s. 


Maria  s.  Hoe 
Mariano  262 
Marignone 
Maiogia  I40 
Marone 

Martesana  227 
Martinengo 
Martino  s. 
Marzeno  109 
Masera  81,98 
Masino  196 
Masino  19 
Maslana 
Ma sn ago  34 
Masone  69 
Masso  214 
Masiàìona  V.  65 
Maurizio  s.  19  5 
Mazzo  198 
Meda  262 
Meina  19 
Medolago 
Melano  140 
Melezza  F.  99 
Melide  140,2 
Melzo 

Menagio  169 
Menaresta  279 
Menarola 
Mendrisio  l65 
Mera  F.  194 
Mera  te  229 
Meredo  (  sasso  ) 
Meride  164 
Meschino 
Mese 

Mesenzana  l55 
Mesolcina  V.  107, 
Mezzana  lo 
Mezzavalìe  82 
Mezzola  L.  194 
Mezzovico 
Michele  s.  94 
Migliasino  56 


e  n  610 

e  1  588 
b  p  i54 
d  1  Ò99 
e  p  661 

f  n  792 
b  11  124 

c  h  167 

e  i  528 
d  o  479 

c  h  l85 

d  g 


f  n  772 
b  h 

d  k  379 
f  m  770 
c  l 

b  m  ioc; 
d  1 

e  n  616 
149,169 

b  p  i5o 
b  rn  112 

l,7bkl 


c  k  216 


Milano  f  1 

Miniere  177 

Missaglia  e  n  614 

Moallo  18 

Moesa  F.  117 

Mogio  L.  220 

Moglie  64 

Molina  245 

Multeno  274  e  n  6o5 

Moltrasio  Ì5l  di  426 
Mommo  fi  678 

Monate  e  i  54Ó 

Monbello  260 
Moncucco  f  m  757 

Mondadizza  198  bmllS 
Mondadicio  b   p  l^J 

Mondonico  146 
Monguzzo  2ó2      e  m  293 
Monti  Comaschi  173 

Monte  baro  ^ 

Monte  crestese  92    b  h  64 
Montegrino  l55     d  k  674 
Montegeneroso  120,140  d  1 
Monte  rosa  77         c  g 
Moutescheno  82 
Monsolaro  269 
Montorfano  47,269  e  1  58 1 
Montavegia  228 
Montronio  24 1 
Monza  2-5o  f  m 

Morast  V.  96  a  g  2 

Morazzone  i3l 
Morbegno  1 96  c  n 

Morbio  166  d  1  4l3 

Mor cotte  140         d  k  3 80 
Morgantino  85        b  h  53 
Morghen  73 
Morgor abbia  F.  l5  d  k 
Morimondo  l3o 
Moscia  107 
Motta-Visconti  120 
Mozzanica  f  n  794 

Mozzate  i33  e  i  §70 


5o9 

Mugiandone  68  c  h  188 
Muggiò  267  f  m  734 

Muterà  v.  Cimamulera 
Maronico  24I 
Mjsignano  122 
Musino  I70 

Musocco  Il7,i35  fi  728 
Musso  191  c  m  254 

Muzza  Gan.  227 
Muzzano  L.  164     d  k 
Muzio  L.  220 

Nasolino  d  o  487 

Navigazione  del  Ticino  124 

dell'Adda  219 
Naviglio  di  Bereguardo  l3o 
Grande  126 -8  f  1 
della  Mai tesana  225  fmn 
di  Paderno  223  e  m 
di  Pavia  f  1 

(c  k  2i5 

Nazzaro  s.  122     {q  j  ^ 

Negoglia  F.  56 
Nembro  e  n  635 

Nerviano  5      f  k  706 
Nesso  242  d  1  45a 

Nibbiano  e  i  52f 

Nibbio  68 

Niguarda  267        f  m  742, 
Nivo  (  Ponte  )  248 
Nobiallo  190  c  1  246 

Noboli  f  p  810; 

Nona  d  p  497 

Nonio  59  d  h  536 

Nosso  (Ponte)  d  o  490 
Nova  267  f  m  7^7 

Novara  f  i 

Novate  b  m  121 

Ogebio  l5l  di  548 

Oggiono  273  e  m  599. 

Olcio  2i3  d  m  443 

Oleggio  Castello  16 

Grande  62  f  i  68i 


Olgia  104 
Olgiasca  202 
Olgfate  170 

 Olona  8 

Olginate  220 
Olivone 

Olona  F.    5,Tf7  d 

Oltrefiume  v. 
Oltrona 
Ornate 

Omegna  55 
Onetta 

Onno  217,275 
Origio  154 
Ornauasso  67 
Orobii  119,229,272 
Ornica  d  n  464 

Oro  v.  Anzasca  64,97 

  pagliette  di  127,557 

Orla  54,57  e  h 

Osernone  V.  lo5        b  i 
Osio  f  11  775 

Osnago  25o  f  m  747 

Osnaga  112  b  k;  87 

Ospedaletto  f  p  817 

Ospizio  del  Semp.  91  b  g'47 
— —  del  s.  Gott.  Il6  ai 


a  1  X,5 

e  f  m 

Trafiume 

d  i  571 
f  m  704 

d  h 
d  o  489 

f  1  716 
c  h 


Ossasco 
Ossola  V.  84 
Osso  93 
Ossuccio  259 
Osteno  167 
Ovesca  F.  8l 
Ozzeno  l5o 


Paderno  224-9 

Pagnona  202 
Paina  202,264 
Palazzolo 
Pallagnedro 
Pallanza  47, 24? 
Pallanzeno  80 


c  i  192    Pan  perduto  Gan.  7,125 
c  m  252    Paolo  s.  e  o  644 

e  k  564    Parabiago  4 
f  k  696    Parete  216 
Parlasco  20 5 
Parzanica 
Passerino 
Passo  94 
Pasturo  204 
Peceeto  76 
Pedesina 
Pedenos  200 
Pedriolo  77 
Peglio  192,242 
Pella  59 
Pelucca  23 I 
Penda  107 
Perla sca  249 
Perledo  210 
Pescala 
Pescallo  217 
Pescarena  220 
Pescate  220 
Peschiera 
Pesci  del  Lario 
Pesciumo  M.  117 
Pessano 
Pestarena  74 
a  h  6    Piana  V.  80 
Pianazza 
Pianello  19 

Pianezza  117 

c  g         Piano  L.  del  168 
Pianola 

Piante  de'  M.  Comaschi  285 
(  e  m  617         del  M.  Generoso  141 
(f  p    8i5         della  Riv.  d' Orta  59 
c  m  261         del  M.  Rosa  79 
e  1  589    Piatta  200 
f  o  800    Piè-di-latte  94 
c  i  19^    Piò  di-mulera  69    eh  l8l 
d  i         Pienate  i5y 

Pietro  s.  168,197 
Pietro  l'olmo  l5o  f  1  ?3 


e  p  boa 
f  P  8i5 

d  m  459 
c  g  175 
c  11  280 
a  p  40 


d  h  339 
f  m  746 

d  1  455 
c  m  265 
a  I  14 


e  p 

i83 

f  m  758 
c  g  174 

a  m  24 
c  m  255 
(b  1  io5 
(dp  498 
c  1  239 
c  m  24.5 


Pigra  241 

d  l  42I 

Pi  lzone 

e  p  663 

Pino  122 

c  k 

Pioda 

b  n  i58 

Pioltello 

f  m  769 

Pinna  202 

e  m  25 1 

Piotta  114 

Pio  verna  F.  20  3 

c  m 

Pischiodello 

a  0  38 

Piuro  195 

b  m  118 

Piz  dal  Diavolo 

c  0 

Pizzo  bianco  77 

 dei  tre  signori  207  - 

Pliniana  244 

d  1 

Pognana  243 

d  1  454 

Po  leggio  112 

b  k 

Pona  242 

Ponte  197,276 

b  0  I47 

— —  Egano  l65 

«  Grande  70 

 Maglio  95,172.  bh63 

 Nivo  148 

— —  s.  Pietro 

e  n  63o 

_  d:  Tresa  146,1 5o  d  k 

Pontida 

e  m  612 

Pontirolo 

f  n  781 

Ponzate  269 

Porlezza  167 
Portezza  234 

c  I 

Porto  d'  Adda  224 

e  m  621 

di  Marcotte  l35-7 
di  Valtravaglia  162 


d  i  558 

Portone  204 

Peschi  avo  1 9  8 

a  p 

Pozzi  naturali 

280 

Prada 

b  0  148 

Prata 

b  m  119 

Prato  114 

e  h  5l9 

Predore 

e  p  65 7 

Preglia 

c  h  166 

P  re  ni  ad 

a  p  41 

Premaglio  200 

Premana  202 

c  m  262 

Premeno  54 

Sri 

r  re  mezzo  Jty 

Premia  9^,19^ 

d  n  01 

r       j  r ) ri c 1  1  i~i 

c  h  186 

Precjuartera  72» 

u.  ui  4^  / 

x  1  ìmaiujia  xt/4 

Primolo 

b  n  i32 

Proh  60 

Prose r pio  276 

Prognana  l5o 

Pro  vaglio 

f  p  809 

Pusiano  L.  232,273  e  m  596 

Quadrona  Tor.  132,170 

Quarna  57 

d  h  35o 

Quarona 

e  h  5i6 

Quinto  romano 

f  1  702 

Quinziano  5o 

Ramello  53 

d  i  342 

Ramponio  242 

Rancio  (sasso)  109 

Rauco  17 

e  i  538 

Rasa  34,65 

d  k  38C* 

Re  lo3 

b  i 

Rovecchio  117 

b  1  106 

Reuss  F.  112,4 

Rezzonico  190 

c  m  257 

Riale 

a  li  5 

Rima  55 

d  g  3l5 

Ri  ma  sco 

d  g  3i8 

Rimella  55 

d  g  3i4 

Risaie  5 

Ritorto  can.  227 

Riva  di  Chiav.  195  b  ni 

1          di  Vegezza 

99,io3 

 di  Lugano  164  d  1  401 

 di  Sesia  64 

Ri  vera 

c  k  202 

Rivolta 

f  n  787 

Ro  4,67 

f  k 

Robarello  32 

Robecco  l3o 

f  k  710 

Robiano  2Ó3 

Robiate  229 

5l2 


Rocca 

e  h  5i5 

Hocco  s.  94,242 

Rocca  franca 

f  0  806 

Rògge  no 

e  m  604 

Rogiano  l55 

Rola 

e  11  623 

Romagnano  60 

e  h  5 ao 

Romano 

f  n  793 

Romanza  Lingua 

199 

Romazza  168 

Roncadello 

f  p  819 

Ronco 

a  i  5 

Rosa 

a  1  18 

Rosate  7,l3o 

RoveJlasca 

e  1  ooo 

Rovena  25 I 

Ro  vetta 

d  0  491 

Rovio  I45 

d  1  397 

Rua  64 

Rumianca 

c  h  182 

Russo 

b  i  78 

Sabbia 

d  g  3lo 

Sabbionaccio 

d  n  l3l 

Sabio 

f  n  774 

Sacco 

c  n  275 

Sagrino  L.  2y3 

d  rn 

Sala  19,229,274 

c  k  222 

Sale 

«  p  ÓÒ2 

Saltrio  i38 

Salvatore  s.  170 

Samarate 

f  k  694 

Sambu  ghetto 

d  h  524 

Sammolico 

b  m  Il5 

Santicolo 

c  p  3o3 

Santino  47 

Sarnico 

e  0 

Saranno  IÓ4 

f  1 

Sartirano  L.  228 

Sassorancio  v.  Gaeta 

Scairolo  (Piano)  l63  dk 

Schianno  l3l 

e  k  56o 

Schiaranco  89 

c  g  169 

Schignano  241 

Schilpario 

d  p  49S 

Scopa 

e  g  5 1 1 

Scope  Ilo  64 

e  g  5i5 

Sedriano  100 

f  k  712 

Selasca  52 

d  i  35o 

Selma 

b  1  95 

Sei  vi  ria 

e  n  632 

Sempione  90 

b  s 

  Strada  al  27,87 

Sepiano  82, 

C  £T  171 

Seregno  2Ò4 

£  m  736 

Seri  ano  122 

Seriate 

e  n  639 

Seriana 

d  11  473 

S'i menta  V".  65 

d  g 

Ssia  F.  63 

d  f  h 

Sessa 

d  k  370 

Sesto  calende  II 

d  1 

Se  verbrunn 

b  1  29f 

Scusso  F.  259 

e  f  1 

Sigilo  L.  195 
Silvapiana 

a  0  35 

a  0  36 

Simmolo  M.  54 

d  1 

Sizzano  60 

f  h  674 
e  p  665 

Solato 

Solbiate  170 

e  k  565 

Solcio  19 

e  i  53o 

Snida  V.  166 

c  1 

Solforino 

a  k  12. 

Solflasco  117 

Somasca  220 

e  m 

Somma  7,10 

e  i  548 

Sonca  82 

Sondalo 

b  p  l56 

Sondrio  1 97 

b  n 

Songavazzo 

d  0  492 

Sonico 

c  p  307 

Sonoguo 

b  i  71 

Sonvico 

c  k  226 

Sorico  194 

c  m  248 

Sormanno  275 

Sornico  109 

(b  i  69 

(f  0  197 

Sorisole 

e  n  635 

5l3 

n  f  fri  r»Ti  i   c  a 

d  n  472 

Tl'A/i'"»!!*» 

c  0  29 1 

oijiiui^t-'i  nei. 

c  n  282 

To  ^na 

b  i  82 

Cri  v  nw  Zi 

b  1  101 

Teline 

f*  r»   fi  Fi  CI 

Sovende  99 

Torbola 

f   p  822 

Sovere 

e  p  65 1 

Tornamento  126 

Spi  none 

e  0  647 

Torno  248 

d  1  436 

Spinga  M.  117,195 

a  1 

Torre  242 

b  n  i35 

Spocio  io5 

c  i  198 

Torrette  220 

Sp urano  339 

Torri  telegrafiche  98,261 

Stabio  IÓ7 

d  l  405 

Torriglia  242 

Stampa 

a  n  32 

Tosa  F.  6-7,81,11. 

4  a  d  h 

Stazzano 

c  p  296 

Tovo  198 

Stazzona  v.  Aligera  13,192 

Tradate  l32 

e  k  , 

Stezzano 

f  n  779 

Trafiume  4o,Io5 

d  i  532 

Stresa  19,39 

d  i  355 

Tramenico 

c  m  260 

Strona  F.  11,54 

à  S 

Tramezzo  233 

d  1  418 

Stuffa  74 

Tramona  l38 

Sueglio  202 

Traona 

0  m  25o 

Suello  202,273 

Trappo  (  sasso  )  52 

Suma 

c  p  509 

Trarico 

c  i  206 

Su  meo  108 

b  i  74 

Trasenda  197 

c  p  298 

Suna  47 

d  i  552 

Trasquera  88 

b  h  5r 

Travagliato 

f  p  812 

Taceno  2o3 

c  m  265 

Traversa  192 

Taegio 

b  n  127 

Treoallo  261 

Taliuno 

f  0  799 

Trecate 

f  i  686 

Taordo  168 

Trefiume  v.  Trafiume 

Tarteno 

c  u  277 

Tremenìco  202 

Taverna 

c  k  221 

Tremola  V.  Il5 

Tavernelle 

b  g  48 

Trence  Alpe  99 

b  h 

Tavernerio  269 

e  I576 

Tresa  F.  l59,l53,l62  dk 

Tavernola 

e  0  057 

Trescare 

e  0 

Ta  verno  le 

f  g  670 

Tre  si  vi  0 

b  0  I45 

Tellio  197 

c  p  294 

Tre  viglio 

f  n  782 

Tellina  V.  195 

Trevino 

e  p  5oo 

Teresa  s. 

b  m  ITO 

Tre  vi  sago  36 

Ternate  3o 

e  i  544 

T  rezzano 

f  1  754 

Terzano 

d  p  3o3 

Trezzo  225 

f  in  253 

Terzo 

e  0  ó5o 

Tronsiano  I2ó 

Testia  74 

Trontano  81 

TLino  F.  112  a 

f  1  k 

Turbaso  47 

Tiolo 

b  p  l58 

Turbigo  129 

f  i  690 

Tirano  198 

h  p 

Tivano  (Piano  del)  143,279 

Uggiate  170 

d  1  425 

Verte  mate  258 

e  1  58ff 

Usuiate  23o 

f  m  748 

Vcrtua 

e  0  640 

Vaglia  80 

Vervio 

h  p  ibi 

Vaila  te 

f  n  788 

Vicino  275 

Vahpglia 

d  0  482 

Vico  v.  Borgo 

Valanza  s.  83 

Viconago  i5o 

Val  leggio  72 

Vicoseprio  I03l32 

Vallerà  260 

Vico  sopra 

a  11  3i 

Vanzone  72 

c  g  176 

Viganella 

c  h  172 

Vaprio  225 

f  i  677 

Vigano  274 

V avallo  6 o-3 

d  g 

e  i  537 

Vigano 

e  0  649 

Virai  pambia 

Vigilio  s. 

f  p  8X2 

V arena  21 0 

c  rn 

Vigione 

c  i  2o5 

Varese  3o,34 

c  h 

Vigiù  l39 

Varone  F.  206 

c  m 

Vignate 

f  i  680 

Varzo  83 

b  h  82 

( 

ai  9 

Vassena  217 

d  m  449 

al  34 

Vedano  l32 

e  k  55i 

Villa           197  ( 

b  p  l53 

Vedasca  V.  123 

f  ni  745 

232  2  5 

d  1  4Ó0 

Vedesetta 

d  n  474 

VVla  Coletto  81 

c  h  81 

Vedrò  v.  Diverta 

Villa  Raverio  264 

Vegezza  V.  98 

b  h 

Vii  maggiore 

d  p  499 

Veglio  v.  Avegno 

Vimercate 

f  m  75o 

Vegorno 

b  k  83 

Vimodrone 

f  m  762 

Velate  23o 

Vira  122 

c  k  211 

Veleso  243,281 

Vissone 

f  g  664 

Velo 

e  p  660 

Vittore  s.  5 

b  I  98 

Venegono  l3a 

e  k  567 

Vizzola 

f  i  688 

Vendrogno 

c  m  264 

Vo 

a  in  23 

Venti  de' Laghi  17,187 

Vocca  64 

d  g  322 

Verano  263 

e  m  618 

Vo  gogna  68 

c  h 

Verbano  L.  v.  Maggiore 

Vocogno  lo5 

Vercana  192 

Volcano  v.  Grantola  l56 

Vere  u  r  ago 

e  m  602 

Voldomino  l55 

Vercurate  220 

Volpino 

d  p  509 

Verdello 

f  n  785 

Verderio  224 

Zebiasca  V.  117 

h  1 

Vergiate 
Vergobbio 

e  i  546 

Zelada  126 

d  i  36i 

Zogno 

e  n  628 

Verna  242 

Zone 

f  g  669 

.Verseia  194 

b  m  122 

INDICE  NUMERICO 


DELLA  CARTA  TOPOGRAFICA  . 


/  Nomi  in   carattere    corsivo    sono   scritti  sulla  Car. 
e  perciò  non  hanno  numero  . 


Briga 

2  Morast 
5  Riale 

4  Canzo 

5  Ronco 

6  Ossasco 

7  Gioghi 

3  Bedretto 
9  Villa 

A  h'olo 

10  Midrano 

11  Piotta 

12  Solforino 

13  Faido 

14  Pescala 

15  Olinone 

16  Lo  tigna 

17  Valbella 

18  Rosa 

19  Angio 

Il  Monte  Adula 

20  Severbrunn 
1$.  Bernardino 

21  Les 
Spluga 

22  Isola 

23  Vho 

24  Pianazza 

25  Campo  dolomo 

26  S.  Maria 

27  S.  Giacomo 

28  Casal 

29  Cresta 
5<l  Casaccia 


51  Vicosopra 

52  Stampa 
35  Rondo 

34  Villa 

35  Siglio 

Lago  di  Siglio 
Inn  K 

56  Silva  piana 

57  Val  bianca 

58  Pischiodello 

39  S.  Carlo 
Po  schiavo 
Alpe 

40  Pedenos 

41  Premad 

42  Bagni  di  S.  Martino 

Bormio 
Val  Furba 

43  Samarogo 

44  C epino 

45  S.  Antonio 

46  Camasca 

47  Ospizio  del  Semp* 

48  Tavernelle 
Sempìone 
Gobio 
Diverta  F. 

49  Gondo 

50  Isella 

51  Trasquera 

52  Varzo 

53  Morgantino 
Cr  evola 

54  Codilago 

55  Davos 

56  Galio 


Si6 


57  Groveo 

58  Baceno 

59  Crodo 

60  Fopiano 

61  Premia 

62  Ronco 

63  Ponte  Maglio 

64  M.  Crestese 

65  Rocco 

66  Grana 

Alpe  di  Trence 
Val  Vegezza 
Melezza  F. 

67  S.  Maria 

68  Malesco 
Re 

69  Sornico 

70  Broglio 

71  Sonogno 

72  Birone 

75  Cevio 
74  Sumeo 

70  Giumaglio 

76  Maggia 
Val  Maggia 

77  Avegno 

78  Russo 

79  Auressio 

80  Losone 

Valle  Osernone 

81  Togna 
Locamo 

82  Lavertezzo 
85  Vegorno 

84  Chigiogna 

85  Lavorco 

86  Giornico 
Polegio 

Valle  Leventina 

87  Sogna 

88  Claro 
Bellinzona 

89  Dongio 

90  Malvagità 


91  Abiasco 

92  Giubiasco 
95  Camorino 

94  S.  Dominico 
Valle  Mesolcina 

95  Selma 

96  S.  Maria 

97  Lumino 

98  S.  Vittore 

99  Anzone 

100  Durba 
Musocco 

101  Sovazza 

102  Gabbiolo 

104  Leggia. 

105  Pianezza 

106  Re  vecchia 

107  S.  Antonio 

108  Madre 

109  Menarola 

110  S.  Teresa 

111  S.  Maria 

112  Mese 

113  Mondadizza 

114  Gordona 

115  Sammolico 

116  Casenda 
Riva  di  Chiav. 

117  S.  Croce 

118  Piuro 
Chiavenna 

119  Prata 

120  Malaguardia 

121  Novate 

122  Verseia 

125  Ca  de'  bagni 

124  S.  Martino 

125  Filolera 

126  Coderà 

127  Taegio 

128  Cevo 

129  Ardenno 
loo  Chiareggio 
l5l  Sabbionaccio 


I$2  PrimQlo 

l33  C  appoggio 
1Ó4  Lanuada 

135  Chiesa 

136  Torre 

l57  Ca  de'  cani 
l38  Pioda 
169  Capore 

140  Buglio 

141  Aschiera 
Sondrio 

142  Borbenno 
I45  Gastione 

144  Cesaglia 

145  Tresivio 

146  Acqua 

147  Ponte 

148  Prada 

149  S.  Antonio 

150  Meschino 

151  Brusio 
l5a  Antogno 

153  Villa 
Tirano 

154  Marignone 

155  Le  prese 

156  Sondalo 

157  Mondadicio 

158  Tiolo 

159  Grosio 
ióo  Mazzo 
iòi  Vervio 
162  Lovero 

Tirano 
Edolo 

JÒ3  Bognanco  in  fuori 

Bognanca  V. 

Bogna  F. 
164  Bognanco  in  dentro 
Ib5  Cisorio 

166  Preglia 
Domo 

167  Masera 

168  Antrona  piana 


VaìV  Antrona 

169  Schieranco 

170  Antrona 
Ovesca  F. 

171  Sepiano 

172  Viganella 
Villa  Coletto 

173  Pecceto 

Val  Macugnaga 
Anza  F. 

174  Pestarena 

175  Ceppo  morello 
Vali'  Anzasca 

176  Vanzone 

177  Banio 

178  Calasca 

179  Castiglione 

180  Cimaniulera 

181  Piedini  ulera 

182  Rumianca 

183  Beola 

184  Cardezza 

185  Mason 

186  Premosello 

187  Anzola 

188  Muggiandone 

189  Cucciago 
Ornavasso 

190  Candoglia 
Margozzo 

191  Maion 

192  Olgia 

193  Pallagnedro 

194  Ronco 

195  Finero 
Canobina  V. 

196  Cursolo 

197  Guro 

198  Spoccio 

199  Cavaglio 

200  Brissago 

201  S.  Bartolommeo 

202  S.  Agata 
C  anobio 


5i8 


203  Falmenta 

204  Calàbhiria 

205  Vigiona 
2,o6  Trarico 

207  C anero 

208  Isole  di  C  anero 

209  Ascona 
Locamo 
Magadino 

210  Gadoriazzo  - 

21 1  Vira 

212  Rivera 

21 3  S.  Nazaro 

214  Bironico 

215  S.  Abbondio 
Pino 

216  Mezzo  vico 

217  Campagna  no 
21 3  Ma ccagno  sup. 
219  Maccagno  ini. 
2*o  C  origlio 

221  Taverna 

222  Sala 

223  Agra 

224  Dumenza 
Luino 

225  Lamone 

226  S  orivi  co 
Lugano 

227  Gandria 

228  Garzone 

229  Cavargna 
2Òo  S.  Nazaro 

25 1  S.  Bartolommeo 

252  Cimalera 
233  Bugiolo 
204  C usino 

235  Albogasio 

236  Loggio 
23r/  Cima 

Porlezza 

238  Carlazzo 

239  Lago  del  Piano 

240  Beno 


24 1  Croce 

242  Nobiallo 
Menagio 

243  Pianola 

244  Gravedona 

245  Livo 

246  Domaso 

247  Gera 

248  Sorico 

249  Dubino 

25 0  Traona 

25 1  Piona 

252  Olgiasca 

253  Delebio 
Dorigo 

254  Musso 

255  Pianello 

256  Gre  mia 

257  Rezzonico 

258  Dorio 

259  Core  no 
Deivio 
Sellano 
Varena 

260  Tramenico 

261  Pagnona 

262  Promana 

263  Perledo 

264  Vendrogno 

265  Taceno 

266  Bindo 

267  Casargo 

268  Dazio 

269  Bosco 
Morbegno 

270  Cosio 

271  S.  Gregorio 

272  Borbenno 

273  Cedrasco 

274  C aiolo 

275  Sacco 

276  Albaredo 

277  Tarteno 

278  Valmadre 


279  Foppolo 

280  Pedesina 

281  Pirola 
23z  Sottocorna 

283  Branzi 

284  Albosaggio 

285  Faedo 

286  Buffetto 

287  Chiaro 

288  S.  Giacomo 

289  Ambria 

290  A  vigna 

291  Tizzane 

292  Forni 

293  Cepona 

Piz  del  Diavolo 

294  Tellio 

295  Bianzone 

296  Stazzano 

297  Cortendolo 
Edolo 

298  Ti-asenda 

299  Lamotta 

300  Trevino 
5oi  Galeno 

3 02  Dumo 

303  Santicolo 

304  Carona 

305  Aprica 

306  Cortine 

307  Sonico 

308  Lo vena 
3c>9  Suma 

310  Malonne 

311  Egua 

Val  di  Strona 

312  Campetto 

313  Carco  fero 

314  Rimella 

315  Rima 

Val  Sermenta 

316  S.  Giuseppe 
017  Fobeilo 

Val  Mastalona 


518  Rimasco 

519  Cra vagliano 
320  Sabbia 

Val  bella 
Ó2I  Baimuccia 

322  Vccca 
Vai  ai  lo 

323  Forni 

324  Sainbughetto 

325  Luzzogno 
320  Loregiia 

327  Casale 

328  Gravelìona 
Fenòlo 

329  Albareto 

33 0  Quarna 
Omegna 

33 1  Granaruolo 

332  Trafiume 
355  Baveno 
534  Civarolo 

355  Camasco 

356  Nonio 
337  Cesarci 
3o8  Arola 
359  Pella 

340  Agrano 

341  Gignesio 

342  Armeno 
345  Coirò 
544  In tragna 

345  Ogebio 

346  Cussogno 
547  Cambiasca 

348  Rampilo 

349  Ghiffa 
55o  Selasca 
35x  Intra 

Pallanza 
552  Suna 

Isole  Borromee 

353  Stresa 

354  Carpignino 
555  Macognino 


520 


556  Belgirate 
357  Germinala 
55  8  Porto, 
559  Castello 
5bo  Casalsuigno 
56 1  Vergobbio 

V.  Cavia 
362  Cerro 
865  Citiglio 

564  Brenta 

565  Legiuno 
366  Gemonio 

567  Coquio 

568  Besozzo 

569  Ispra 

570  Barde  Ilo 

571  Oltrona 

572  Crenienaga 
375  Sessa 

Agno 
Lugano 

574  Montegrino 
Pontt  di  Tresa 

575  Mesenzana 

576  Marchirolò 

577  La vena 
Ó78  Carona 
079  Melide 

58 0  Monotte 

58 1  Cassano 

582  Brusi  mpiano 
585  Grantola 

584  C attardo 

585  Ghirla 

586  Garia 

587  Brincio 

588  Barasso 

589  La  Rasa 

590  Colciago 

591  Bisuschio 

592  Arcisate 
59  5  Indiano 
694  Caprino 

595  Campione 

596  Arogno 


397  Rovio 

598  Bissone 

599  Marogia 

400  Brusinsizio 

401  Riva 

402  Vigiù 
40  3  C  lì  via 

404  Arso 

40 5  Stabio 
Mendrisio 

406  C^drerlo 

407  Casanova 

408  Osteno 

409  Claino 

410  Lanzo 

411  S.  Fedele 

412  Casasca 

415  Moibio 
414  Balerna 

416  Chiasso 

416  Cadenabbia 

417  Bolsa  nigo 

418  Tramezzo 

419  Lenno 

420  Cologno 

421  Pigra 
Argegno 

422  Brienno 
420  Laglio 

424  C arate 

425  Urio 

426  Moltrasio 

427  Cernabio 

428  Borgo  di  Vico 
Bellagio 

429  S.  Giovanni 
460  Villa 

401  Lesseno 
452  Nesso 
435  Careno 

434  Pognana 
Tliniana 

435  Torno 
406  Perlasca 


43 7  JBIevio 

433  Geno,  Ageno 

Como 
459  Gelbio 

440  Caglio 

441  Casilino 

442  Civenna 
Vali'  Assiria 

443  Magre  1  io 

444  Barili 

445  Lasnigo 

446  Vaibrona 

ASSO 

447  Canzo 

448  Limonta 

449  Vassena 

450  Onno 

451  Malgrate 
462  Jerna 

453  Olcio 

454  Mandello 

455  Badia 
Lecco 

Val  Sàssina 
45ó  Cortenova 

467  Primaiuna 

468  Xntrobbio 

459  Pasturo 

460  Barzio 

461  Basiglio 

462  Ballabio 

463  Laorca 

464  Ornica 
4Ó5  Bontello 
406  Valtorta 
467  Cassiglio 
4Ó8  Lapiazza 

469  Lenna 

470  Fondro 

471  Bordogna 

472  Sottochiesa 

473  S.  Giacomo 

474  Vedesetta 

475  Dossena 


476  Fulpiano 

477  Gerosa 

478  Serina 

479  Maslana 

480  Capo-valle 

481  Bori  caldo 

482  Vaigagiia 

483  Mola 

484  Gromo 

485  Àrdese 

486  Cacciamalr 

487  Nasolino 

488  Ogna 
Clusone 

489  Orietta 

490  Ponte  Nosso 

491  Rovetta 

492  Songavazzo 
49D  Cerete 

494  Bondione 

495  Lizzoia 

496  Schilparìo 

497  Nona 

498  Pianezza 

499  Vilrnaggiore 

5 00  Cobre 

501  Borno 

5 02  Assone 
5 00  Terzano 
5  04  Castione 

505  Esine 

506  Erbario 

507  Darfo 

5 08  Bogna 

509  Volpino 

V.  Camonica 
Olio  F. 

5 10  Campertogno 
5n  Scopa 

5 12  Piode 

513  Scopello 

5 14  Crevola 

515  Rocca 
5ló  Euarona 

21 
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Borgosesia 

517  Bettola 

5 18  Grignasco 

5 19  Prato 

5 20  Ro magnano 

521  Ameno 
Orta 

522  Buscione 
52Ò  Gozzano 

524  Maggiora 

525  Curegio 

526  Bocca 
Borgo  Manero 

527  Nibbiano 

528  Massino 

529  lnvorio 

550  Lesa 

551  Solcio 

532  Meina 
Arona 

533  Gattico 

534  Comignago 

555  Crena 

556  Borgoticino 
5^7  Varaipombia 

558  Ranco 
Anger  a 

559  Lisanza 
Sesto  calendti 

540  Gola  secca 

54 1  Coerezza 

542  Monate 
54O  Comabbio 
§44  Ternate 

545  Cimbro 

546  Vergiate 

547  Arsago 

548  Somma 

549  Robbiate 

550  Bodio 

55 1  Gagiada 

552  Azzate 
555  Caidate 
554  Albizzago 


555  Jerago 

556  Cavaria 

557  Crena 
Goliardie 

558  Bizzozzero 

559  Malnate 

560  Schianno 

56 1  Vedano 

562  Binago 

563  Solbiate 

564  Oigiate 

565  Castiglione 

566  Castels^prio 

567  Ve nego no 

568  Appiano 
Tradate 

569  Lonate  Ceppino 

570  Abbiaguazzone 
071  Locate 

572  Carbonate 
575  Mozzate 

574  Camerlada 
Como 

575  Brunate 

576  Taverne  rio 

577  Albese 

578  Erba 

579  Incino 

580  Grandate 

58 1  Montorfano 

582  Alserio 

Lago  d/  Alserio 
585  Fino 

584  Cantù 

585  Rovellasca 
58ò  Vertero  a  te 

587  Asinago 

588  Mariano 

589  Giussano 
59e  Arosio 

591  Inverigo 

592  Lurago 
695  Monguzzo 
594  Paina 


5*3 


Longone 

596  Pusiano 

Lago  ai  Pusiano 

597  C ivate 

598  Annone 

Lago  d'  Oggiono 

599  Oggiono 

600  Galbiate 

601  Maggianico 

602  Vercurago 

603  Olginate 

604  Koggeno 

605  Moreno 

606  Elio 

607  Valgreghentino 

608  Briosco 

609  Barzanò 

610  S.  M.  Hoe 
òli  Caprino 
612/Pontida 

Brivio 

613  Besana 

614  Missaglia 

615  Carsaniga 

616  Mera  te 

617  Paderno 
6 là  Verano 

619  C  arate 

620  Cernusco 

621  Porto 

622  Locadella 
620  Rola 

624  Brembilla 

625  S.  Pellegrino 

626  Bracca 

627  Carenno 

628  Zogno 

629  Almenno 

630  Ponte  S.  Pietro 
65 1  Carvico 

632  Selvina 
653  Sorisole 
634  Brembate 
655  Nembro 


636  Alzano 
657  Ghignolo 

638  Cologna 

639  Seriate 
Bergamo 

640  Vertua 
G  andino 

64 1  Gazzaniga 

642  Albino 

643  Albano 

644  S.  Paolo 

645  Leflfe 
Endine 

646  Cenate 

647  Spinone 

648  Gorno 

649  Vigano 

65 0  Terzo 
Trescore 

65 1  Sovere 

652  Castro 

653  Laghetto  di  Gaia 

654  Fontenò 

655  Parzanica 

656  Tavernola 

657  Predore 

658  Pisogne 

659  Toline 

660  Velo 

661  Marone 

662  Sale 

Isola  di  Peschiera 

663  Pi J zone 
Iseo 

664  Vissone 

Val  Trompia 

665  Solato 

666  Bovegno 

667  Zone 

668  Irma 

669  Laone 

670  Ta  ver  noie 

671  Inzino 

672  lardone 


5a4 

675  Ghemme 

674  Sizzano 

675  Fara 

676  Agognate 
Agogna  F. 
Novara 

677  Vaprio 

678  Mommo 

679  Calignasca 

680  Vignate 

681  Oleggio 

682  Bellinzago 

683  C  a  vagliano 

684  C  amen 

685  Gagliate 

686  T ree a te 

687  Castellavate 

688  Vizzola 

689  Ferno 

690  Ga  della  Camera 
Naviglio  Grande 

691  Lonate  Pozzuolo 
692»  Castano 

690  Turbigo 

694  Samarate 

695  Busto  arsiccio 

696  Olgiate  Olona 

697  Gorla  minore 

698  Cassina  delle  Corde 

699  Castellanza 

700  Buscate 

701  Dairago 

702  Legnano 

703  Cugiono 

704  Canegrate 

705  Parabiago 

706  Nerviano 
Ro 

707  Bernate 

708  Bofifalora 

709  Maggenta 

710  Robecco 

711  Castelletto  d'Abbiate 

712  Sedriano 


71 3  Cislago 

714  Gerenzano 
Saronno 

715  Caronno 
71Ó  Origlio 

717  Leinate 

718  Garbagnate 

719  Ceriano 

720  Cesan  Maderno 

721  Bo  visio 

722  Cassina  Amata 

723  Castellazzo 

724  Cassina  del  Per* 

725  Bollate 

726  Cornaredo 

727  Afori  . 

728  Musocco 

729  Garegnano 

700  S.  Pietro  l'olmo 

731  Settimo 

732  Quinto  romano 

733  Gaggiano 

734  Trezza  no 

735  Corsico 
Milano 

736  S eregno 
Desio 

737  Nova 

738  Lissone 
7 09  Muggiò 

Monza 

740  Cusano 

741  Bresso 

742  Niguarda 

743  Cassina  de'  Pomi 

744  Canonica 

745  Vedano 

746  Pelucca 

747  Osnago 

748  Us  ma  te 

749  Arcore 

750  Vimercate 
761  Buccinago 
752  Belusco 


Trezza 
^53  Concorrezzo 

754  Ornate 

755  Cavenago 

756  Trezza  no 
Vaprio 

757  Moncucco 

758  Pessano 

759  Gessate 

760  Cernusco  Asinario 

761  Crescenzago 

762  Vimodrone 
76^  Colombirolo 

764  Gorgonzola 

765  Inzago 
Cassano 

766  Limido 

767  Liscate 

768  Cornegliano 

769  Pioltello 

770  Melzo 

771  Albignano 

772  Medolago 
775  Albegno 

774  Sabio 

775  Osio 

776  Brembate 

777  Canonica 

778  Fara 

779  Stezzano 

780  Verdello 

781  Pontirolo 

782  Triviglio 

783  Brignano 

784  Calvenzano 

785  Caravaggio 

786  Gavirate 

787  Rivolta 

788  Variate 


789  Agnadcllo 

790  Cavernago 

791  Ghisalba 

792  Martinengo 
795  Romano 

794  Mozzanica 

795  Magna tica 

796  Ghiuduuo 

797  Sarnico 

798  Calcinate 

799  Taliuno 

800  Palazzuolo 

801  Antegnate 

802  Calcio 

803  Chiari 

804  Adro 

805  Coccaglio 

806  Rocca  franca 

807  Cossir&no 
S08  Comezzano 

809  Provaglio 

810  Noboli 

811  Camignano 

812  San  Vigilio 

8 1 3  Passerano 

814  Calino 

815  Paderno 

816  Colle  beato 

817  Ospe  dal  etto 

818  Travagliato 

819  Roncadello 

820  Berlingo 

821  Torbole 

822  Gas  te  In  uovo 
Bi  escia 

823  Borgo  Satoll© 

824  S.  Eufemia 

825  Caionvicd 


ERRORI 


CORREZIONI. 


Prrg.  Li/7, 

17      4  farebhe 

29    24  soppressa 

52      5  Cappelle 

45    27  Larice,  che 

47      7  alt  r  iche 

l52         I  VESPRIO 

I44    ult  in  1 

196    27  Massimo 

204  25  Cartenova 

205  16  pincoìe 
25  pocca 
27  isirari 

2o8    19  ben  0© 

227    i5  xx. 


farebbe 

soppresso 

Cappelle 

larice  ,  pianta  che 
altri  che 

v.  SEPRIO 

in  4. 
Masino 
C  ortenova 
piccole 
rocca 
istrati 
ben  200 
xxyi. 
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